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Apostolo  2emò* 

TRA  gl*  infiniti  i e Angolari  benefizj  , 
de’  quali  nel  lungo  corfo  della  mia  vi- 
ta è piaciuto  alla  divina  Bontade  di 
farmi  parte,  ho  Tempre  confiderato  con  par- 
ticolàr  fentimento  quello  di  aver  meffo  a co* 
re  a Voi , Monarchi  Augustissimi  , il 
pender  di  chiamarmi  in  qualità  di  Poeta  , e 
d’ Iftorico  al  Voftro  Imperiale  fervigio  . A 
tanto  onore,  da  me  non  mai  ideato,  nè  at- 
tefo,  perchè  ho  conofciuto  di  non  poter  mai 
Tom.  Vili.  * 2 
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meritarlo,  mi  fecero  grado  que’ primi  compo- 
nimenti , che  infino  dal  tempo  de’  Voftri  fe- 
licidimi  Sponfali  mi  diede  animo  a ieri  vere 
il  Real  Voftro  comandamento  ; e manifefto 
legno, -dell’avergli  allora  le  Maestà'  Vostre 
benignamente  graditi,  mi  fu,  piucché  altro, 
la  elezione , che  far  vi  degnafte  di  mia  perfo- 
na  , dappoiché  alla  fovrana  Imperiale  gran- 
dezza dalle  virtù  Voftre,  piucché  da  qualun- 
que altro  titolo,  fofte  per  gran  pregio  delfe- 
colo  noftro  innalzati  , Allora  fu  , che  fuor 
d’ogni  mia  immaginazione,  e fperanza  alla 
Voftra  Corte  invitandomi,  e anticipatamen- 
te colmandomi  di  que* favori,  che  anche  ot- 
tenuti dopo  molti  anni  di  applicazione,  e di 
ftudio  , mi  farebbono  paruti  ad  ogni  opera 
mia  fuperiori  , mi  pofero  in  una  forte  ne- 
ceffttà  di  ufare  ogn’  induftria,  e di  adopera-? 
re  ogni  mezzo,  non  tanto  per  parere,  quan* 
to  per  eflfere  quello  , che  veramente  io  non 
era  , e per  corrifpondere-  nella  miglior  mar 
mera , che  per  me  foflfe  poflfibile  , alla  gran- 
dezza della  obbligazione  addogatami . Ma  va*- 
na  mi  farebbe  riufeita  ogni  diligenza,  t fa- 
tica , fc  pollo  dappredo  alle  Voftre  Augufte 
perfone,  non  mi  iodi  applicato  indefedamen- 
te  a ftudiare  nelle  Voftre  azioni,  e ne’ Voftri 
ragionamenti  quel  grande,  cfùblitne,  che  da 

;>erme  con  la  picciolezza  de*  miei  talenti  non 
arei  in  verun  modo  a concepire  , non  che  a 
raggiungere  mai  pervenuto.  Quella  e (lata  la 
(cuoia  | in  cui  per  diciaffctte  e più  anni  mi 
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fono  ingegnato  di  andarmi  approfittando  * 
per  dar  pefo,  eornamento  a que’  poetici  com* 
ponimenti , che  fotto  gli  occhi  Voftri,  e (ot- 
to V efame  del  Voftro  purgatiflìmo  difcerait 
mento  e giudizio , c rapprefentar  fi  doveano 
fopra  il  Teatro,  o nella  Ghiefa  cantarli  : tal- 
ché chiunque  fi  forte  prefo  il  pendere  di  voler 
quelli  confrontare  con  quelli  , che  per  1*  ad- 
dietro io  avea  divulgati  in  Italia  , la  molta 
differenza  agevolmente  ne  ravvifalf:,  e ve- 
niffe  a conofcere  quanto  negli  ultimi  avelli 
in  tutte  le  pàrti  le  cofe  mie  migliorate,  dan- 
done a Voi , come  ne  avete  il  merito  tutto, 
tutta  finalmente  la  lode* 

. E quanto  a*  Drammi,  ben  torto  mi  avvid- 
di,  che  alla  gravità  del  Voftro  coftume,  e 
alla  dignità  del  Voftro  carattere  nulla  era 
pili  disadatto  , e contrario  , che  il  far  com- 
parire su  le  voftre Scene  quel  comico,  ed  ef- 
femminato  , che  introdotto  dall'  abufo  deli’ 
arte  , e foftenuto  dalla  fcoftumatezza  del  fe- 
colo , i perfonaggi  o per  grado  piU  eminen- 
ti, o per  fama  pili*  celebri  travvifava,  e sfi- 
gurava in  maniera,  che  tutt’ altro  fembra va- 
no , che  cjuali  erano  (lati , e quai  doveano  , 
anche  finti,  raflòmigliare  : onde  rifo  piutto- 
llo  e difprezzo,  che  attenzione  e fiima,  nell* 
animo  de’  pili  dotti  almeno , e piti  affannati , 
(conciamente  eccitavano.  Quindi,  non  per- 
dendo giammai  divida  Tefemplare,  ch’io  mi 
era  propello,  andai  fcegliendo  dall* antichità 
greca  , e romana , e dalla  barbara  ancora  , 
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que*  Principi , e quegli  Eroi,  che  della  gloria 
del  loro  nome,  e dell* altezza  delle  imprefe 
loto  le  carte  degli  Scrittori  , e la  memoria 
de’pofteri  anche  oggi  giorno  riempiono.  Do- 
vunque poi  nel  racconto  della  illuftre  loro 
vita  io  mi  abbattea  ad  ofTervare  o maturità 
di  configlio  ne*  dubbj  affari  , o magnanimi- 
tà di  perdono  nell*  offe fe  foffèrte,  o mode- 
razione ne’ tempi  profperi , ofortezza  ne’cafi 
avverfi  ; dovunque  io  trovava  memorabili 
efempj  o di  collante  amicizia , odi  amor  con- 
iugale, o di  man  forte  a follievo  degl*  inno- 
centi, o di  cor  generofo  a rifforo  de’mifera- 
bili  ; dovunque  in  fine  mi  fi  affacciavano  at- 
ti di  beneficenza,  di  giuftizia,  di  temperan- 
za , o di  altre  virtù,  tanto  più  commendate 
ne* Principi  , quanto  più  necelfarie  : io  tut- 
to efponendo,  e ingrandendo  altresì  ne’ miei 
verfi  , ne  concepiva  ogni  volta  un  interno 
compiacimento,  non  per  l’eccellenza  dell’ope- 
ra , ma  per  la  raffomiglianza  dei  mio  efem- 
plare  , la  quale  sì  viva  , e sì  manifefia  ap- 
pariva agli  occhi  Voftri,  e a quelli  de’ nobi- 
li fpectatori,  che  tutti  del  pari  ne  godeva- 
no : Voi,  in  veder  praticate  ne’  fecoli  an- 
dati quelle  Virtù,  che  fate  regnar  nel  prc- 
fente;  eglino,  in  non  aver  onde  invidiar  la 
felicità  di  que*  popoli  , i cui  più  illuftri  So- 
vrani non  aveano  altro  vantaggio  fopra  di 
Voi  , che  l’avervi  preceduto  nel  tempo  , e 
che,  fe  ora  viveffero  , avrebbono  il  rolfore 
•di  vederfi  nel  merito  fuperati. 


VI) 

Nè-  dall’  attenta  cotìfiderazione  , che  feci 
della  foda  Voftra  pietà,  e religione  , ritraili 
minor  profitto  nella  tenitura  de’  farri  com- 
ponimenti. Di  quelle  , Religiosissi- 
mi Augusti,  più  che  di  qualunque  al- 
tro titolo  , Voi  vi  pregiate  , facendo,  che 
Tuna  e l’altra  egualmente  regnino  fui  Vo- 
flro  core,  più  che  non  fanno  le  Voftre  leg- 
gi su  i Voflri  popoli.  Dovendo  io  pertanto 
impiegarmi  a fcrivere  fopra  facri  argomen- 
ti, due  gravi  confiderazioni  mi  vennero  to- 
flo  in  mente  : l’una  , che  in  quello  genere 
di  Poefia  non  fi  aveano  a trattare  da  me  9 
che  le  maraviglie  da  Dio  operate  nell’ una, 
.e  nell’altra  Legge  , nè  qui  doveva  io  gire 
con  altra  bufsola , che  con  quella  delle  di- 
vine Scritture;  l’altra,  che  fi  dovea  con  ta- 
li componimenti  Soddisfare  a Voi  in  quella 
parte , che  più  di  qualunque  altra  vi  era 
lenfibile  . Fifso  adunque  con  tutto  lo  fpiri- 
to  in  quelli  due  importantiifimi  oggetti  , 
cercai  di  ridurre  a miglior  metodo  d’  arte 
la  teflitura,  e il  lavoro  di  quella  Poefia  dran> 
jnatica,  che  per  non  eisere  alla  rapprefentàn- 
za,  ma  al  folo  canto  ordinata,  credevafi  da 
chi  la  coltivava*  non  efser  ella  a regole  fot- 
topofta  : laonde  vi  s' introducevano  a ragio- 
nare, nonché  perlonaggi  meramente  ideali, 
il  facro  Tefto  medefimo  , e fin  le  adorabili 
divine  Perfone  ; alle  quali  non  so  con  qual 
convenienza  potefsero  mecterfi  in  bocca  cer- 
te efpreffioni  profane  x certe  comparazion- 
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celle  mefchine,  e infino  le  mufiche  ariette  i 
Parendomi  perciò , che  il  togliere  sì  fatti  abu* 
fì , e il  maneggiare  con  più  dignità  , ed  ar- 
tifìcio così  fublimi  argomenti,  necefTario  fof- 
fe  , e lodevole  5 io  gli  riduffi  a poco  a poco  , 
giuda  i precetti,  a unità  di  azione,  e di  tem- 
po , e per  lo  più  ancora  di  loco  ; e proccu- 
rai  finalmente  di  ordinarli  in  guifa  , e di 
fenderli  , che  fodero  non  folamente  canta- 
bili i ma  rapprefentabili  ancora  ; ficchè  9 
quando  loro  fi  fotte  data  una  maggiore  eden- 
fione,  e la  convenevole  didribuzione,  il  che 
non  mi  era  permedo  dalla  ridrettezzà  del 
tempo  in  cui  cantar  fi  dovevano;  eglino  fa* 
ere  muficali  Tragedie  ragionevolmente  no- 
mar fi  potefsero;  Studiai  in  oltre  di  far  ra* 
gionare  leperfone,  e in  particolare  i Patriar- 
chi ; i Profeti , e gli  Apo^  oli  con  lodile  del- 
le Scritture  , e co’  fentimenti  de*  Padri  , e 
Dottori  della  Ghiefa  ; dimando  9 che  quan- 
to meno  fofsevi  frappodo  del  mio  9 tanto 
più  di  compunzione  , e diletto  avefse  a de- 
ttarli negli  animi  degli  uditori  , e principal- 
mente ne*  Vodri,  per  4aTantità  dell'efpref- 
fioni,  e per  la  fublimità  de’penfieri.  * 
Ma  drano  parrà  forfè  , e inconfiderato 
a non  pochi  9 che  nella  defsa  dedicazione 
umitiffima , che  fo*  alle  Imperiali  Maestà’ 
Vostre  di  quede  facre  Poéfie  , in  un  volu- 
me raccolte,  io  mi  fia  didefo  sì  a lungo  in 
favellare  delle  cofe  mie,  quafi  chè,  fcriven-» 
do  a Voi,  e parlar  dovendo  di  Voi,  mi  ve- 
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nifse  meno  la  materia  delle  Voftre  glorie: 
ma  quelli  tali  non  fanno,  eh* io  per  la  lun- 
ga pratica,  e conoscenza  che  tengo  della  Vo- 
ftra  moderazione,  ho  fatto  ciò  penfatamen- 
te,  e a bello  ftudio:  poiché  tanto  sfuggite  di 
ascoltare  le  Voftre  lodi  , quanto  per  altro 
vi  è a core  di  meritarle.  E però  confefso  fìn- 
ceramente  , che  nelle  frequenti  occafìoni  , 
nelle  quali  mi  è convenuto , prefenti  Voi  , 
di  celebrare  i meriti  Voftri,  niuna  cofa  mi 
è Hata  piu  difficile  , che  il  dire  poco,  eque*' 
fto  anche  in  maniera,  che  Voi  non  avelie  a 
concepirne  noja  , nfc  a dimoftrarne  il  difgu- 
fto.  Oltre  che , lìccome  il  pubblico  è perfua-* 
fo  , che  a’ Voftri  betièfìrj  io  fono  tenuto  dr 
quanto  ho,,  cosi  ho  giudicato  efser  dicevo^* 
le,  e giu  fto  il  far  anche  noto,  che  al  Voftro 
efempio  vó’  debitore  di  quanto  fono  , e che 
i miei  parti,  nudi  farebbono  d’ogni  grazia  , 
e ornamento  , fe  effi  dal  zelo  di  ben  ferva- 
vi, e.  dalla  conlìderazione  delle  Voftre  augu- 
fte  incomparàbili  doti , come  rivoli  daforgen- 
te,  non  l’a vefsero procacciato.  Ed  ecco,  che 
per  tutti  i titoli  io  era  in  debito  diconfecrar- 
veli.  Sono  frutti,  nati  fotto  i Voftri  occhi, 
crefciuti  nel  Voftro  terreno , e inaffiati  dai 
Voftro  clementiffimo  gradimento.  La  bon- 
tà con  cui  gli  avete  accolti  , fecondochè  di 
mano  in  mano  ve  gli  ho  prefentati  , mi  dà 
coraggio  a fperare  , che  uniti  altresì  , con 
occhio  favorevole  farete  per  riguardarli  • 
Quella  è la  mia  riverente  fupplica,  e qqe-* 


X * 

Ito  infieme  è il  mio  ardentiffimo  voto..  Il 
maflìmo  però  de*  miei  voti  è,  che  Iddio  Si- 
gnore, nelle  cui  mani  fono  i Principi,:  e i 
Regni,  confervi  lungamente,  e feliciti  ap- 
pieno le  Maestà1  Vostre  Augustissi- 
me , alle  quali,  col  core  su  le  labbra,  ba- 
cio umiliffimamente  le  facre  mani. 
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SISARA. 


PARTE  PRIMA. 

..  . •;.  . A B E R . '•  . . .* 

, , ^ , r • 

Sisara,  invitto  Duce , (a) 

Nel  cui  braccio  trionfa 


\ ? , 


Il  p offerite  Giabin , che  in  Azft  *tgge 
Tutte' di  Canada  T ampie  contrade. 

Al  tuo  piede  s inchina  Aber  divoto . 

t • • •*  » < * *0  i * ^*V 

CjIAELE  , 

E feco  anche  Giaele  a te  Ji  profira  • 

v ' Sisara.  , ‘ 

Va,  mi  dtjfe  il  mio  Re . D' armati,  e (farmi' 
Tutto  copri  I [ragie . 

Aftarotte , e Baal , grandi,  e polenti  ( b) 
Del  regno  Cananèo  Numi  cuftodi , 

Ahbian  ne' Tempj  fuoi , 

Qual  pria,  culto,  ed  altare;  e fveni  a i loro  . 
Già  noti  fnnulacri  Ebreo  mmiflro,  ' (c) 

(«)  Jud,iv>  ti.  (b).  xi.  ig.  (f);Exafii.**yiii*  $2»  ap.  a» 
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4 Sisara. 

Di  lunata  tiara , e di  fonante. 

Paludamento  adorno , agnelli , e tori;'  (a) 

O del  noflro  poter , dell'  ire  tiojlre 
Cadano  fi opra  lui  l' alte  vendette . 

Grado,  fejfo , wo»  fi  rifparmi , 

Aber  folo , f G/W  />*ce  abbia  ; ? -virggrf  , ( b ) 
C£e  <//  Giabin  nel  core , 

Quanto  i odio  è crudel , grafo  è l'amore, 

A vói  pace. 

Al  contumace 
Ifraele 

Guerra  orribile,  e crudele 
-•Il  mio  braccio  arrecherà . 

TVri  eccelfe  a terra  andranno.' 

Sorgeranno 

Monti  d'offa,  e di  rovine ; 

E [quarciata , * • ' - 

Lacerata 
Seno,  e crine 4 
Ebrea  madre  piangerà. 

Del  mio  Signor  vi  cfpofi  il  cenno . Or  dite* 

Aber. 

1 ' • * 

Cieco , ed  ingrato  un  tempo  ( c ) 

Prevaricò  Ifrael . Scordò  l Egizie 
Catene  , il  mar  d 'rùifo , e gli  altri  trame nft  (d)  . 
Del  fuo  Dio , che  di  tutto  (c)\,  v 

Il  creato  è pur  Dio  , prodigi , e doni . (f) 

Altri  Numi  fi  finfe  (g) 

Jti  dèmoni , ed  in  fajfì . Ecco  il  fuo  fallo  ; 

Ed  ecco  il  fuo  cafltgo . (h)  r 

# • \ * w*.  . .... 

(0)  Le*.i.  2 (fi)  1. cif.17.  (c)  l.c.  2.  (d)  Exod.i.  2. 
(?)ÌV.2I,  (/*)  Gen.i.i.  (g)  JutUv.i.  (fi) 
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Parte  Prima. 

Giabin  non  ci  lincea 
Serica  il  nofiro  delitto.  Il  Dio  di  Abramo 
Pofe  a lui  nella  deflra  i juoi  flabelli. 
Tolga  il  del , cb'  or  ricada 
Il  ravveduto  Ebreo  nel  primo  ecceffo  * 
Frema  Giabin  : minacci , Egli  ci  voglia 
Sudditi , ma  non  empj . Egli  deprede 
Le  rtojlre  cafe , e lafci  i nofiri  altari, 

Sisara  . 

Udifte  : o culto , o morte . Il  Re  l'impone . 

GiaelE. 

Ma  non  impone  il  giuflo  . 

Sisara* 

Giudicar  J uoi  decreti  a voi  non  tice» 

GiAELE. 

I regni  violenti  han  breve  corfo, 

Sisara: 

In  poter  del  defiin  Jla  F avvenire: 

Or  comanda  Giabin,  Or  fi  ubbidisca  « 

Aber.* 

E con  la  cara  patria 
Aber  cada , e Gtael,  *•  ’ ;v.-  ' 

Sisara* 

Vói  foli  efentt  ( a )■'  • 
Vuole  il  mio  Re  dalla  comun  rovina  • 

Aber. 

Perir  ultimo  è pena , e non  favore • 

Sisara  . 

Stenda fi  V rogo/  e a quanti  (b) 

Co»  uo/  fon  fra ' Ci  nei  congiunti , o fervi * 

" '"A  3 : . v . 

(*)  Jud.iv.  17.  (£)  iv.ir. L 


; 6 Sisara. 

Aber,  ' 

Mia  famìglia,  e mìo  /angue 
Egli  è tutto  Ifrael . Dovunque  il  piaghi  > 

In  me  lo  piaghi  ancora . 

0 tutto  Aber  fi  [alvi,  o tutta  et  mora . 

Non  amo  una  vita 
Dolente , e romita , 

Cùjlretta  a piangere 
Dey patrj  altari, 

De'  miei  più  cari 
Ly  ultima  forte . 

In  sì  gravi  angofee,  e pene  % 

Quella,  che  viene  , * 

Più  lenta,  e tarda, 

JE’  la  più  barbara. 

La  peggio r morte * 

.Sisara. 

1 noflri  Dii y di  . tutta • v 

Quafi  la  terra  fon  gli  Dii . Sol  crede  (a) 
Popolo  cir conci fo  ejfer  più  faggio* 

Quando  ferve  oflinato  a un  Dio  gtà  vinto  ? 

Giaele. 

Vinto  non  i,  chi  f offre  (b) 

Per  fuo  fole  voler  noi  domi,  e fervi.  . 

Sisara.  # • 

Vien  dal  fuo  /degno  a noi  grandezza , e gloria., 

Giaele. 

Quando  a gli  empi  dà  grafie , ei  più  fi  tema . ft> 

....  Sisari  j * 

(/»  benefico  f degno  a noi  piu  piace , 

Che  un  tormentofo  amore . 

(*)  Gen.x.  (£)Ju<i.iv.2.  (r)  Jerem.  xii. 
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’ . . Giaele.  7 

Vedi , che  non  fucceda  li. 

Lunga  a breve  piacer  ferie  di  mali . 

Sisara  . , . . . » .» 

Dopo  dieci  anni  e dieci  (a) 

Di  ferviti*  j brevi  faranno  i voftril 

, Giaele. 

% * • 

Le  fue  mifure  ba  la  giuftigia  eterna: 

Cbt  pub  capirle ? ' 

Sisara  . 

Eh  , fe  il  tuo  Dio  póttjfe 
Sciorre  Jfrael , foran  già  rotti  i ceppi . 
v-  ' Giaele. 

Chi'l  tolfe  al  giogo  Egizio  , e aH'  Idumeo  ; (b) 
C£i  l'Eritrèo  divife ; (c)  " 

C^/  V Giordano  ajciugò , chiami  impotente ? 

Sisara..  . 

Vecchia  fami  a W .£»/« 

Favolo/i  prodtgj. 

t Giaele. 

Gerico , e Gabaon  fon  lochi  ignoti  ? (d) 

Fumano  ancor  su  gli  oqchi 
Al  vicin  Canaan  le  lor  rovine  „ 

\.  Sisara  * • 

Orj»;  queflo  è il  gran  giorno  y 
In  cui  del  voftro  si  vantato  Nume 
Frova  farem . Nun^i  di  fi r agi , e d’/Yr 
Tornate  al  popol  voftro , A lui  giurate y 
In  nome  di  Baal , e di  Giabim , 

L'ultimo  eccidio . A voi  confermo  i patti 

.*  . ;r  v (’•  A-  4- 

00  Jud.iv. 5.  (£)  Exod.i.  11.  Jud.ii.  14.  Exod.iv.2i* 
(O  lof.iìi.  16.  (d)  Jof.  vi.  20;  x.41. 


8 Sisara. 

Dell?  antica  amifiade , onde  in  voi  foli 
Del  punito  Ifrael  durin  gli  avanci. 

A BER  . 

Non  van  fempre  del  pari  il  vanto  , e l'opra . 

Giaele  . 

Una  for%a  maggior  regna  là  /opra. 

Dell’  empio  la  grandezza , 

Qual  onda  , al  fin  fi  fpezga 
A pie'  di  fcoglio . 

Gonfia  s innalza  5 e freme  : 

Guerra  minaccia  al  polo  : 

Ma  picciol  urto , e folo 
Finir  fa  in  fabbia , e [puma 
Un  tanto  orgoglio  • 

Sisara. 

Nabal , non  pih  dimore . (a) 

Al  torrente  Gì  fon  fa , e;  raccolto 
L' efercito  m' attenda , 

In  tre  fcbiere  divifo . ciaf  cuna  (b) 

mila  guerrieri , * di  trecento 
Falcati  carri  fi  munifica . Al  grande 
Apparato  fi  fcota 

Ifraele , e il  fuo  Dio . Qjtefii  difenda 
Il  fuo  popolo  imbelle  ; 

E di  Si  fura  a fronte  armi  le  /Ielle . (c) 

• * Nabal. 

j Libero  favellar , o mal  gradito 
All'orecchio  de' 'Grandi , ' • ' * ' 

O timido  s' a eco  fi  a , 

w/o  offequio , W permetti , 0 Dwrtf. 

1 • * r # 

(*)  Jud.iv.3.  (£)  Jof.  Antiq.  Lib.$.  c <5.  (c)Jud.$.2o 


Parte  Prima. 

Soffro n per  quattro  lufìri  (a) 

Le  Giudaiche  Tribù  giogo  fervile, 
Mefchtnità  le  opprime  ; 

E lor  fuona  fui  labbro  (b)' 

Gemito , non  tumulto . 

A che  far  novo  infulto  "(c) 

Alla  loro  mi  feria? 

I ribelli , ì nimici 

Si  far  a cerchi , e non  gli  opprejfi , e i vinti 

Sisara  . 

Chi  f pretta  i noflri  Dii , non  è fellone} 

Nabal. 

Altro  Nume , rt/frc  cw/fo  a loro  il  vieta , 

Sisara  . 

Coteflo  Nume  abbatterò  su  Para, 

E r empio  culto  ne  torrò  dal  mondo, 

Nabal. 

Non  tentar  il  fuo  Dio , fe  noi  conofci, 

Sisara  . 

Quando  vinjì  Jfrael , non  V ebbi  a fronte} 

Nabal. 

No:  che  Jfraele , allor  ribello  a lui , 
lo  provocò  a vendetta , e tu  vincefli , 

Sisara. 

Dal  mio  folo  valor  vittoria  ottenni  ; 

E ancàr  1'  avrò.  Perir  farò  gP  infidi, 

Nabal. 

Noi  potè  Faraon . (e) 

Sisara  . 

Sifara  tl  puote , (*) 

(*)  Jud.  iv.?.  (4)  ibid.  7.  (c)  Jud.  V.7. 

(rf)  Exod.xx.  J.4,  (fj  Exod.i. 
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JO  S.I  S A R A. 

Nabal. 

Saggio  è chi  impara  dall'  altrui  periglio . 

Sisara. 

Qjsal  periglio  ban  per  me  mi  fere  turbe ? 

Nabal  . 

Lalor  mi  feri  a fleffa.  Arme  feroci 

Dà  un  timor  difperato . Ab , voglia  il  cielo , 

Che  non  t' abbi  a pentir, 

Sisara. 

Nè  men  per  morte . 

Morir  pub , non  pentirfi  anima  forte  • 

✓ 

Austro  foffi  : Euro  percota. 

T uoni  V C/W . Qual  quercia  immota , 

J' alta  fronte  io  fcoterb . 

Fra  g/*  incendj  y e fra  le  fi r agi , 

Anche  i fulmini  pili  ardenti , 

Freddi , e fpenti 
Al  mio  piede  io  mirerò. 

Nabal. 

Ove  W0W  tragge  ira , 0 fuperbiaì  A lei 
Mancan  ntmici  ? //  tfie/  disfida , 0 chiama 
Sovra  il  fuo  capo  le  percojfe  eftreme , 

chi  in  faccia  del  Sole  i fajfi  avventa . 
Sifara , >w/  j paventa 

Quel  tuo  non  paventar  . Diedi  'l  configlio , 
dovea  la  mia  fede. 

Or  volgo  ad  ubbidirti  tl  core , e 1/  piede. 

% Quando  chi  regge , 

.SW  fi  fa  legge 
Del  fuo  voler , 

Ne  prova  il  danno , 

.Mtf  invan  fi  pente . 


> 


Parte  Pr  i ma.  ii 

La  prima  pena 

Di  un  cieco  orgoglio 
Egli  è r inganno 
Del  non  temer . 

Mal  men  temuto 
Fili  rio  fi  f 'ente , 

Lapidot. 

Aber  tarda , e Giael . Dubbio , «•  fofpefo 
Fra  fperan^a , e f/wor  n?/‘  l'indugio. 

Ma  quella , miro  affìfa  alP  ombra  ( a ) 

Z)#  eccelfa  palma  in  Efraim  eletta 
Giudice  di'  Ifrael , »o»  £ /’  illufire  ■ 

Debbora , * m*  conforte  ? Oltre  il  cofiume 
Qual  le  sfavilla  il  volto  , 

Di  quel  foco  cele/le  r and'  ella  avvampa  ! 

Debbora  . 

Amiche  genti, 
i ' “ ' Cb' era  gementi  (fc) 

Mi  fiate  intorno , 

In  Dìo  fi  ponga 
Pili  fpemc , e fé. 

Coro  d’IfraeJiti.  * 

Aste,  e bandiere , 

Barbare  fcbiere 
Coprono  il  piano, 
t Per  noi  mefcbini  ' 

Scampo  non  c'è, 

Debbora  . , , 

t 1»  Dio  fi  ponga 

Più  fpeme  , e fè , -, 

( a ) Jud.iv.4.  5.  ( b ) Lev.  c. 
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Coro. 

Ire  feroci. 

Minacce  atroci 
Ne  intiman  morte . 

Fra  monti , e rupi 
Volgiamo  il  pie\ 

Debborà. 

I»  Dio  fi  ponga 
Pili  fpeme,  e fè , 

Infelice  ìfraell  Forfè  quel  Dio, 

Che  in  tuo  favor  tanto  promi fe , e fece , 
Manca  la  poffa?  Ab  vile  ! 

A te  manca  la  fede , 

Lapidot. 

E che  ? Sifara  ban  vinto 

Di  Aber  i voti , e di  Giaele  i preghi  ì ' 

Debbora  . 

Pih  di  marmo,  e di  bronco 

Indurato  è quel  cor.  Guai  a chi  in  uomo, 

Pih  che  in  Dio  pon  fua  fpeme , 

Lapidot  .• 

Ei  può  fempre  i prodigi , 

Ma  non  fempre  vuol  farli.  Io  temo:  io  temo, 

D EBBORA . 

Vedi  là  dal  T aborre  ( a ) 

Scender  Bar  ac?  Vedi  feguirlo  in  cinque 
E cinque  mila  il  fido 
Scelto  drappel , di  ferro  armato,  e d?  a fi  a} 
Ob  forte  Zàbulon  ! Neftali  forte  ! 

Sifara  è già  al  Cifone . 

Empio,  colà  ti  voglio , Ob,  di  qual  f angue 
Gonfi  q u e flutti  andranno! 

{a)  Jud.iy, 6,y,  K • • • 


Parte  Prim  a.  13 

Ecco  là  tronche  membra  , e carri  infranti , 

Di  A%or  odi  1 fofpiri , e mira  t pianti , 

Non  fon  piu  me , (a) 

Un  non  so  che 
Piu  che  grande 
In  me  fi  fpande , 

E me  infiamma , e me  trafporta, 

Fatto  vile 

Ecco  l'audace; 

E Purrnle  ' 

Ecco  efaltato , 

* Scellerato , * ‘ ' 

77  ravvedi  * 

Mifcredente , 

Meglio  credi , 

Or  che  vedi 

\ 

Sotto  braccio  femminile 
L' empietà  confitta  , e morta, 

Lapidot  . 

Cominciano  effer  veri  i tuoi  prefagi , 

Torna  la  fida  coppia , e in  mejlo  volto 
E ripulfe  ci  annuncia , e guerra , € morte*  \ 

Aber  . . . ■ 

Sì  y guerra  e morte , eccelfa  donna  yKio  reco  , , 
Col  feroce  nimico 

Nulla  giova  ragion  ; nulla  amiflade , 

' Giaele. 

Ma  più  che  avoiy  guerra  ei  minaccia  al  Cielo 
Vuol  che  l'Arca  s abbatta , e che  s' innalzi 
A fuoi  Dii  novo  altare , e novo  tempio, 

( * ) Erat  autem  Debbora  Prophetiflfa.  JW.iv.  4, 


14  Sisara. 

Debbora.  . 

Eccoì  ecco  morte  y ed  tflermimo  all' empio* 

BaràC. 

Gran  donna , eccomi  a te.  Già  del  T aborre  (a) 
Fremono  il  dorfo  i dieci  mila  eletti 
Guerrieri . A noi  gli  diede 
Neftali , e Zàbulon.  Che  far  più  re/la  ? 

Debbora. 

Ubbidir  Dio . Vanne , e co/?  effi  7 campo 
Di  Sifara  percoti  . 

Chi  refi  fi  e , e fogge  , 

JDe/  uccidi  ; e chi  fi  toglie  al  ferro  (b) 
Sommergan  ly  onde . Oggi  gl'  iniqui  ha  tratti 
Al  torrente  Cifon  l'alta  vendetta , 

E la  tua  deflra  è alla  grand'  opra  eletta . 

Barac. 

Debbora  , comando  ì 

Incontro  a trenta  un  fol  guerrieri  Sia  prode 

Uom  quanto  puotc , effer  più  eh'  uom  non  pttote . 

Debbora/ 

1/  Dio  delle  vittorie  avrai  pe?  Duce . 

Bar ag.  ' \ > 

jg#*/  uopo  or  di  pugnar  ? quefte  rupi 
Precipitar  faremo , 

.Se  oferanno , armati , <?  carri . 

Debbora.  v’ 

ror*  1 •• 

Di  poca  fede , * Ifraelita  ! 

In  rupi  alpeflri , più  che  in  Dio  confidi) 

Barac. 

Taccia/i . Il  vuoi  : ma  fonti:  (c) 

(a)  Jud.  iv.  io.  (£)  Lev.  c.7.  (*)  c.p. 

• * 4 


I? 


Parte  Pr  i m a,. 

Serica  te  non  combatto . 

Meco  farai  ? Ti  feguo.  . 

Ricuftì  Io  non  andrò,  Son  tuo  compagno  ^ 

Nel?  armi , e nella  fuga%  In  tal  cimentò  , . 

Mi  preceda  il  tuo  e [empio , # avrò  ardimento  • 

Mi  precedi?  Ti  feguo  a battaglia. 

Dal  tuo  braccio  trarrò  più  d' ardir.  •• 

Te  compagna , P efercito  infido 

Di  vincer  confido , * ^ : - 

O 4/  tuo  fianco  con  gloria  morir  ■ ' L 

,*  1 « 1 

Debbora.  . T 

Incredulo , e codardo  ^ . .v 

Perdi , 0 Bar  ac , 1/ trionfo,.  Allarmi 
Verrò , verrà  *^0.  (a)  ' v j 

Si  far  a fi  a f confitto.  EJfer  tua  gloria 
Potea  tanta  vittoria : 

Più  non  P avrai.  Su:  mi  fi  rechi , 0 fervi , 

Elmo,  e lorica 9 e feudo , ed  afta , e brando . 

Lapidot. 

Oimè  l come  potrà  regger  al  pefo  , ^ 

Il  tuo  debile  fianco  ì E come  il  braccio 
Non  ufo  alP armi} ... 

4 \ • ^ ‘ k - t * ^ » 4 

Debbora. 

£ wo»  farai  tu  mec& 

Ancor  nella  battaglia  ? 

Lapidot  . 

£;<*,  che  l angue 

D ' anni  grave , wa*/  v/efci . «f/  w/o  /<?//? 

di  gioventù . Verrei  fra'  primi. 


(*)  Lev*  cap.p. 
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Aber  . 

Tu  ne  giudichi , e reggi . In  te  riftede  (a) 

La  comune  falve^zp . lì  troppo  affrena 
Impeto  del  tuo  zelo , e cedi  al  tempo . 

**  *'  -'Df.bbora. 

£ che  ? Di  ejfer  a parte 

Del  nobil  rifcbio  A ber  ricufa  aneti  egli? 

Aber. 

Amico  di  Giabìn , pojfo  a'  fuoi  danni , (b) 

Senza  nota  d* infamia , ej/er  /pergiuro? 

Debbora.  ’ 

. » » * i 

Intendo , intendo . Al  minor  fe/fo  tutta  (c) 
Serbafi  la  grand*  opra . 

Dio  d*  Ifrael , wf’  fecoli  venturi  ' 

S1  ammirerà  tua  onnipotenza  eterna , 

Cui  fu  mini/ira  in  operar  prodigj 
Non  virtù  d*  uom  , femminil  fiacchezza . 
Tremate , o Cananei . Cadonvi  d'alto 
Due  fulmini  fui  capo . Io  Jlringo  il  primo . 

X’  rf/fro  invitta  donna  ( d ) 

Maneggiata  farà . Sonno  è di  morte 

Quel  che  opprime  il  fellon . Su  : mano  al  chiodo  : 

Mano  al  mar  tei.  Sento  il  gran  colpo  , e 1/  /0J0  • 

Vado  4/  trionfo  • e quella 
* Palma  fiorita , e bella. 

Cui  fletti  affifa  all*  ombra , 

P/&  bella  fiorirà . • 

P/&  che  di  rami , 0 foglie , 

Ricca  d*  infegne , e f paglie 
Di  turbe  oppreffe , 0 dome,  (c)  ' 

Di 

(a)  Jud.iv.4,  (O  ÌV.I7.  (0)  ÌV.£.  (<0  ÌV.2I. 

(O  loc.cit. 
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•V  ' , , ' ««  , £ 

Di  Debbora  col  nome 

\ 

, Eterna  viveva. 
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Lapidot. 

, I , . , j • N 4 «»  • » • 

Veder  la  cara  inopi ie 

In  sì  grave  perigliò 3 oh  Dio  ! non  po(fo , 

E non  reftarne  afflitto  . s' ella  manca  % 

Chi  di- quefi' egra  {alma 
Chiuderà  le  pupille  ? '•  ' w ‘ 

Chi  ver  me  di  pietade  • ' * ’rt 

Gli  ujficj  adempirà  nel  giorno  èflremoP 
L' affi/}  e il  Ciel ; ma  pur  fofpiro  , e temo . 

' • *1 . Y / / + J L . 7 * • * ^ ** 

i t i * • % « 

Dove  fei  tu, 

Robujla  gioventù  ? 

Almen  poteffì  anch'io  n 
-Seguirti  ? 0 dèi  cor  mìo^  iL 
Parte  migliore . 

A/  tuo  bel  [en  farei 
Scudo  di  quejìo  core  ; 

E a co/lo  di  mia  vita 
La  tua  difenderei , • ~ 

* .Mio  dolce  amore „ 


Jr 

À 


Giaele. 

% . 

O figlie  a V Ifrael , ponete  fine 
A'  gemiti,  a finghio^gi.  Al  Cidi  fon  giunti 
Nojìri  fofpiri.  Le  paffate  colpe 
Ha  cancellate  il  pentimento  ; e Dio 
Vincer  fi  lafcia  da  un  fedel  dolore. 

In  Debbora  egli  parla,  in  lei  combatte. 

Su,  su:  quanto  a noi  lice, 

P er  noi  s'  adempia.  Ardenti  preghi,  e umili 

Tom.  Vili.  B 


18  Sisara. 

Sten  le  noflr1  armi.  Ad  impetrar  favore 

Salgono  al  divin  trono 

Fervor  di  fede  9 ed  umiltà  di  core . (a) 


Coro  d’ Ifraelite.  \ 

Quando  P Amolecita  , (b)  , ; .à 

Fu  vinto  in  Ra  fi  dim , Mote  pregando,  I 
Flit  r atterrò  , che  Ciofuè  pugnando.  . 

T)1  infrangali  divinante- 

•fr»  le  porte  del  Cielo  ; e falò  ha  vanta  VS> 
Di  [pelarle,  e di  aprirle  un  um il  pianto . ' 

( a ) Pfai.  1.  ip.  (4)  Etod.xvii,  ii.I2.ij.  ' 


Il  fine  della  Parte  Prima  • 


* 'U 
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PARTE  SECONDA* 

« V * 


t _ » V. 


Siurà.  ‘ 

Che  mi  reca  Nabal  sè  j rettolo fo) 

. Na&aL. 

Calati  gli  Ebrei  dal  manie*  Odine  il  fuonó . (a) 

Sisara*  < . - 

Vengono  a dimandar  pace , e perdono! 

Nabal* 

An^i  ad  Urtar  tue  [ghiere  * 

Sisara.  , 

In  numerofo  e fere  ito  raccolti \ \ ^ . 

Nabal  * 

Son  dieci  mila  appena . (b)  '■  ..  M ' t 

Sisara. 

Tentati  P ultimo  sformo  i difpera$$  % K . 

Qual  vicina  a morir  debil  fattila. 

Nabal  ♦. 

In  rijlrelté  drappellone  in  lieto  itoli#  •’  - 
P ar  che  affrettino  il  paffe  a certa  palma* 

Sisara» 

Chi  gli  regge  a battaglia  ? „ . 

Nabal.*''  <*  *r  *4  v\  . 

Deb  bora  con  Bar  ac  è alla  lor  te  fi  a * 

Sisara. 

Debbora  ? Oh  qual  periglio  ! ab  qual  fciogUrat  \ 

* < ♦ * k t .vi.-  « B-  z . , . •* 

(4)  Jud.iv*  il.  (6)  Joc.c’it.  io. 

# . * »'  * • 


/ 


•so  Sisara. 


/ ' jf  V » j ^ 

OGGI  V èieloy  aggi  la  tebra 
Finto  in  guerra 

~*~i  Da  una  donna' me  vedrà'.' 
R/jfc  il  debile . ardimento  ; y </f  ; 
£0/0  fento  onta  y e dffpetto  , (a) 

C£<?  ;»  sì  vile  indegno  oggetto 
Dira  mia  fi  perderà . 

f ^ ••  ..  Nabal.  ' 

Ah  y la  lor  debolezza  è mio  J pavento . 


■V.  . v* Sisara. 

Perchè  ? 

Nabal.  : ‘ '•  • c * * 

Se  di  vittoria J - 


N0»  aveffer  dal  Nume , imam  culto  + 

Oracoli  fi  curi  , 

Onde  in  loro  la  j pene  ? OrtV/0  f ardite  ? (b) 

SlSÀkA  . 

Hanno  ejji  un  Nume}  i Cananei  ne  han  cento.  '■ 

N Abal . 

E perchè  tanti  fon , Dii  non  gli  credo . (C) 

Z2/0  r«gw<*  1/9  Ifraele , è fole . 
Sisara. 


A0/0  eg//  y?tf.  5*0/0  aneti  io  fono.  Ei  vinto 
Darà  qualche  ornamento  al  mio  trionfo . 

Nabal.' 

Eh  //*  /«/*  */*K0  volte  k * •*  v. 

* ..v«  vi 

Per  coffa  il  Cananeo.  Cd) 


'*  Vi 


Sisara  . 


. Non  mài , quandi  ebbe 
Si f ara  per  fuo  Duce  /•  Orsù  > mie  forti 

(a)  Pfal.  v.  io.  ( b ) Vtov.  xiv.  26.  (0  Deut.xxxii.  $?+ 
id)  Jofuc  xi.  : ) ■*  . . 
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Parte  Seconda.  ai 

' • * I ' Ok  ki 

Schiere , aU'  armi , a trofei  Nulla  fi  teina 
Ifrael,  nè  il  fuo  Dio  . Uom  prode  è tl.folo 
Dio  di  se  JìeJJ'o . O «ow  vi  è Nume  y e fogno  (a) 
Egli  è cT  alme  codarde  ; o fe  v'  è Nume , 

Delle  umane  vicende 

La  fua  Divinità  cura  non t prende . 

Nabal.c 

Giunta  al  colmo  (b) 

Za  fuperba  iniquità , • , 

Fm  le  tenebre  fi  fia  y 
E non  vede  il  fuo  periglio . (C) 

M*  ignominia  è a lei  vicina  ; (d) 

Il  fuo  faflo  è fua  rovina  ; 

E fua  morta  il  fuo  configlio . "v  x<  : 

f Aber.  . u 

Giaci , jigw  /erve 

Z*  fa**/  mifcbia . In  quefia  (e)  , 

^ \ Ì»  1 **  « , • • • ‘ » t M i * 

Tenda  non  ben  ti  veggo 
Dall' infoienti  militar  difefa . . 

r ■ V GlAELE.  . • v l f ‘ 

Per  me  non  ti  dar  pena:  ( 

Occupa  tu  le  cime  , > ».  ^ j • 

De/r  erto  monte  ; e di  là  flendi  'l  guardo 
Sul  non  lontan  conflitto . Il  fin  ne  o [ferva  : 

F for/w  a me  col  fortunato  avvifo  , 

DelP  illufire  vittoria . 

* * Aber\  v;  \ v 

C<?»  sì  franco  fembiante  a me  lo  imponi , 
w*  fcaùci  ogni  tema  ,*  e fola  pojfo 
La j darti,  o mia  dilètta . 

. ' • T)  * • . • i v<  tt'. 

00  PfaKxiii.1.  (£)  Prov.xviii.$. . (0  iv.  rp. 

OÓ  xviii.  (0  Jud.  iv.17.  . * v . ; ( 


'j 
\ « 


' \ 


tz  Sisara.* 

Gl  A E LE. 

\ i * - 

pio  qui  ni'  affida  ; e tu  il  ritorno  affretta  % 

• * ’ A 

Aber  . 

Quel  tuo  ferena 
Placido  volto 
M'accheta  il  feno  ; 

Nè  so  perchè . 

Ma  forfè  il  lume , 

Che  si  ti  accende , 

Pai  Nume  feende  x 
‘ C he  parla  in  te. 

Giaele. 

Pi vin  comando  o non  fi  {veli  ad  uomo  '; 

0 ! opra  il  manifefii . 

Gran  Dio , ti  ubbidirà.  Qui  del  tuo  cenno 
Mi  vuoi  miniftra  ; e tal  farò \ Tua  voce  ' (a) 
Mi  fcefe  al  cor . Tua  fa  conobbi  ; e fogno 
Non  era  il  mio , quando  poc'anzi  io  chiufi 
L' egre  pupille , e al  tuo  chiaror  le  aperfi. 

Ma  come  fia , eh'  io  ti  ubbidifea  ? E quando  * 
Qui  vincitore , o vinto  ?\ . . Alma , fia  cheta  % 
Cieca  fede  ti  guidi.  Il  Ciel  ti  elegge , 

Non  del  fuo  arcano  a penetrar  gli  abiffi , 

Ma  del  fuo  impeto  ad  ubbidir  la  legge , 

Sia  il  metto  della  fede 
Credere , ed  ubbidir,  (b) 

O ttien  da  Dio  mercede  x . .. 

Se  umil  ben  opra , e crede; 

Ma  piìi  di  quel  cbe  deve  (c) 

Non  cerchi  dì  J coprir . 

C « ) Jofeph.  Antiqii;Lib.y.  Arias,  Abulr&aHU 
(4)  Hebr.  xi.  i.  (r)  Rom.xii. 


Parte  Seconda.  53 

Sisara  . 

Ove  fono}  Ove  fuggoì  Egroy  affetato , (a) 

Ove  ri  [loro  al  labbro? 

Ove  tipofo  al  fianco  ? . . . Ahi y chi  mi  fegue  ? 
Chi  mi  ferifceì .. , Si fava , che  temi } 

Non  temefii  vergogna , e temi  morie  } 

Veduto  hanno  il  tuo  dorja  t tuoi  nimici  : 

Va  J confitto  il  tuo  campo  : 

Rotti  i tuoi  carri  ; e voto  ' 

Il  tuo  cocchio  real)  da  cui  bal^aflt  * 

Chi  tanto  fece  ? D ’ Ifraele  il  Dio  ? 

No , non  è ver . Di  mia  viltà  non  Vada 
Superbo  il  fuo  trionfo  / e non  fi  dia 
A lui  P onor  delP  igno  mirti  à mia» 

Voi  P opor  della  vittoria 
Mi  togli  e/l  e , invidi  Numi ; 

E voi  pur  rinnego  anch'io, 

Se  per  me  non  cy  è piu  gloria , 

Per  me  ancor  non  cè  più  Dio , 

Oìmè  ! Su  le  mie  tracce 
Ecco  genti  venir . Qual  novo  gelo 
Mi  rtpaffa  per  Poffa  , Ah , non  h quella  (b) 
Di  Aber  la  tenda . E quella, 

Che  ne  preme  le  foglie  y 
Non  è Giaelì 

• , ...  Giaeìév 

Da  quel , che  pria  [elevi , (0 
Sifara  , or  st  dtverfo } Ove  P immenj e 

Squadre  ? Ove  P aureo  cocchia!  Ove  P altera 
Fronte } 

*•  » v 

' . v ■ . B' 

(*)  Jud.iv.15.  ( b)  ib.  17.  (<•>  ib.  18. 

» » ^ * « 
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Sisara  . 

Ab  Giael!  Regger  mi  poffo'\  appena  ^ 
Lafciay  che  fol  per  poco  qui  m' adagi*  . . *. 

Gl  AELE  . V • • *■.*  • % 

Ofpite  piu  gradito  • . ^ > 

Mai  non  giunfe  a Giael.  . , v />  w • /*. 

Sisara  ..  ■'  ' 

- » . » ••• 

Manco  di  fete . (a)  * 

Bob  recami  un  fol  d'acqua  v.  *.  * \ „ 

Picciolo  forfo , oWe  rifioriti  labbro . j 

GlAELE.  .t'.\  i 

Toflo.  Tu  qui  m'attendi. 

Sisara.  . 

Mifero  ! Che  farò}  Fuggir}  Non  pojfoa  . • v - 

Por  la  mia  vita  in  man  di  donna } Ab , j’ ella 
Mi  dà  in  poter . . . qual  per  me  pena  , ed  onta  } 

Giaele. 

Il  pingue , e frefco  latte  tn.queflo  bevi  (b)- 
Nappo  non  vile , e /*  yWe  ammorba  . 

- Sisara. 

Bevanda  non  gujlai  piu  del  tuo  dono 
Dolce , e foave . 

• . Giaele.-  - • 

A te , fignor  ,•  lamica  (c)  * * 
Tenda  Jia  grato  afilo . c‘  . J 

Sisara.  J 1 y 

Vengo ...  che  fa?  Vacilla  il  piede . lo  fento 
Un  interno  J pavento , < 

tfw  J conforta  y e 'mi  ritragge . x ' 
Giaele. 

Afcofi  : 

Qui  non  fono  guerrieri . Entra . Che  temi}  ( d) 

(*)  Jud.  ir.  i p.  (£)  v.  25,  (c)  iv.  iS.  (^)  ibid. 
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Sisara,  i 

Temo  d1  occhio  nimico  '»  \ ' ' ; - SÌ  \:!  , 

Il  guardo  efplorator.  . ' r ,v*  *.  W/-G 

GlAÉLEV»  \ *•  >'  , ow  V.*' 


. \ Co/r  lunga  vefle  * " 

Coprirò  le  tue  membra ;;  .V 

; S I S AR  AV  ' • V:  ‘ V.  ■ Vi  * • 

Sarò  forprefo ,.  (b)  . . ••  • 

Giaele. 


In  su  la  foglia  io  fleffa 
Veglierò  tua  cu/lode.  . . .**.  » 

• * Sisara  . * /•'> 

Se  alcunji  vien  a domandar  : Quh  entro  (c) 
C’  è alcuni  Neffun , rif pondi  * 

s.  GlAELE.^'  *?’  •*  • ’v  Vi  v. 
Nulla  teìYifr y.fe  pur  Giael  non  temi . „ r‘ 

SlSARA 


Entro  y e da  tua  amiflà  prendo  ardimento  ; '■* 
M<i  di  Sifara  il  cor  pih  non  mi  fento. 

"GlAELE. 

Dio  , quanto  grandi  fono  i tuoi  giudici  • 

£ dell'empio  i trofei  quanto  infelici  l — l 4 

• Lapidot.  \ r V * v. 
Lodi  a Dio  canti  lfraeU . . 

M fuperbo , all1  infedele 
Ei  fiaccò  l'altera  tefla\  : 

Tende , fanti,  afte,  e cavalli  : 

Coprian  monti , empiano  valli  : 

Or  fai  j angue , e orror  ne  refi  a, 

«.  Aber,. 

Vedejli , o Lapidotte , v 
L*  portentofa  Cananea  fconfitta  ? 

C 4 ) Jud.  iv.  18.  (£)  ib.  ip.  (r)  ib.  20. 
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Lapidot. 

Io  dal  Tabor  la  vidi  ; e al  fianco  invitto 
Vi  Debbora  la  vidi . 

Donna  non  già:  pii  ch'uomo 
Sterminator  de  gli  empj , ella  parea . 

Aber, 

N'  avrà  gloria  immortai . Del  grand"  evento 
A Giaele  fi  rechi  il  lieto  awifo . 

Barac. 

Di  Sifard  tu  P orme , (a)  : 

Amici , a voi  mi  affretto . . -• 

Precipitar  dal  carro , e di  lontano 
Spronar  lo  vidi  a quefla  parte  il  pitch  / • 

Lapiekjt.  *'  '•*  ' • • 

Sovra  il  T aborre  io  fpettator  già  fui 
Del  tuo  trofeo  , non  dello  J campo  altrui . 

A b E R. 

Io  qui  pur  da  Efraim  fol  giunfi  orerà; 

Nè  Si] ara  vid  io  ; nè  in  quella  ci  pnote 
Mia  tenda  con  Giaci  fior  ferie  occulto. 

, Barac.  *.v  •>;  >•  v 
Qual  fuor  di  cbiufa  Jelva  otfo  feroce  y ■ - 
Fuggì  dal  campo  ; ed  alP  Ebrea  vittoria 
Con  la  fuga  invilì  la  maggior  gloria  : 

Dei&ora.  '* 

Dal  Diviri  braccio  " • ' 

Non  fuggirà. 

Già  il  fatai  punto  ‘ ' * 

. * .Par  P empio  è giunto  ; . 

E in  fonnó  eterno 
Confitto  ei  fia*.  " r 

„ • N 

...  ' ^ » > *• 

(*)  Jud.iv.  22*  , 
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Barac. 

0 di  eroica  foriera , e di  celefle 

Spirto  acce  fa  grand'  alma  y \ 

Che  non  ti  deve  il  libero  Jfraeleì 

D EBBORA . 

Tutto  egli  deve  al  Creator  fupertro^  • 

Che  in  deflra  femmtnrl  tanto  è p off  ente . 

In  Deb  bora  ei  fé*  molto  1 
E molto  anche  in  Gtael . La  donna  forte 
Sen  viene  a noi.  (a)  - » . . . 

A BER. 

Qual  le  sfavilla  il  volto  ! 

La  pi  Dot.  v • * V.  t ..  y 

Qual  martello  le  aggrava  \ 

La  nobil  deflral  \ * 

Debbora. 

A lei  di  gloria  fattói  • 1 

Strumento  di  conforto . 

Giaele.  • ••  t' 

Godi , godi  y Ifrael « Sifara  è morto  » 

Coro. 

Godi , godi a Ifrael . Sifara  è morto. 

« Giaele. 

1 rjf/o , pii  che  dal  pie  , dal  fuo  peccato , 
Stanco  viene , * affetato 

Sifara  a me . X)*  acqua  gli  porgo  in  vece  y 
Ter  indurlo  al  fopor  y latte  y e butirro  (b) 

(?//  offro  mia  tenda  . £7  v'entra  . lo  ricopro . (c) 
Alto  fonno  f ingombra . Il  gran  dtfegno  (d) 
da  Dio.  Con  la  fintjìra  tl  chiodo , 

(?LPI0':,xxxi'10,  W *4*  (*>  0fig.Hom.viii. 

W Jud.j^ai. 


28  ,'S  I . S,  ; A ut  Ai'I 

Onci'  era  fìtto  il  padiglione  al  fìuolo , 

E queflo , co»  /*  deflra , ; ; ' 

Maglio  pefante  impugno,  . ..  ..  ..  » 

Tacita  a lui , no»  • •* 

Palpito , m*  avvicino . 

Fo*  cor.  Cerco  al  gran  colpo 

Morte  , »o»  piaga.  Il  loco  fegno  . Adatto 

J,' acuto  ferro  alle  addormite  tempie , 

JW#  qual  pojfo , tf/^o  /7  martello . Il  batto 
Sul  fermo  chiodo . /«o/o  >.  •• 

1/  capo  confitto. 

Dalla  ferita  efcon  cervella  , c [angue  ; 

E tra  il  fonno , e la  morte 

Un  gemito  a gran  pena , un  gui^go , un  mòto  . 

Dà  r alma  ufcendo  ; e lafcia  il  corpo  efangue. 

C o ro ; * 

Tal  trionfi  ogni  giu  fio  ; ogni  empio  muoja  . 

DEBBQRA.  

Bar  ac , a Dio  cantiamo  Inno  di  gioja  . (a) 

' Bar  AG..  . ’ . . ; . 

Debbora , a Dio  cantiamo  Inno  di  gioja . (b) 

» " 

• • Debbora. 

Voi  , che  morte  disfidafìe  9 (c) 

Date  a Dio  gloria , ed  onor.  ' 
rifiede  in  regai  trono , (d) 

- Di  mie  voci  afcolti  7 fuorto  : 

Lodo , e c<™*o  //  w/o  Signor  * 

* Barac. 

I/r4e/  /»  v/4  Jmarrendoy  (e) 
f ■ Cadde  in  fallo  , c /»  fervitu . 

v (*)  Cccineruntque  Debbora  & Barac  in  ilio  die  di- 
eentes:  ( b ) Jud.  v.  i.  ( c ) ib.  2.  (</)  ib>$.  (e)  ib.  6. 
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No»  fu  in  uom  zgl°'y  e vigore . ( a; 

Sol  jii  Deb  bora,  .iti  gran  core  'A 
Di  falvarlo \ ebbe  virtù . • . « 

Debbora. 

A wo  »o  .•  gloria  aP  gran  Dtó , (b) 

Che  s' armò  per  \lfr4el  ViU'i  il  * v 

. . E*  fola  s ’ ftnwixKyOe  \Cantij,  f *vt  0 . (c.)  . 1 
Dove  fono  L carri  infranti , 

* : 3 £ perì  rafie  infedele 
• Baralo. 

Cowfr*  1 • rei.  x armar  le  Jlelle  *, r,  jQcf)  ; 

Anche  il  Citi  fef  n fi  .pugnò,,... 

1/  lòr  /angue  i cappi, .inondai  * (e).  ,.-v 
. E il  Ci  fon  con  rapici  onda 
■S  ' 1 cadaveri  Ugejò.  , , 

Debbora  . c * ' 

Nella  fuga  d lor  deftrieri  (f) 

Cadder  .i  ugtiey  ps  ty&TCÒ  il  pie\ 
Nialadètto  chi  temendo  (g) 

Sfuggì  7 ri fcbio , e combattendo 
Pronta  aita  a noi  non  die\ 


BàrAÓS  r ? 


"Benedetto  infra  le.  donne  ,u  * (h) 

#7  tko  nome,  0 pia  Giael 
Do/?/  al  fitib ondo  ; „ (j) 

E fopore  alto , e profondo  V 
Cbiufe  i lumi  a quel  crucici . 
Debbor$. 

Co»  /»  manca  è^Jérro  flrinfe , (k) 

E »//<*  fronte  lo  adattò . 

(*)  Jud.v.  7.  (£)  ib.  S.  (0)  ib.  u.  (<sf)  ib.  20* 
(e)  ib.  21.  (/*)  jb.  22.  (®)  ib.  22.  (£)  ib.  24, 
(/)  ib.  25.  (k)  ib.2d. 
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JO  . S I.  ARA. 

A li$  F altra  il  gran  martellò  i 
E le  tempie,  ed  il  cervello 
Dell'  iniquo  trapafsò.  ».  f j 

. 5 ; * : v f. 

Barac*  e Debbora.  r,  / 

« * * 

Tal  di ogni  iniquo,  ed  empio  (a) 

Sia  la  morte  , o gran  Dio  : tal  fi  a lo  f tempio  * 

• r 

Coro.  Tal  ec . 

• **  * ' * % 

• %(.  . . 4 v • 

DebborA)  e Parac. 

Ma  chi  Fama,  o Signor,  con  vero  amore , 

E chi  con  alma  umii  ti  adora,  è cole , '* 
Brilli,  qual  fui  mattin  fulgido  Sole  .tr  '** 

Coro.  Ma  obi  ec . 

(*)  Jud.v.  $i.  _ ;;  ; 


\ \ • * . ' % v)  • 


Il  fine  del  Sifara# 
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INTERLOCUTORI. 


Tobia,  della  Tribù,  e Città  di  Nefcali  nel- 
la Galilea. 

Anna,  fua  moglie. 

Tobia.,  loro  figliuoli^.  . ,p 

SA«.Af,  figliuola  di  Rigttele  della^ftefla  Tri- 
bù,  fpofa  del  giovine  Tobia. 

Rafa%lé  Arcangelo,  In  6gui<a>,  k Coito  no- 
me di  Avaria . 

• » » * k r * 

Achior  1 * e amici  del  vecchio 


Nabat 


L Anione  fi  fa  nel  vefiibulo  della 
cafa\di  Tobia  tn'Ninivc. 


TO- 
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B I A, 

PARTE  PRIMA, 

% . . V 

% • * 

Tobia  Padre. 

%» 

Perche'  ali anima  mia , congiùnti , amici  (a) 
Con  rimproveri , e fcherni 
Novi  affanni  aggiungete  ? 

Son  sì  poco  infelice  , 

Che  la  mi  feria  mia  meriti , in  vece 
Di  pietadey  e conforto , in / ulto , e J pregio?  (b) 

Achior  . 

•d  che  cerchi  pietà  da  noi  che  ftamo , (c) 

Qual  tu,  in  Ninive  J chiavi ? Ove  fon  gite  (d) 
Le  tue  vane  fperan^eì  E qual  ri  è il  frutto  ì 
Tobia  cieco,  e mendico,  (e) 

Quegli  eflinti  Ifraeliti , a' quali , in  onta 
Del  divieto  reai,  davi  il  fepolcro 
Or  ti  rendano  al  giorno  i chiujì  lumi . 

Tom.  Vili.  C 

(rf)Tob.ii.  15.  (b)xì,20.  (c)  i.tl.  (d)  ii.n.  (e)i.  19.20. 


r 


Digitized  by  Google 


34*  Tobia, 

Quelle  niifere  turbe , 

In  cui  prò  già  fpandevi  i tuoi  te fori  y 
Altr1  aita  or  ti  dien , che  inutil  pianto . 

Ab , ben  folle  è quel?  uom  , che  avendo  il  bene  y 
Vuol , col  gitt ari o altrui , viver  di  fpene . 

Il  principio  dell1  amor 

Éx , pili  eh1  altri , amar  fi  flfffo  • 

Perche  defìi  nel  tuo  cor 
Facil  loco  a ria  pietà , 

Cecità  ti  fa  dolente  ; 

Povertà  ti  tiene  oppreffo . 

Tobia  Padre,  . 

Achior , non  dir  così  . Di  Abramo , e Ifacco  "(a) 
F/g/#  «a*  fi  amo . 1/  noflro 
Bene  qua  giù  non  è . Quella  ci  attende 
Vita  immortai  beata , 

D/o  promette , 0 a1  fuoi  fedeli. 

Là  con  ufura  il  prezzo 
Troveremo  a no/l r1  opre . 

Nabat. 

iVcw  fi  coglie  mal  frutto, 

E qual  alma  innocente  (b) 

Perì  giammai?  Color , cA*  ma/*  oprando y 
Seminan  doglia , e mieton  pianto , e /«//a  , 
al  foffio  vid1  io 

Dello  fpirto  di  Dio  f penti , t confanti  ; 

Quai  per  rabbia  di  fame  in  ermo  bofeo 
Muojon  tigri , elioni,  il  fuol  mordendo , 

F l1  aria  intorno  di  ruggiti  empiendo . 

(*)  Tob. il.  17. 18.  (b)  Job 1V.7.  8.p.  io.  ir.  . 
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Ma  tu  -perche  dall'  alta 

Defira  eterna  percoffol  In  che  peccafii } (a) 

Tu  pur  le  vie  calcafli 

Del  tuo  Signor.  La  lingua 

Tra  [fé  i perduti  dall'  error  : la  titano 

Dall'  anguflia  i mendici . O il  Ciel  non  rende 

Giu/le  fempre  mercedi  a'  buoni , e a'  rei  \ 

0 tu  qual  [embri  all'  uom  , a Dio  non  fei . 

Aspetto  ha  di  bontà 
Talor  malvagità . 

V uomo  ingannar  fi  può  ; 

Ma  non  s' inganna  no , chi  vede  i cori « 
Vunifce  chi  peccò : 

E fembran  crudeltà , 

Quando  fono  vendetta  y i fuoi  rigori . 

Tobia  Padre  . 

Uom  di  carne  vefìito  (b) 

V'  ha  mai , che  alenar  la  fronte 

Po  (fa  fi  cura  y e d' ogni  macchia  efente , 

A chi  dee  giudicarlo  ? ( c ) 

Innanzi  a lui  tremano  t Santi  ; e puri 
Non  fono  i cieli.  Io  veggo , e so  mia  colpa  ; 
E ringrazio  la  mano , (d) 

Che  mi  batte  , e mi  fana  : onde  la  sferra , 

Se  reo  fon , mi  corregga  / 

E fe  giufto , mi  provi. 

May  N abatte y chi  fei  tu  che  m' accufil  (6) 
Sei  tu  ifpettor  del? alme}  A Dio  fa  d'uopo 
La  tua  lingua  mendace  in  mia  condannai 
. ^ • ' ' C 2 • 

(*”)  Tob.i.15.  ( b ) Job  XV.  14.  (O  ibid.  if. 

(</)  Tob. ii.  15. 14.  (*)  Jobxiii. 7.8. 
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Nel  fuo  arcano  conjiglio  effo  ti  ammifeì 
O del  tuo  fi  a minore  il  fuo  fa  per  e ? 

China  , o tnifero  il  capo , e meco  adora 
Il  fupremo  voler . Son  le  fue  leggi 
E fante , e imperfcr  ut  abili . Egli  vede 
Ciò  che  convienimi  i e per  dirupi , e /pine 
Alla  falute  mia  le  vie  prepara  : 

Come  in  egro  languente 

Rimedio  al  mal  vien  da  bevanda  amara. 

Sentomi  indoffo  ognora  (a) 

Piaga  cader  su  piaga  : 

Torrente  di  fciagure 

Tutto  m' innonda  , e allaga:  (b) 

Ombre  di  morte  ofcure  (c) 

Stan  su  le  mie  palpebre  : 

Ma  il  mio  giudice  è Dio  ; 

Nè  dentro  il  petto  mio  latra  tl  peccato  * 

New  amiflà  infedele  : ( d ) 

Non  cecità  crudele:  (e) 

' Non  indigenza  , o morte  : (f) 

Ma  colpa  fola  è forte  (g) 

A farmi  fventurato . 

Achior. 

Su:  vo'  farti  ragion.  Buono  io  ti  credo. 

Tobia  Padre. 

In  Dio  folo  è bontade:  in  noi  fiaccherà . (h) 

E fe  buoni  pur  fi  am  , da  lui  nè  dato  y 
Che  fonte  è di  bontà  ; non  già  da  noi , ( i) 

Ch'  entro  il  fomite  abbiam  di  rio  peccato . 

(a)  Job  xvi.  15.  ( b ) Pfal.  cxxiii.  5.  (r)  Job  xvi. 

(d)  Tob.i.  12.  (e)  ii.  15. T (/)  ib.-ll.  (*)  ib.  1 p- 

(h)  Luc.xviii .9.  (/')  Auguft.  ferm.  xv.  fup.  Puxxv. 
n,  8.  & in  Epift.  Jon.  Traft,  viii.  n.  2. 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  37 

Nabat. 

I tuoi  mali  fon  troppi , e troppo  acerbi . 

Tobia  Padre. 

Iddio  mi  dà  con  effi  alma  a [offrirli , (a) 

Achior. 

Per  te  mai  non  fumar  profani  incenfi  (b) 

A*  vitelli  in  Samaria  ; e al  par  degli  altri 
Pur  ti  preme  fui  collo  A [firio  giogo . 

Tobia  Padre. 

E quejlo  è il  mio  conforto: 

Comune  aver  la  pena , e non  la  colpa . (c) 

Nabat. 

Tue  ricchexxs  afforbì  P altrui  miferi  a . (d) 

• Tobia  Padre. 

Potea  tormele  il  Cielo,  0 altrui  rapina; 

E ardente  carità  ne  fe  buon  ufo . 

Achior  . 

Sotter  raffi  gli  eflinti  ; e il  Re  ri*  è offe  fot  (e) 

•Tobia  Padre. 

Più  di  Dio , che  del  Re  temo  le  leggi . ( f ) 

Nabat. 

Gli  occhi  al  forno  cbiudefli , e gli  coperfe  (g) 
In  tenebre  di  orror  perpetua  notte , 

Tobia  Padre. 

Veggo  tra  P ombre  mie  luce  migliore , (h)  ■ 

Chea  gl*  iniqui , a gP  impuri , a bruti , * vermi , (i) 
Come  quella  del  Sol , mai  non  rifplende . (k) 

Achior. 

Unico  figlio  avevi » (1) 

C $ i * ■ 

(a)  Tob.  li,  1 1.  (b)  i.  5,  (tf)  Ì.  2»  (ri)  i.  I p.  ÌV.  2£.  J- 
(0  ii»8.  (/)  ib.p.  f^)  ib. zi.  (h)  Lux  orraeft  juflo. 
(')  Pfal.*c?j,  u.  (k>  Auguft.  in  Pfalm.  xcvi. 

(/)  Tob,  i.  p. 


38  Tobia. 

Tobia  Padre. 

E il  Ciel  mel  J 'erba  * 
Achiqr  . 

Piaccia  al  Cielo , 0 Tobia, 

Che  la  [peranza  tua  non  fia  fallace . 

Tobia  Padre. 

Ha  pili  dì,  che  in  Ragefe  (a) 

A G a belo,  il  mandai . 

Nabat  . 

Numera  i giorni , (b) 

E tnifura  il  cammino  é 

Tobia  Padre. 

A che  turbarci 

Di  ciò  che  Provvidenza  ordina  , e regge ? 

Nabat. 

A giovine  Jlr altiero  > ad  uomo  ignoto  (c) 

Troppo  incauto  affidajli 
Sì  caro  pegno . 

Tobia  Padre. 

In  chi  cader  può  colpa  % 

E]  facile  il  fofpetto.  Anima  retta 
Non  è mai  diffidente , 

Achior  . 

Anna  tua  moglie  (d) 

Qua  volge  il  paffo. 

Tobia  Padre* 

Oimò!  tacete  < lo  nulla  (e) 
Temo  piu  che  i fuoi  gridi % 

Achior  . 

£'  un  continuo  martir  querula  moglie , 

Che  mai  pace  non  ha , nè  aver  la  lafcia . 

(*)  Tob.iv. ai.  (h)  x.i.  (f'jvi.iu 
(d)  i.p.  (e ) ii*  22,  23. 
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Anna. 

\ , 4 

Oh  fojfi  morta  il  dì. 

Che  teco  il  Ctel  tri' unì. 

D alloY  mi  flette  al  fianco  affanno , e /lento  ; 
E momento  eli  pace  io  mai  non  ebbi . 

V#  in  tremori , e pene. 

Ben  non  conobbi , o fpene . 

Più  cenere,  che  pan  , diemmi  alimento  ; (a) 
E più  che  frefeo  umor , lagrime  io  bebbi . 

Buòn  marito , e buon  padre  ^ (b)  '/ 

A te  inutile  pefo  , e grave  a gli  altri , } 

.Dtffo  aveffi  più  fede  a mie  parale , 

E meno  al  tuo  confi  gli  o . • 

Tu,  nell'amato  figlio (c) 

:/  fo/legno  toglte/ìi  ( d ) -, 

Della  nofira  vecchi  a ja.  Oh  , mai  non  fi offe 
Stato  in  tua  man  T tnfauflo  argento  ! Oh  mai 
Non  Tave/fi  pre flato!  (e) 

A si  acerbo  dolor  pari  compenfo 
Sa  ran  dieci  talenti ? 
lotevamo  contenti  (f) 

Viver  in  povertà  . Da  que/le  mani , 

Sana  tefifiendo , il  vitto , (g) 

Senchè  fcarfo , avevamo.  Ampio  teforo 

F era  tl  fig[*o  prefente . Oh  figlio  ! oh  fiolo 
Lime  de  gli  occhi  noflri , (h) 

IShflro  folo  conforto , ove  fei  ito  ? 

V C 4 


(0  Pfalm.ci.io-  (6)  Tob.x.4.  (c)  v.  23. 
(0  ìb.  24.  (e)  1.16. 17.  (f)  V.  25. 

(g)  11.  1 9.  *(£)  x.4. 
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40  Tobia. 

Ob  me  dolente  madre! 

Oh  te , al  pari  crudele  padre , e marito  ! 

Tobia  Padre  . 

Frena  , o moglie  , i lamenti . (a) 

A7o»  ti  attrijlar.  É [ano  il  figlio  ; e ho  fede , 
Che  il  buon  Angel  di  Dio  regga  i fuoi  puffi . 
Rivedranlo  i tuoi  lumi: 

Piacer , eh' è tolto  a miei . * - 

Anna . * 

L'ufo  de'  mali  (b) 

Rende  più  cauto  altrui  ; te  più  infenfato  . 

Di  tue  vane  fperange  ( C ) ^ 

Pafciti  pur:  ma  il  figlio  * * 

Ov' è ? Chi  lo  ritarda?  ' 

i»  * 

Tu  in  tua  fìupida  pace 
Dormigliofo  l' attendi  ; 

Nè  /enti  7 danno  mio  ; nè  il  tuo  ti  punge , 

Io  fofpiro , io  mi  affanno , ed  ei  non  giunge , 

Tobia  Padre.  ’Y  ^ 

Forga  è ch'io  ceda  a tanti  mali . Alfine  (d) 
iVo»  w/  cingono  il  cor  duri  macigni , (e) 

iVè  brongo  è la  mia  carne.  Ecco  a mefìeffo 
Manco  d' aita . I miei  più  cari , e fidi 
Stan  contra  me.  Signore , 

falgan  miei  voti  umili , 

.E  z/tf  di  tua  luce  immenfo  abiffo 

Volgimi  un  fol  confolator  tuo  raggio, 

Anna  , tu  unifei  intanto 

Meco  i preghi  al  buon  Dio:  eh' egli  per  grida 

Non  fi  fveglia  a pietà , ma  ben  per  pianto . 

( a ) Tob.v.  25.26.  (6)  x.7.  (e)  ii.22. 

(d)  x.  z.  (O  Job  vi.  12. 15. 
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TobiaPadre,  cAnna. 

Sommo  Dio  , che  in  tua  grandezza  (a) 

, Luminofo  ognor  rifplendi ; * 

Non  guardar  nojìra  fiaccherà , *" 

E il  tuo  [degno  in  noi  [ofpendi . (b) 

Tu  fei  Dio  delle  vendette  ; 

Ma  fei  dolce  anche , e pietofo  / » 

E ammorbar  può  tue  faette 
Pianto  um'tl  di  cor  doghofo . 

Il  diletto  unico  figlio 

A noi  [erba , e reW/  a noi  i \ . 1 

Eg#  ognora  iu  tuo  configlio  ;• 

Fermi  tenne  i penfter  [ uoi . : 

Crebbe  in  lui  quel  fanto  orrore 
De  gli  eterni  tuoi  giudicj . 

J»  fegut  di  fa  I/o  errore 
Le  lufinghe  ingannatrici . 

P«r  fe  quejlo  è ancor  ne  gli  alti 
Immutabili  decreti  ; 

Tua  giufti^ia  in  noi  fi  efalti , 

E nofir'  alma  in  te  fi  accheti . 

Anna. 

* » * y 

veggio  ! Di  que  due  l'un parmi  7 figlio  : (c) 
Z’  altro , Avaria . 

Tobia  Padre  . * 

Che  parli}  • - 

Forfè  il  defio  t' inganna . • *.  . 

Anna  . 

E£  j w 0 . Da  lunge 
(a)  Tobiiii.  J.  ( b ) ibid.  (0)  xi.  6 • 
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* * 

•Ancor  gli  riconofco . (a) 

Ecco  il  cane , o Tobia , che  gli  precorre  . 

Tobia  Padre  . 

Sento , che  intorno  ei  mi  fe/ìeggia  : or  l'uno 
Pie'  mi  per  cote , or  l' altro  % 

A MAI  A 

E dejfo . E il  figlio,  (b) 

Rattenerm.  non  pojfo. 

Tobia  Padre. 

. Attendi.  Solo  • 

Perchè  mi  lafciì  Ov'io  mi  volga  , e vada. 

Non  so . Mai  così  grave 

Non  mi  fu  cecità . Sofiitnmi  , o fervo . 

A chi  di  core  in  Dio  confida , e il  prega , 
Quando  egli  mai  fua  man  ritira,  o nega? 

• Tobia  Figlio. 

Che  dolci  lagrime 
Nell * abbracciarmi 
Cadran  dal  ciglio 
De  gli  amorofi 
Miei  genitori  ! 

‘ Vieni , diranno , 

Diletto  figlio , 

Per  cui  verfammo 
òt  amart  pianti  ; 

Per  cui  privammo  ' 

Sì  rii  timori. 

Defio  di  confolarli,  (c) 

Fe  che  addietro  io  la  foia  [fi 
La  miglior  mia  metà , Sara  mia  fpofa. 

(a)  Tob.xi.p.  (£)  ibid.  io.  (c)  ib.  i. 
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Arcangelp  Rafaele.  | 
Opportuna  verrà . Scorgi  or  la  madre , ( a ) 

Che  s' affretta  al  tuo  ampie ffo  ; e là  pur  vedi 
Più  tardo  il  cieco  padre.  Il  troppo  gaudio 
Non  ti  tolga  or  di  mente  i fanti  avvi/t  j 
Nè  far  ciò  che  fa;*  tanti , 

Che  m pofjedtr  il  dono 

Scordanji  V donator . Grafie  a Dio  rendi  y 

E grato  a'  beni  avuti , altri  ne  attendi . 

Dio , fe  ritrova  un  cor , che  a lui  fragrato 
Fa  come  agncoltor  di  buon  terreno: 
No»  vi  lafcia  allignar  loglio  malnato  ; 

Ma  con  provvida  man  gli  fra  di’ intorno  , 
E di  buon  feme  a lui  fecondanti  feno. 

Tobia  Figlio  ^ c>.  ■ 

Mio  cufrode  Avaria  , fempre  a' tuoi  faggi 
Dettami  il  core  aperfr . Eqqo  mi  pxofìro  y 
E quel  gran  Nume  adoro  ^ onde  ogni  bene , 
Qual  da  fonte  rufccllo  , a noi  provviene . 

Anna..  Vieni  a gli  ampleffi , o figlio, 

*1  ob.  F . Vengo  a gli  ampleffi , o madre* 
Anna  * Per  pace  del  mio^cer* 

Tob.F.  Per  gioja  del  tuo  cor. 
a 2.  Lungi  da  te  fol  t raffi  • 

Giorni  me j chini  , e laffx 
Anna.  . Temendo  il  tuo  periglio . 
Tob.F.  Penfando  al  tuo  dolor . 

Tobia  Padre* 

Mio  Tobia , w/o  diletto  , a me  pur  vieni . 
Ahy  che  nell'  abbracciarti' l cor  mi  manca ; 

{a  ) Tob.  xi.  7. 
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E fa  quafi  il  piacere , 

Ciò  che  il  duolo  non  fé . 

Tobia  Figlio  . 

Minor  del  tuo 
Non  fora  il  mio  contento  ; 

Ma  cbiufi  nel  mirar , padre , i tuoi  lumi , 
Fon£é,  che  largo  umor  fgorghi  da  miei . 

Anna  . 

Noflra  pupilla , e noflro  ben  tu  fei . 

Tobia  Padre. 

Ov' è il  fido  Avariai  Giufio  è che  in  lui 
Un  altro  figlio  abbracci.  „ , . - 

Tobia  Figlio  . 

Aby  fen^a  lui  più  non  farefti  padre:  , 

Che  più  volte  ei  mi  trajfe  (a) 

Di  periglio  , e-  di  morte.  (b) 

Arcangelo  Raffaele  . 

A te  ftendo  la  deftra . 

Tobia  Padre. 

Or  queflo  bacio , 

Di  lieto  pianto  a te  la  fronte  irrighi . 
Arcangelo  Raffaele. 

% 

Che  più  tardi , o T obia , del  pefce  orrendo , (c) 

Che  fui  rapido  Tigri 

La  va  fi  a gola  ad  ingojarti  apria ... 

Tobia  Figlio. 

E tua  mercè  giace  or  su  V erba  e flint  o . 

Arcangelo  Raffaele  . 

Tecoy  qual  già  é impoft , il  fel  recaftiì  (d) 

Tobia  Figlio. 

Eccolo . 

(a)  Tob.vi.  2.  (b)  viii.J.  ( c ) vi.  I.  2.  &feqq. 

(//)  ibidem  5. 
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Arcangelo  Raffaele  . 

Or  tu  del  padre  ungine  gli  occhi  : 

E con  prodigi  di  bontà , e di  amore  (a) 

L1  onnipotenza  in  lui  rifplenda , e fgombre 
A gl ’ increduli  cori , 

Più  che  al  cieco  Tobia , la  notte , e l' ombre  * 
Ombre  di  fofeo  averno , (b) 

Sangue  di  Figlio  eterno 
Un  dì  vi  fgombrerà. 

Molti  apriranno  i lumi 3 
Al  vero  Sol  rivolti , 

Ch'  ecclijfi  ni  ai  non  ha , 

M*  quanti , oh  Dìo , fepolti 
In  tenebre  faranno 
Di  amara  cecità  ! 

Tobia  Padre. 

Par  che  di  acute  fpille  (c) 

Mi  fi  paflìno  gli  occhi . 

Anna  . 

E n efee  bianco  umor , qual  d'uovo  albume , 
Arcangelo  Raffaele  . 

Or  quel  fotlil , ma  tenebrofo  velo  (d) 

Strappa  dalle  pupille , e tu  al  fereno 
Cielo  or  le  innalza, 

Tobia  Padre. 

Oh  d ’ Ifrael  gran  Dio , (e) 
Da  te  venner  mie  piaghe , 

E da  te  mia  falute , 

Veggo  il  del , Veggo  il  figlio , Il  tuo  gran  Nome 
Per  ogni  età  fi  benedica , e canti . 

(d)  Tob.  xi.  8.  ( b ) Cornei,  a Lap.  Commentar,  in 
Tob.  xi.  14.  ex  Augulb  Profp.  &aliis.  ( c ) Tob.  xi.  12. 

( d)  ibid.  15.  (e)  xi.  17. 


4 6 Tobia: 

Tobia  Figlio  , e Anna  . 

Ma  quai  lingue , quai  cori  (a) 

Degni  a lui  canteranno  Inni , ed  onori  ? 

Coro,’ 

Cib'  che  da  Dio  ne  viene 
E di  lieto , e di  avverfo , 

Se  umiltà , e /offerenti  avrem  nell'  alma , 
^*7$  giubilo  nojìro , e nofìro  bene. 
Felicitade  all ' empio  ( b ) 

Non  s' invi dj  qua  giù  ; eh'  egli  è ferbato  (c) 
giorno  del  furor  dal  fuo  peccato  . 

( a ) Tob.  xi.  ió.  (£)  Job  xxi.  (f)  ib.  50. 


Il  fine  della  Parte  Prima, 
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PARTE  SECONDA. 

• Sara. 

Ninive,  che  fuperba  (a) 

Fanno  P e ceri J e torri  , e i regj  tetti , 

Non  penfar , ch'io  ti  onori , 

Perchè  fede  tu  Jìi  di  vafìo  impero  : 

Ma  perchè  il  mio  fedele  amato  fpofo 
Fregia  il  tuo  feno  , e l'aure  tue  ricrea . 

O figlie  di  Sion , che  qui  fojfrite 
deerba  prigionia , 

Ditemi , dove  alberghi 

Il  mio  caro  tefor , Panima  mia . 

Eg/f,  /<?  noi  fapcte  , 

Candido  è più  che  giglio , 

Piriche  jo fa  vermiglio . Ardon  fuoi  lumi 
Di  pura  luce.  E dolce  parla , e r/Ve  • 

E fpiran  */*/  fuo  fiato  e mirra , e incenfo  ; 
E flill an  dal  fuo  labbro  e mele , e latte: 

E fon  fue  chiome  più  che  fpighe  bionde  : 

E fon  fue  guancie  più  che  poma  intatte . 

Belle  »*/  m/0  diletto 
Son  guancie,  chiome , afpetto ; 
Ma  affai  più  bello  è il  cor . 

N«//*  /»  cor  gentile 
F ha  che  Jia  baffo  , e vile  : 

(a)  Tob.  xi.  18. 
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Tobia. 

Ma  fol  pietà  vi  fi e de , 

E vi  fta  fede , e amor . 

Ann  a . 

Vaga  figlia , <&«?* 

Tal  pojfo  agli  anni , al  volto , 

Forte  impulfo  del  cor , eh'  io  non  intendo  y 
Di  faper  chi  tu  fi  a 

M' invoglia  / e d' onde  vieni  y e e >6/  ricerchi . 
(j/<*  conofco  a que  veli , e quelle  vejli , 

*/  D/o  di  Abram  meco  dai  culto , e fuori 
Di  lui , che  falò  è Dio , nuli'  altro  adori . 

Sara. 

ti  apponefli  . Io  fervo 
A chi  'l  md . De*  m/e/  maggiori 
Neftali  è la  Tnbìi . w/  appello, 

Di  Raguele  , e ^ Anna  unica  figlia . 

Anna. 

Piu  di  quello  che  penfi , <?w£o  me  c*»v. 

Oh  quante  volte  all'  inudita , atroce 
E loro , o fM/* , feiagura  io  pianfi  ! 

P tanfi  te  fette  volte  ( a ) 

Vedova  pria  che  moglie  : e mille  volte 
Qitel  malediffi  iniquo  fpirto  immondo  , 

C£e  mej/b  appena  in  su  tua  foglia  il  piede  , 

I fwoi  /me  Jpofi  infelici. 

Che  ti  giova , 

Io  fra  me  dicea  talora  y 
Tua  .ricchezza , 

Ttttf  bellegga  y 
O donzella 

Sfortunata  ? 

« « 

(4)  Tob.vi.  14.  Per 
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P er  te  fora  - % * 

Men  ria  forte , 

EJfer  nata  pajiorella ,• 

0 atw  morte  • . . 

» • . * # • ' 

I*  giovine^*  . V 

0 giammai  non  effer  nata*  . • 7» 

* Sara»  • * : \ 

Dopo  i miei  mali  a te  non  giunfe  il  gridai 
Ancor  de' miei  contenti  ? Eccomi  alfine. 

Spofa , c fpofa  fra  quante.  . _ . . >\  . 

Oggi  riabbia  Ijrael , /4  pile  felice*  . . _ • , 

Di  quel  mojlro  infernale 

Fremè  invano  la  rabbia . Ei  non  foftenne.  ,.(») 

Di  non  so  quai  gittate 

Vtfcere  su  l' accefe 

Brage  il  fumo  y e l'odor:  ma  pih  fui  labbro 
Del  pio  garxpn  gli  die ' terror  quel  Nome , 
invocato  con  fede . 

Fo  i demoni  tremar , crollar  gli  abiffi,. 
Fuggi  con  urli  orrendi 
L'impuro  JpirtOy  e l' aure 
Contaminò  d' intorno . ./£/  ror  tremante 
Die  conforto  lo  fpofo ..  O Sara  y ei  dijfe , 

JWow  paventar . L'Angel  divino  a tergo  (b) 
Xo  preme , * ribatte  y e su  l' ad ufte  arene 
DelP  alto  Egitto  a lui  porrà  fui  collo. 

Grave  catena  d' in frangibil  tempra • 

Sorgi:  che  a noi  conviene 

i corpi,  ma  F alme  unire  in  Dìo ».  (c) 
J/  /«o  voto  fu  il  mia . 7>*  vo/fo  #7  giorno 
Rinacque  y e tre  s' afeofe . D/o  faliro 

Tom.  VIIL.  : - D . 

(4)  Tob.  viii.  2»  (£)  ibid.2»  (O  ibid.^ 
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SO  Tc  Qi  B Ir  A, 

De  no/i  ri  cor  divoti , 

£ eg//  e££e  i Jaerifigj , e i voti . 

Ciò’  che  fa  d' uòpo  a noi\  cono f ce  Iddio  ; 

Ma  vuol , * /w#  lo  impetri  un  pianto  umile,  (a) 

CA*  / « mortai , non  cbieflo , 1/  bene , 

G/#  andrebbe  il  donator  toflo  in  obblio  ; 

E il  faci l don  parrebbe  abbietto,  e vile . 

Anna./  ' '• 

L' idea  noti  giùnge  a concepir  l' cccel fa 
Somma  bontà , wqm  *£*  ^ lodarla  il  labbra. 

Ma  da'  tetti  patèrni  a che  lontanai 

S4R  A,  ' . 

Del  mio  fpofo  su  f orme . 

Deb , m addita  il  fentier , che  a lui  mi  guidi . 

..  Anna,  . 

Come  il  farò y fé  ne  taCefti  il  nome} 

’**’*■  Sara*  . 
iWfe  avventurata  ! Il  vedi 
Di  là  fortir.  - 

Anna. 


Cieli!  che  miro}  Il  figlio}  ‘ 
Sa*a  . \ .*  \ 

Tobia  f j/  tardo  alla  tua  Sara  incontro} 

Vien  la  tua  fpofa , e «oh  tei  dice  il  care} 

TqbiaFiglio. 

E*  w*/  dicea:  ma  di  tue  no^e , q cara  y (b)i 
Stetti  fin  ora  a ragionar  col  padre. 

Ob , *0/1  f 40 . diletto  ! . . . 

• * *'  Anna. 

- • ? . 

E mcn  giulim  . . 

V ■ , .»  * • • • * 

c 

00  Auguft.de  dono  perfever.n.ij.  (£)  Tob.xi.  ip. 
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Parte  Seconda. 

Credi  tu  che  ne  fi  a queflo  y ondeufcifìì 
Alla  luce  vitale  feno  materne  ? 


Tobia  Figlio  . 

Mia  genitrice ! 

Sara. 

Involontario  errore 
Fu  il  mio , che  non  ti  refi 

Ciò  che  a madre  io  dove  a . 

* \ . 

* * . V.  • < 

Anna  . 


E 


...  ; Figlia  di  affetto, 

ti  abbraccio  , e ti  accetto . 

• ✓ ' 


Tobia  Padre. 

Come  linee  in  cerchio  accolte 
Fan  nel  centro  un  punto  filo:  * 
Tal  nel  mio  tutto  raccolte 
Son  le  gioje  di  pili  cori . 

M ay  cor  mio , fi  nel  tuo  duolo , 

Fofii  umile , e fofti  forte , 

Abbi  or  tema  in  tanta  forte  . * 

Di  abufarti  altero , e vile  ■ 

De  cele fli  almi  favori . 

Quejla , ii»  a*  v*»  /><»ri,  . 

coppia  nel  mondo , 

Bellezza,  ed  oneflade , 

£'  la  nuora  gentil? 

Sara  . 

Tua  figlia,  e ferva . 

Tobia  Padre. 

Di  [angue , e di  ami  fi  a de  a me  congiunti  (a) 
Sono  i tuoi  genitori . 


(«)  Tob.  vi.  li. 
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5*  T O - B'  I A . ; 

Amo  in  te  V amor  loroy  e quel  del  figlio  f' 

Ma  più  la  tua  virtù  de  , 

TobiaFiglio  . 

Oltre  i dieci  talenti  (a) 

Che  Gabel  ti  dovea , fcorgi  qual  reco 
Me  no  (Ir  e indigenze  ampio  rifioro : 

Servi  , armenti  , camelli  y argento  y ed  oro  ♦ 

Tobia  Padre.  * 

Lauto  convito  , Anna , s' apprefii  ornai ; 

E delP  ovil  fi  uccida 

Jl  più  eletto  monton.  Lieti  con  noi 

E N ab  atte , ed  Acbior  Jredano  amenfa,  (b) 

. Anna. 

Tu  riedi  alP  ufo  antico , e de  di f agi 
Sofferti  in  povertà  già  ti  fcordafti. 

Che  far  vuoi  di  coloro  ì Altro  ne  avefti 
Nella  mi  feria  tua%  che  ffbernif  e pentì 

TobIaPadre. 

Render  bene  per  male  a noi  conviene,. 

Ma  tu  perchè  delP  alte 

Beneficenze  ancor  diffidi ? Mai  ■ * 

Prodiga  caritè  non  fu  mendica  ; 

Nè  femina  in  arena  un  cor , cb'  è-  pio  , r 
Ciò  che  porgi  al  mendico , offende  a Dio»* 

Anna.  ■ ' 

Non  diffido  j o Tobia , di  provvidenza*  . 

Qpprefli,  e fventurati 

Sovvenir  lodo  anch'io;  ma  non  ingrati * 

Negletto,  [prezzato. 

Si  loffi  l'ingrato:  • * 

« » 
m • 

(a)  Tob  ni  1 8,  ( by  ibid. 20* 


Parte  Seconda.  35 

Che  quante  più  F ami  , . 

Lo  fai  più  sleal . 

'Tal  vefpa  fuggendo 

De  fiori  il  più  grato  »,  ». 

Lo  va  convertendo 
In  tofco  letale  ' v .:. 


Achior, 

Le  grandi  udifii  maraviglie  oprate f\:  * 
O JV ab  atte*  in  Tobia? 

Nabat. 


T n//o , e non  fen^a  . 
.M/o  turbamento , intefi . 
iVo»  che  mi  dolga  del  fuo  ben  : mi  duole  t 
£r*«  /or/o  infultai 

Ne  gl' infortunj  fuoi  la  fua  innocenza*  ; . 

Achior.  * 


quanto  è ver , [otto  (a)  . 

J/  divino  flagel  fembrano  i giufli 
Solo  mi  feri  all'empio!  ,v  . 

, # • . ^ » 1 • » \*  « « • ' « • ««  • * • 

. ..  t ! Nabat,  • *.  , *. 

«E  ingiù  fi  amente  gli  deride  F empio,  (b) 
Perchè  noi  poffedendo , 

Sperano  il  bene , più  del  reo  felici  t 
Che  i buoni  anche  penando  hanno  tipo fo  % 

E il  perverfa  non  F ha  nè  men  godendo  ; 

Talché  di  falji  beni  egli  fiori fce , (c) 

E di  veri  tormenti  egli  peri f ce «V n.  \ • 

. ^..Y*  T ACHIQR  . «.  ••  •/  ^ 

Pareggio1  Regai  Profeta  (d  ) 

L' empio  a fieno,  a palma  il  giu  fio  % Uv  ./ 

D $ 

{4)  Augufr  inPfal.xjtriv  ( b ) Id.in  Pf.cxlviii.4. 
(0)  Id,  in  Pfaì. lixV p.  ( d)  Pfal,  xc u 8. 


'54  Tobi  a. 

Quel  innalza  in  meggo  è*l°  » 

E poi  l angue  al  tal  do  giorno . 

M a la  palma , ancorché  tarda  (a) 
Spiega  al  cielo , agghiacci , od  arda  * 
Verde  cria  di  foglie  adorno  y 
Nobil  fen  di  frutti  onttjio . 

Nabat. 

Con  qual  fronte  of eremo 
Prefentarci  a Tobia? 

Achior  . 

Me  rimorfo  trattiene . 

Nabat. 

Chi  nel  mifero  flato  ingiurie  foffre , 

Le  vendica  nel  lieto . Affai  più  preflo 
De' mali  vien  fobblio , c£e  offefe . 

Tobia  Figlio. 

Opportuni  Rincontro.  Ofpiti  a menfa  (b) 
Vi  attende  il  genitor  i Le  tofe  andate 
A lui  danno  cagion  fol  di  più  amarvi  ; 

Ed  impulfo  a voi  dien  di  meglio  amarlo . 

Nabat. 

Oh  favore  ! Oh  boutade , 

Cb'  empie  noi  di  vergogna , e lui  di  gloria  i 
Più  raro  è chi  fi  a umile  in  fua  grandegga  % 
Di  chi  fia  f offerente  in  fua  feiagura . 

Tobia  Ficuo  - v 'iJ  * 

Oh  Dio!  Sol  or  mi  avveggo , 

Che  al  mio  fammo  piacer  manca  un  gran  bene 
Avaria  , dove  fei  ? Tu  guida , e [campo 
Ne  gli  errori  mi  fofli , o ne' perigli. 

(«}  Pfal.xci. t£«  (b)  Tokxi.30.zt. 
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Ed  or , che  tua  mercé , lieto  fon  io  , 

Perché  mi  ti  naf  condì , 

E le  dolcezze  mie  {porgi  di  amaro  ? 

Senza  te  . ' ’ } 

Son  qùal  cieco 
In  erma  pioggia , 

Sen^a  luce , e guida. 

Ter  la  via  [cura , e felvaggia 
Gire , e {lare  è ugual  periglio . 

Jpim  y?  volge,,  e là  s' arretra  : 

Cor  non  ha , ha  configlio 
Grida  aita  j e flehtl  eco 
Sol  nfponde  alle  fue  grida  » 


1 « < ^ 


A rcancèlo  Raffaele. 

. y 

13*  punto,  o Tobia, 

Che  conimelo  a me  fofli , 

Vegliai  [empre  al  tuo  fianco. 

Non  temer  che  d' aita  io  mai  ti  manchi. 
Quando  ancor  non  mi  vedi , io  teco  fono , 

E jo  meglio  di  te  ciò  di  che  hai  d*  uòpo . 
Snbarpi  P amor  tuo  ; 

E più  ancor  ama  lui , che  a me  ti  diede. 

: % « 1 - • 

TobiaFiglio.  . ,v 

Tu  mi  parli , Avaria,  qual  uom , che  debba 
Tor  congedo , 0 lafciarmi . 

Arcangelo Raffaele."  ' 

forgi  dime , *0*rà  à*  tuoi  lumi: 

Ciò  che  di  me  non  fcorgi , offrirà  all*  alina  .i 
S' inganna  occhio  terreno , all  or  che  vede. 
Non  s' inganna  alma  retta , all  or  che  crede . 

tà  ' 4 


S<5 


Tobia. 

» * 

Pupille  ha  la  fede  (a) 

Sì  chiare , e ferene , 

Che  vede  quel  bene , 

Che  ancor  qui  non  ha . 

Perchè  non  lo  vede , 

E fol  perchè  il  crede , 

Sicuro  lo  tiene , 

Tobia  Figlio. 

Padre , ii  noflro  Avaria  con  fua  partenza , 
lafciartic  in  t rifletta  , 

Arcangelo  Raffaele  . 
i#f  giubilo , e 

Cb'  ov'  è pace  9 ove  gioja , ivi  anche  è Dio . 

Tobia  Padre. 

mercede  alf  uom  finto  or  noi  daremo  ? ( b ) 
Tobia  Figlio. 

Segno  a lui  dar  pojfiam  di  grato  amore , (c) 
Ma  non  mai  guiderdon , //  meno  eguagli . 

Quant'  ho , w‘f*,  falvegga , 

So  flange y fpoja , e //  »o»  più  cieco  padre  y 
Tutto  a lut  deggio . , #7  prega , (d) 

C£e  quant'  ebbi , e recai  y fico  io  divida  , 

£ gradirlo  a lui  piaccia . 

Tobia  Padre. 

prego  y al  dono 
Potrai  tu  ricu far  P alma , c la  dejlra ? (e) 

..  v Tobia  Figlio. 

Foro  ojferiam  : ma  Dio  riguarda  ancora  , 

(*  ) Auguft.  ad  Confenr.  Epift.cxx.  num.8. 

(£)  Tot>.xii.  i.  (c)  ib.2.  (rf)  ib.  4.  (*)  ib.y. 
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Parte  Seconda^  37 

Tra  olocaufli , ed  tncenji , - r - * 

Più  del  dono , ri* 2 /wro,  *7  oor , emigrato* 

Tobia  Padre.  . . 
puro  inufttato  lume 
Gli  Splende  tl  volto! 

Arcangelo  Raffaele  . 

Udite , anime  giuflc , (a) 


Udite , e vi  riempia  . . , .» 

Di  fluporey  e di  fede  il  grande  arcano  , 

C/^ff  </<i  voi  pubblicato , alla  divina 
Boutade  in  ogni  lingua  . • »*  ' » ; 

Rifonar  poi  ne  faccia  Inni  di  gloria* 

I fegreti  del  Re  tacere  è bene  : (b) 

Jllf*  onorifico  è ancora 

Le  grand*  opre  di  Dio  render  paleji . 

T , quando  tra  pianti  ( c ) 

Preghi  offerivi  a Dio  : quando  a gli  eflinti 

Davi  7 fepolcro , ed  a*  mendtei  7 pane  ; 

Io  porT?  D/o  Signore  i tuoi  fofpiri . 

Dio  gli  gradì  : tt  amò , Perchè  ti  amava , ( d ) ; 

Por  tua  fede  fu  d * uopo 

In  travaglio  , e in  cimento . Ed  ecco  alfine 

Lr  tue  guerre  in  trionfo  . Io  per  divino  (e) 

Comando  a curar  venni 

Tua  cecitade , a riafeiugar  tuoi  pianti , 

E Sara  a liberar  da  quel  maligno 
Spirto  infernal . Tu  più  ignorar  noi  dei  : 

A te  feejì  doletelo . Uno  de  fette , (f) 

Che  ftiamo  al  divin  trono , 

Angeli  eccelfiy  e Raffaele  io  fono . 


(a)  Tob.  xii.  6.  (b)  ib.  7.  (c)  ib.  12,  ( d)  ib,  1$. 
(*)  ibid.  14.  (/)  ibid.  15. 
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$8  Tobia. 

Pace  a voi  . Non  temete . (a) 

A lui , per  cui  voler  fpoglia  mortale 
Vejlii , è età  io  torni : (b) 

Parto . Adempiti  fono  i cenni  fuoi. 

Date  a lui  gloria  ; e pace  tefli  a voi  . 

Tobia  Padre, 

D/o,  fei  grande  in  eterno:  (c) 

Grande  in  te  fleffo , e grande 
Nel P opre  tue  : te  cvnfolati  i giu/li 
Confejfan  grande:  e te  confufi  i rei: 

E in  tua  fomma  grandezza  eterno  fei , 

C*  • 4 • • % * 

ORO. 

D/o,  fei  cc. 
Tobia  Padre. 

Noi  Pire  tue  diremo : 

Noi  le  mifericordie  i II  con f e {farle 
£*  la  lode  maggiore , • ' 

Che  dar  poffa  al  tuo  nome  H labbro  9 e li  core. 

. Coro. 

Noi  Pire  ec. 


Il  fine  del  Tobia. 


* * t * 


« 
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AZIONE  SACRA 

t • 4 

...  ‘ . : , . . ' ' 1 

CANTATA..  , 
l’Anno  MDCCXXI.  ' 


i*  « 


Digitized  by  Google 


io  1 

INTERLOCUTORI.. 

/ 

« 

Naaman  , Capitano  , c favorito  di  Ben*- 
dad  Re  di  Siria. 

Sira  , moglie  di  Naaman. 

Abra,  donna  Ebrea,  ferva  di  Sira. 

« • *'  t 

» * ' ‘ \ # 

Eliseo,  Profeta* 

Gioram,  Re  d’ Ifraele.  ... 

«t  9-~\  ■ ■ r : • • • 

A.  . . V f ' ‘ *■ 

Michea,  confidente  di  Gioram. 

Gezi  , fervo  di  Elifeo.- ' • 

Coro  di  fervi  del  Profeta;  . 

* » ^ ^ * • ••  1 # 

£’  Azione  fi  rapprc finta  in  Samaria  • 
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P A R T E P R I M A*  " 

• •••■'■<  . - ■ 

» V . • • \ I 

* G IO  R AM. 

" . . • - ‘ * * 

Ite  lacere  al  fuol , regie  ^mie  vefli . : ( a ) 

Son  io  forfè  quel  Dio  > nel  cui  potere  . 

Stien  vita , e morte  ? Il  regnator  de' Siri 
Quell'  uom  m' invia  9 perché  da  lebbra  il  mondi! 

Ite  lacere y o vefli tene  al  fuolo,  V 

Non  molto  andrà , che  dal  mio  J angue  avrete  , . 

E da  quel  d*ffracle3\  .... 

Tinta  piu  infaufla . Da  lontano  io  veggo 
Le  barbariche  infegne , 

Le  Sirie  fpade . Oh  Benadad  iniquo!  (b).  y v *'  * vv*1  y 

Tu  mediti  pretefli  in  mia  rovina . 

Giufli%ia  non  gli  avea  y furor  gli  cerca , 
potente  nimico  , ' , ' t 

Jkftfi  tjo/i  mancati  querele . Induflre  i I odio , 

' . ‘ v 

(«}  4«Reg.  v.  7.  (£)  ibidem. 
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Che  opprimer  può . Fraudo*  e fuperbia  il  guida 
Ragion  non  ode , e in  juo  poter  fi  affida. 

Dia  con  mon  i divife,  e con  fiumi 
* * I da  regni  ; 

\ Ma  termini  % e fegni  • 
jy  uom  potente  P orgoglio  non  hf.  ■ 

A portar  f opra  Ubera  terra 

. . f*  fitagext  la  guerra  t . ... 

A lui  bafia  vederla  men  forte , 

B prete fta  la  forza  gli  dà.  \ „ 

, F . «A.  - — iu  •* 

Eliseo, 

Guai  all'empio  cbo  pecca*?  :r  a 

E peccando  perfìfte , f alfin  difpera . 
ie  tenebre  dt  abijfo  , 

Staw  fopra  lui.  Mi feria  lo  circonda: 
Perdtzjon  lo  attende . (a) 

Vedi  7 Re  d Ifrael.  Vedi  Gì  orammo , ’ 
iy  Acab , peffimo  Re , y^g/io  perverfa  . c‘  • 
F trìtio  , ^«<1/  d intorno  • 

Si  lacera  le  vefti,  e d uomo  appena , 

-A/iwi  che  di  Re,  moflra  aver  core , evolto,  (b) 
Non  fi  diria  y che  rifcbio  il  preme,  e morte  > 
Ma  la  colpa  lo  rode  ; e P ofli nato 
Non  paventa*  il  peccato,  ond  egli  è cinto,  """ 
E fol  teme  di  un  mal  lontano,  e finto. 

Piange  in  lui  P amor  del  regno , 

Non  P orror  del  fuo  peccato. 

Pih  fune  fio , e pili  tremendo 

A lui  par  di  un  Re  lo  fdegno , 

Che  la  man  di  un  Dio  [degnato . 

(*)  4-Reg-iii*  ( £)  4.  Keg.  v«  8. 


Parte  Prima. 

5>rvo , rf/oo/M  . A Giovammo 

Vanne , c per  me  sì  lo  rampogna  }\  c fetido  : ..  .. 

Re  (Tlfraely  perché  flraccitf  tufi,  montai  . 

Perchè?  Forfè  in  Samaria 

Pili  Profeta  non  è:  non  più  quel  Dior 

Cui  portenti  ad  oprar  ^bajla  volerlil 

Naaman  a me  venga • 

dorammo , e ;/  pope/  /da  mancano,  a Diq  . . 4 * 
i\7o«  manca  Dio,  nè  il  fuQ  Profeta  a loro  v \ 
Venga  : P egro  il  conofca , e /*  empio  il  creda • 

. G E z I . ; 

t ' t . • • . «4  \ ■ • ». 

0 </i  o&i  /erve  miferabil  forte!  (a) 
Condannato  a j offrir  le  dure  leggi , * ,v 

C&e  né  ubbidir  , nè  trafgredir  fi  ponna 
Scinga  periglio . Io  fervo , v >it  .. 
Rinfacciare  ad  un  Re  tema^  ^ vijtade?'  '1 
. *.  Eh,seq,n  : • . V 

Vanne . Co/  labbro  tuo  parla  Elifeo  • 

• Gez  i.  " “ ./ 

In  bocca  di  Elifeo  pili  fede  avranno  , 

E pA  ri f petto  le  rampogne , e i detti  % ] 

Eliseo.  ” 

\ » » » * 

Cor  mondo , a mente  pura  (cj  ' 

Can  gP  iniqui  non  fieda  ; 

E ne  fuga  P afpetto , 

TVo»  i7  conformo,  ' 

G E Z I . 

•\  Il  Re  Giaram  dalPorrm  {è\ 
Pur  fi  fcofla  diAcabbo,  A terra  il  vidi  * 1 

Abbatter  di  Baal  gP  idoli % e P aro,  , v ' •’*■>  »• 

( * ) Gczi  puer  viri  Dei . (£)  ibid.  20. 

(0)  Pfalm.  xxv.  4*  (</)  4.Reg.iii.  2. 
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Eliseo.  * ' ‘ 

Sì  : ma  in  Betel  ) e in  Dan  gli  aurei  vitelli , (a) 
Cbe  alzp  Geroboamtno , ancia  egli  adora: 

Non  ba/ia  ad  tjfer  buono , 

L'effer  buono  a metà , Tutti  conviene 
Sterpar  del  vi^io  i femi: 

Cbe  troppo  alte  radici 
Gittan  nel  core , e qual  fa  tarlo  in  pianta , 

Tutto  il  laf ciano  al  fin  corrotto , e gùaflo . 

' -•  '•  • Gezi.  ‘‘  4 ••  *-•  ' 

Deeji  al  grado  del  Re  qualche  riguardo ...  . 

( • Eliseo.  * ; 


. % V*  4 . 


Ge^i , Geed , temi; 

Ove  ingiujìo  è il  timori  Guardati . l/w  pravo 
Affetto , «w  Kfo  de/irei'*'. 

Bafla . Mifero  9 avverti  ) **u 

E temi  di  peccar , ww  di  ubbidire . 

■ ' . 1 « I ’ V»  ■ • t>  « ... 

Non  lontano  un  nero  turbine 
Freme , * Jìbila . 

Gtttfi  te y fe  ti  raggiunge  . . 

Con  orribile  per  co  [fa  . 

Dtf/  cadente  accefo  fulmine 
Fuggir  o mi  fero  ; 

O con  foco  ineflinguibile 
T'arderà  le  carni , e F offa. 


\ Gezi. 

jgw*/  mi  feria  peggior  di  fervitude? 

Libero , e uguale  ogni  uom  puma f ce,  I nomi 
Di  dominio , e.  fervaggio 
lntroduffe  la  forvia;  e legge  ad  ufo 


(«)  4.  Reg.  iii.  2*  de  id.  sii*  28. 
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\Jn  vizio  di  natura , 

Un  torto  di  fortuna  alfin  divenne* 

Oh , fe  mai  fcoter  pojfo  , * , 

La  grave  j oma  , onde  mi  tiene  opprejfo 
Rigido  impero , e povertade  eflrema , 

^ we  vivrò  tranquillo , ^ contento  r 
i\7£  cruda  sferra , 

Starammi  j opra  la  tonante  voce 
Del  fevero  Elifeo . M*  7?  ubbidifca,  . 

A chi  ferve , anche  è tolto 

Il  mefchino  conforto 

Di  flarfi  a ragionar  col  fuo  penfiero  ; 

E tempo  non  gli  avanza 
DI  formar  un  idea  ^ 

Non  dirò  di  piacer , ma  di  fperanz*  * 

Quel  defirier  per  rupi , e fajfii 
Chino  il  capo , e tardo  i paffi , 

Trae  la  [orna , e f offre  il  morfot 
Ma  j’  avvien , che  in  piano  erbofo 
Ei  fi  vegga  errar  difciolto , 

Zie/o  allora , * baldangofo 
Par  che  P aure  ei  sfidi  al  cor fo  * 

Si  ra< 

fu  propizio  a me  quel  giorno  * (a) 
J/>  cm*  /e  /e  nofir  armi , 

Preda  non  vii , trufferò  in  Siria . Io  femprè 
Sfortunata  farei , /<?  ?»  eW . 

Abra  . 

Jkf/»  sfortuna  non  dir  ciò  cV  è mia  glori d * 

Tom.  Vili.  E 

* 

(*)  4.  Reg.  v.  *. 
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SlRA. 

Ecco  9 per  tuo  configlio , eccomi  in  queflo  (a) 
Tuo  patrio  fuoloy  ove  al  languente , ed  egra 
Mio  fpofo  y e tuo  fi  gnór  fpero  falute . 

A B R A . 

» 

Et  falute  uè  avrà  ; noi  gioja , e pace . 

Si  r a. 

Val  tuo  fermo  fembiante 
Yien  P ardir  di  mia  fpeme  * 

A B R a . 

E alla  mia  fede 

JPà  coraggio  Puom  / auto * 

Sua. 

Ma  come  tanto  oltre  natura  uom  puoteì 

Arra. 

Quando  in  Damafco  fo  tie  diceva  i pregi  y 
Temer  potevi , 0 Sira  y 
Che  ver  nonfoffe  in  fui  mio  labbro  un  vero  y 
Che  fembian^a  bd  di  falfo . 

Ma  qui  in  Samaria y ove  ogni  lingua  efalta 
l veduti  portenti  r a che  temerne ? 

Fiumi  dividere , e far  che  P onda  (b); 
Formi  al  paffo  argine , e fponda: 

Trar  da  rena  ampio  torrente  s (c^ 
Render  vita  a membra  fpcnte  * 

Fur  prodigi  ; e pure  oprarli 
Giuda  vide  il  fuo  Profeta  * 

Spera  in.  lui . Chi  già  di  morte 
Potè,  aprir  le  fette  porte  y 
Or  potrà  da  lebbra  immonda 
Sanar  P egro  y e te  far  lieta». 

(*)  4-Reg.v.  3.  (6)  ?'Heg.  xi.  14.  (0  iii.20.6civ. 
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SlRA. 

Stupida  afcolto . Egli  è pili  eh'  uomo  r j Quafi 
Mi  fembrano  minori  r 
Siria , ì tuoi  Dii • 

Abra  » 

C£e  ponno 

Quegli  che  Dii  tu  appelli  ? Idoli , e fogni 
Del  fa/lo,  e dell'  error . 

SlR  A . 

T aci . A noi  viene  y 
E dolente  oltre  l ' ufo  y il  Signor  noflro  *. 

Naaman.. 

^ qual  barbaro  cielo 

M'  ha  tratto  iniqua  forte  ? Ove  fallate 

A cercar  venni  , e pace  ?'  ( a } ' ‘ • 

Che  mi  giova  qui  7 grado  y i gefii , il  nomer 
Il  favor  del  mio  Re?  Letta  ho  ne  gli  occhi 
Del  feroce  Gioram  la  mia  rovina; 

E in  vederlo  fquarciar  gli  oflr  't  dal  fianco 
Un  comando  temei , per  cui  dal  feno 
Mi  foffe  il  cor  divelto . Ah  r perchè  fede , 
Semplice  ! diedi  a femmiuil  con  fi  gito? 
Congiurar  ferva , e moglie  in  mio  periglio . 

Uom  ,,  che  in  donna  ha  troppa  fede  , 
Vincer  crede 

Il  fuo  fato , e il  fa  peggiora 
Tu  da  ferva  y e tu  da  moglie 
Ingannato 
Lufingato , 

Lo  fai  tardi , e con  tua  penuy 
Troppo  credulo  mio  cor . 

• E 2 

(«>  g.Reg.  v.  X* 
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A B R A . 

Signor , qual  turbamento  ? v ' * 

Naaman. 

Trofeo  di  tue  menzogne  , Abra  [pergiura.,  . . 

S I R A . 

* 

C on  forte  y a che  sì  me  fio? 

Naaman. 

Opra  de' voti  tuoi , donna  importuna . 

S 1 R A . 

Di  noi  mefehine  è queflo 

Sempre  il  deflin  : ne1  mali  onte , accufe  ; 

E né* profperi  caft  obblio , e difpre^go . 

Naaman.  . • . • . 

l//i  lebbrofo  marito 

grave  lo  so.  Gli  afpri  legami 
Prefto  rotti  riejìen  ; .ma  fol  per  morte . •- 

Crudo  Re  ! Serva  infida!  Empia  conforte J . 

Abra.  - 

Modera . I ' ira  • e il  duol . Dì  : che  t' avvenne  ? 

t a 

Naaman., 

Deb  y cbe  dirpoffo?  e che  temer  non  deggio?  (a) 
Ife  alla  Reggia . Ite  a dorammo.  1 brani 
Vedrete  là  del  lacerato  ammanto. 

Cotanto  il  moffe  a rabbia 
L'offerto  foglio  y e la  ricbiefla  aita . 

Abra. 

Perché  chiederla  a lui}  Potevi , ildifli9> 

Qui  da  Elifeo  y non  da  dorammo  averla . 

Naaman. 
dorammo  è qui  Re . 

Abra. 

Ma  Profeta . 

(«)  $.Reg«  v.  6.  ...  * 
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Naaman. 

E al  Profeta  dar  leggi  il  Re  non  puote  1 

A B r a , 

Vuoi  che  un  Re  sforai  ad  operar  prodigi? 

Sol  Dio  può  farli , ed  umiltà  gli  e fi ge . 

S i R a . 

And'tam  dunque  al  Profeta . 

Naaman, 

Ab y che  vicino 

Parmi  udir  chi  mi  fegua  ; e morte , o ceppi 
Mi  rechi . Il  cenno  è dato . Ecco  il  miniftro  y 
E lo  feguon  cuftodi . 

A BR  A. 

Egli  è Michea , de'  Re gj  fervi  il  primo . 

Naaman. 

Ahi  y foto,  egro y flranier  y non  ho  difefa . 

è la  fuga.  Za  dimora  è rifchio. 

Tutto  dtfpero . Ombra  mi  preme y e lutto  ; 

E de' vojlri  configli  è queflo  il  frutto . 

S I R a. 

Mi  le  pene  tue  fenfo , * dolore , 

Più  che  gli  oltraggi  tuoi  rimorfo , e f degno. 
Mtf  JO  qucjl'  alma  il  fido  amore , 

Dell' onte , che  gli  fai , 

EJfer  non  meritò  ber  faglio  y e fegno . 

Michea  . 

0 del  Sirio  Monarca  e braccio , e mente , 

Supremo  inclito  Ducey 

Di  dorammo  y il  mio  Re , nunzio  a te  vengo  > 

E nunzio  di  conforto  y e di  amijlade. 

E 3 


1 


JO  N A A M A N. 

Quel  gran  Dio , che  le  cofe  ordina , e regge , 
Non  tutti  in  un  fol  uom  verfa  i fuoi  doni  ; 

Ma  quale  ad  Un  ne  porge , e quale  ad  altro . 

Ove  meno , ove  più  ; tutto  a fuo  grado , 

Con  infinita  arcana  provvidenza . 

Qnindi  avvien , r£e  ognun  ferve  alle  divine 
Norme , giufia  il  preferitto  ordine , * modo  : 
Quale  appunto  nel  corpo  opra  ogni  membro  , 
Giufia  l' uffici0  > * cu*  natura  H fece  , 

Che  s' uùm  tentar  vuol  cofa  oltre  al  potere , 

E fuor  del  fuo  dovere , e minijìero , 

Ì\7e  riman  con  vergogna  ^ e con  di f pregio  . 
filtro  è l' ejfer  regnante , tf/fro  Profeta  ; 

Nè  P oprar  maraviglie  è dato  a molti . 

7\j/  al  mio  fi  gnor  cbiedefli , 0 Duce  ^ 

Cb ’ e#  vorrebbe  , « -tro»  jwà . Qttindi  in  lui  nacque 
V ira , e 1/  dolor , g//  feorgefìi  in  volto  . 

■M*  vanne  ad  Elifeo . D/  fallite , 

Cb'  ejfer  vanto  non  può  di  umana  forza  > 

Sarà  r uom  fanto  operatore  cotanta 
Il  gran  Dio  d'  ìfrael  gli  dà  virtude  ; 

Onde  la  gloria  fua  più  fi  diffonda  ; 

E delle  genti  i falfi  Dii  confonda . 

Vanne  */  Profeta , * fpera: 

Che  f e avrai  fè  fincera , 
me»  eorpo  infermo , 

V alma  potrai  fanar . 

vero  £ew  wo»  /or* , 

Guarir  la  parte  frale , 

£ poi  dell'  immortale 
I mali  trafeurar . 
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Naaman. 

Da  un  gran  pelago  è u fetta  .(a) 

L1  agitato  mio  cor . Molto  a te  aleggio, 

E più  (leggio  al  tuo  Re,  Cocchio  > e defitteti 
Su  appreftatemi  , 0 fervi  , 

Ad  Elifeo  fi  vada  , 

Ab  r a . 

Breve  è il  cammin , Colà  ìmm  fanto  alberga 

Naaman. 

Tutto  rn  arride , A luì 

Toflo  del  mio  venir  rechi  fi  avvifo » 

Gez  1 . 

« 

Voi  rifparmiate  ì paffi , e tu  gP  indugi  , (b) 

0 Naaman  : fervo  al  Profeta  io  fono^ 

E queflo  col  mio  labbro  ei  ti  preferivo 
Rimedio  di  f alate,  < . ... 

Vattene , e fette  volte 
Lavati  nel  Giordano , • 

E la  tua  carne , or  putrefatta , e re  fa  * 
Tornerà  monda  a rivefiir  le  membra, 

E tu  fatto  uf citai , dov  egro  entrafli , 

Naaman. 

De£ , e# w*  ta/ìo  in  amarezza  i e lutto 

Mi  fi  cangiò  la  gioja  ì 

Ripigliate  j occhi  miei y bufato  pianto, 

S 1 R A. 

D Profeta  parlò.  Perchè  di  {perii 

Naaman. 

Fuggi  a m quefi  empie  terre , (c) 

, fuggtam . Crede  a > 

C£’  Elifeo  rif penando  il  grado  mìo , 

(4)  j.Reg.v.  p.  (£)  ib*io.  (c)  ib,  tap.ìi* 
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iVT  ufcijfe  incontro  ; e che  invocando  il  nome 
Del  fuo  Signor  e Dio , onde  in  lui  fccnde 
Spirto  y e virtude , con  fua  man  tocca j]e 
Mie  piaghe  y e fano  mi  rendeffe  , e mondo . 
Nulla  y nulla  egli  fe\ 

S I R A . 

V acque  il  faranno 

Del  Giordano  vicitt . 

Naaman. 

Favole  y e fogni . 

Fiumi  più  puri , ov' io  mi  lavi , e /erg*,  (a) 
JVV»  ha  forfè  Damafcoì  Abbana  forfè , 

£ Farfar  cede  di  boutade  all'  acque 
Di  quanti  ad  Ifrael  bagnano  i campii 
Andiam . Nulla  più  arrefii  7 pafj'o  mio , 
Perfide  genti , inique  terre , addio. 

A B R A . 

//Ve  d//  «m/7  (b) 

Dir  ciò  che  penfa  y e dee;  Signor , concedi , 
C/>e  1/  iw/V  ^5/0  ti  parli  y e il  mio  dovere . 
Venifli  tu  da  Sira  in  Jfraele 
Per  rimenarvi  l' infanabil  morbo , 

C£e  ///  *«e  e^m/  j’ alimenta , e crefceì 
O qui  venifli  per  aver  monderà , 

E averla  da  Elifeo?  Tacque  egli  forfè y 
Impotente , 0 ritto fo  ? 
i\7o.  Conobbe  il  tuo  mal.  Ti  die'  foccorfo. 
Perchè  lo  f degni  tu  ; perchè  lo  fuggii 
Ah  y Signor  y fe  il  Profeta  (c) 

Diffidi  cofa  a te  pve/critta  aveffe , 

AH?  amor  di  tua  vita . 

Pofpoflo  avrefli  ogni  dtfagio , e ri  [ch'io. 

{a)  jJ.Reg.v.  12.  (£)  ibid«  1$.  (c)  ibid. 
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Levati  nel  Giordano , e farai  mondo . 

Qual  più  mite  comando ! 

Qual  più  cara  mercede  ! 

Vanne  ; e alGiordan  non  preferir  tuoi  fiumi , 

J Quel  t'  impone  Eli feo  : quello  tu  eleggi . 

Ptù  che  nell'  acque  fue , Jla  tua  falvecg* 

Nel  comando  ubbidito , 

X’  /Va  j/*  il  miflero  ; il  sa  la  fede . ( a ) 

Dio  vuol  tue  piaghe  rifanar  : ma  pria 
Vuol  da  te  un  cor  che  creda , e umil  gli  fta , 

Grazie  avrai , fe  umil  le  chiedi , 

E fe  credi  a chi  le  dà, 

Le  fue  grafie  egli  non  fa 
j4d  arbitrio  dell'  orgoglio  ; 

Ma  in  mercede  della  fede , 

E in  trofeo  dell'umiltà . 

Naaman. 

Santo  lume  del  Cief  che  diffipando  (b) 

X’  antica  notte  in  cui  fui  cieco  errante , 

Novo  giorno , e miglior  m' apri  , e rij chiari? 
Ben  ti  veggo , e t' adoro.  In  me  condanno 
Ciò  eh'  era  in  me,  Fo'  del  mio  core  un  pieno 
Sacrificio  a quel  Dio , a onde  in  me  feendi. 

Tu  ne  leva  le  nere 
Scaglie  de'  vì~j , e il  tergi , 

Qual  nel  Giordano  tergerai  le  foege 
Dell'infetto  mio  corpo  ulcere , e piaghe , 

Credo , ubbidifeo , virtude  imploro; 

E que fi'  anima  rea  y che  gra^a  chiede , 

I/i  difetto  di  merto , ba  fpeme , e fede, 

(a)  Ambrof.in  Luc.Iib.iv.  n.ji.  (£)  ^.Rcg.v«  14* 
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Coro  di  fervi  del  Profeta. 

\ 

Lume  appunto  è la  Grafia,  In  un  momento 
Opra  l'uno,  opra  i'  altra . Il  chiaro  a] petto 
Quello  rende  alle  coje , e [caccia  ! ombra  ; 
Quefta  l' alme  rifcbiara , e tl  vi^lo  fg  ombra  . 
Vieni  a noi , divin  raggio, 

Che  accendi,  e non  confumi , 

Ma  vivifichi,  e bei , Lume  de  lumi . 


Il  fine  della  Parte  Prima . 


N A A M A n” 

PARTE  SECONDA. 

• - » ' • 

N A A M A N . 

Popolo  di  Samaria , (a) 

Chi  più  lieto  è di  me , chi  pile  felice  ? 

In  me  chi  pile  ravvifa 

Quel  cadavere  d'  uom  , mifero  , e fo%£Oy 

Altrui  grave , e a se  fteffoì 

Vedete  le  mie  pelli , e le  mie  carni 

Come  nitide , e monde  ! 

Non  rijanai  dt  morbo / 

E/Hg/oTJew/V , rinacqui . Oh  del  Giordano 
Mirabili  acque  i An^i,  ob  mirabil  pojfa 
Del  gran  Profeta:  e pile  mirabil  Dio , 

/u  /«<*  onnipotenza  in  voi  ne  mofir.a  ! 
Sira  y Abray  fervi  y in  voi  fi  [panda  ancora  y 
Qual  torrente  in  pile  campi , il  gaudio  mio  • 
C£e  capirlo  quant'  è , /<?/  no»  pofs'io. 

L’immenso  gaudio 
Che  m'empie  /* anima y 
Rifuoni  -a  P etera , . 

E afeenda  in  cantici 
Di  laudi  a Dio . 

A D/o  dar  lode, 

A Dio  dar  gloria 
Con  fefia  y e giubilo , 

(*)  ?.Rcg.ii.i4. 
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I 

EK  grato  omaggio 
Dì  un  dover  pio. 

S IRA. 

Abra , quefla  non  è del  Signor  noflro 
La  grata  voce , e non  qual  pria , dolente  ? 

A B R A . 

Egli  è,  Sira , eg/z  £ z/e/Jo . Oh  come  lieto / 

Sira  , e Abra  . 

Andiamo.  Andiamo  a lui . 

Naaman. 

Venite , ofide9 

0 del  mio  mal  compagne , 

minijlre  del  mio  ben , venite. 


S i R A . 


Spofo... 


Aera. 


Signor . ..  • 

S i r a. 

Cow’  è poffìbil  ? . . Come  ?... 
. T « !..  £ r acque  ? ..Oh  Dio  ! Luna  nell'altra 

Si  confondo n le  voci , 

Come  funa  nell'altra  anco  le  gioje . 

Abra. 

Ti  parli  7 mio  tacer  del  mio  contento. 

Naaman.  » 

A tuoi  faggi  configli , oh  quanto  io  deggio  l 
Gl' infpirò  nel  tuo  core  (a) 

Quel  Dio , che  fpeffo  anco  i piu  vili  e f alt  a. 

Abra. 


Il  pubblicar  fue  maraviglie  il  loda. 


(a)  Hugo  de  S.  Vi^tin  4»Reg.  vii.  cap.  28* 
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Naaman.  . % r 

Sette  volte , o dilette . 

M' at tuffai  nel  Giordan  . Tutte  eran  piaga 
Xo  membra  mie . Luogo  non  c era  ad  altra . 
Qualor  dal  fiume  io  rilevava  il  capo , 

Cader  vedea , wwe  tronco  annofo  . f. 
Soglion  cortecce  , g/A  cor/>o  informe 
Putride  fcaglie , e ricoprirle  intorno 
L' acque , poc'anzi  sì  tranquille , e chiare  5 
C£o  affrettar  poi  parean  l' u fato  cor fo  ^ 

Qnafi  f degnando  l' odiofo  incarco . 

E.d  ob  quale  ni  ufcii  / Aow  ci  rima fe 

LJè pur  margine , o fogno  . ^//r’  fornirò , 

£>/  altra  carne  vefiito , 

Qual  forpe  d'altra  fpoglia  al  novo  aprile. 

S I R A . : t • ... 

Prodigio  ove  s'intefo  al  tuo  ftmile?  \ &•  , . 

Sul  Wfo  </o/  w/o  fpofo  ' 

Già  torna  a rifiorir  ■ ^ ; *'J  1 

/re/òo , e ve^gofo  « 

-,  Aprii  dì  gioventù , ' * ' • 

A//or  o£o  * lui  mi  Jlrinfo 
Favor  di  amica  J iella , 

SW  guancia  o fu  sì  bella , 

O xi  gentil  non  fu . 

• tl  »• 

Naaman. 

ilX*  quale  ad  Elifoo  darò  mereede? 

SlRA. 

Talenti , o*/  oro  5 e ...  ( a ) 


(*)  s-Reg.v. 
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Naaman. 

Vejli , oro , argento  , t la  mia  vita  iftejfa 
Fian  poco , e Jcarfo  premio . A lui  mi  chiama' 
Zelo  y ojfequio , e dover . 

A.  B R A • 

' Vedilo . ££//  efce  ( b ) 

Co/  fervo  fuo . 

Si  R A . 

2?*»  corri fponde  all'alta 
Santità  de  co/lumi 
La  dignità  del  volto  , e la  modejla 
Semplicità  del  fuo  veflito  umile, 

Naaman. 

Profeta , «omo  di  Dio,  confejfo , e credo  , 

Ch ’ tf/fro  D/o  Mo»  riempia  % e non  governi 
V univerfo  creato , 

Fmok  1/  D/o  {tifimele:  (b) 

Foro  D/o , folo  D/o,  D/o  onnipotente , 
Jmmenfo , eterno,  inc.ompxenfibil  D/ou 
j2«o/  di  Siria , </i  Egitto* , 0 m pof  on^i , 
Dii  fai  fi , Dii  impotenti, 

E di  tenebre  Dii , condanno  , e ah  borro  ; 

E in  te,  che  tanto  puoi  nel  divin  Nome, 

E tanto  nel  fuo  fpirto  : in  te che  hai  tratto 
Quefto  corpo,  e quefi'  alma 
Di  triflexja , 0 di  errore: 

Onoro  lui , che  ti  dà  for^a , e lume  ; 

E qual  pojfo,  mercede 
A te  reco  di  omaggio , e più  di  fede. 

Eliseo  . 

Naaman,  ben  cominci, 

Se  cominci  da  Dio.  Tutto  a lui  devi, 

• * 

•r 

(4)  $.Reg.v.  15.  (*)  ibid.. 
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Ferite  di  ogni  falute , e di  ogni  bene  : 

Nulla  a me  y che  a lui  fervo  9 
De'  fuoi  comandi  efecutor  fedele . 

Per  bocca  nojlra  ei  parla  (a)r 
A chi  non  puote , e a chi  non  metto  udirlo  * 

Siam  gl'  interpreti  fuoi  affamo i fuoi  me  fi , 

Or  minacciando , or  confolando  r a norma' 

Che  0 fua  giufli^ja , o fua  bontà  ne  infpira  . 
Altro  omaggio  , premio  ei  non  ti  chiede  % 
Che  un  cor  contrito  9 e in  umiltà  /incero  ; (b) 

E che  più  non  ripigli  il  cor  primiero . 

Quel  primiero  iniquo  core 
Dal  tuo  petto  Iddio  flrappò : 

Noi  guardar , che  con  orrore  y. 

E non  far , eh'  ei  torni  a te . 

Ver  tuo  bene  un  cor  fecondo  ( c ) 

Dio  pietofo  in  te  creò . 

Ama  quejlo  ; e puro , e mondo 
Gitelo  ferbt  offe  qui  o , e fè . 

Naaman. 

Reflanmi  i detti  tuoi  nell*  alma  imprejfi . (d) 
Ma  piacciati , Ehjeo , che  almeno  io  t'  offra  9 
Picciolo  teflimon  d'  animo  grato , 

Queft'  oro  r e quefle  ve/li, 

Eliseo. 

PJo.  Ritienti  i tuoi  doni,  (e) 

Dio  mai  nulla  mancar  lafcià  a' fuoi  fervi . 

Ciò  ebe  balla , ei  mi  dà . Se  più  chiedevi , 

O perderei  con  povertà  virtù  de , 

O provvidenza  offenderei  con  brama . 

( a ) D.  Augufl.  quaeft.  in  Exod.  lib.ii.  jium.17. 
(£)  Pfal*  l.  ip.  (t)  ibid«.  la.  («/)  j.Reg.v.  15. 
(e)  ibid.  16. 
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Naaman  . 

Alle  grafìe  fi  dee  pari  compenfo . 

Eliseo  . 

Ma  di  quelle  di  Dio  (a) 

Traffico  non  fi  fa , je  non  da  gli  empj . 

Egli  in  dono  le  porge  ; e vuol , che  in  dono 
Le  dia  chi  le  riceve . 

Naaman. 

E ingrato  io  rimarrò  ? Deh , parte  almeno . . • 

Eliseo  . 

Vive  il  gran  Dio , che  mi  foftiene , e vede  : 
Nulla  riceverò . Quetati . / 

T#  getti  al  vento  le  parole , e * 

Naaman  . 

Facciasi  7 defir ; (b) 

E al  grato  mio  dover  ; 

.SVtf  di  ripofo 
L'aver  voluto. 

Il  cor  con  ubbidir 

% » 

Per  tema  di  J piacer 
Vìrtude  impara , 

D*/  *«0  rifiuto . 

Vittime  al  fommo  Dio  (c) 

In  Damafco  offrirò.  Terra  profana 
Non  fia  che  gli  ahfi  7 fanto  aitar  , su  cui 
Ardano  gli  olocaujli  offerti  a lui. 

Sacra  terra  è Ifrael  ; terra  a Dio  grata  : 
Terra  del  popol  fuo.  Tanta , che  bafli  . 

Di  due  giumenti  al  pondo , 

Tome  mi  fi  conceda. 

(a)  Ambr.inLuc.Jib*iv.  n.52.  Matth.x.8. 

( b ) j.Reg.v.  17.  (f)  ibid. 
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' E£iseo.:-  >• 


> vi 

r 


Fatine,  E'  retto  il  tuo  cór  : cauto  iltUo\eio , L 

Nààman.  ••  ‘ 

Ahy  mi  rimane  ancora  5 (a) 

Grave  timor , che  mi  conturba , 1 e affligge, 

1 EUstio.  - ‘ " 


Che  mai ? .«  * ? \ c G /. 

* * * * 1 

* NaAMAN./  ; «-j  :• 

• - 

Talor  nel  tempio  ...V*  V. 

Del  falfo  idei  Reminone:..  ' > w.  ,’V 

Suole  il  mio  Re  projlrarfi  y«e  a lui  dar  culto . 

Et  fi  appoggia  al  mio  braccio , Io  deggiofteo 
Proflrarmi  ancor.  Non  mi  fi  aferiva  a colpa. 

Tu  per  don  me  ne  impetra. 

Che  allora  al  vero  Dio  • . . 

Non  all' idol  mendace  y . 

Preci  y e lodi  offrirò . f.  ‘J  , 

Eliseo.  Vattene  in  pace,  (b) 

> * ».  * ‘ 

v NaaMAN.  .;  • , • 

E qual  pace  reflar  puote  al  mio  core\ 

Nel  timor  di  peccar  ?... 

A B r a . Santo  timore  y (c) 
Tortezza  di  tua  fede  / •%  . .. 

Confolati  y 0 Signor,  Parte  il  Profeta:  1 
Pace  ti  la f eia  : e dov  è pace  r è Dia  : ..  ; 

Nè  , dov’ è pace  y e dov  è Dio , fi  a colpa*  s.  » 
Se  rèo  foJfey  e malvagio  \ . 

L’atto  9 in  cui  pieghi  tue  ginocchia  a terra  ì • 
Credi  tu  y che  indulgente 
S 'aria  fiato  Eli feo  ? Veduto  ;Mvrefli  k ^ 
Di  pio  J degno  avvampar  quel  grave  afpettoy 
Tom. 'VI IL  • • ‘ F ' ' ! 

( a ) ib.  18.  ( b ) ib.ip»  (c)  Corn.  aLap.  Sai.  Eft.&alii* 
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m • • * » ^ 1 * 

Correggerti  del  fallo  9 e eoi  lafciarti 
Non  un  addìo  di  pace , • 

Ma  di  vendetta  > e d' ira , 

Da  te  rivolger  minaccio fo  il  puff  a.  - 
Dandoci  pace , et  volle  dir  : T ua  fede  - 
Serva  al  fuo  Re ; ma  non  adori  7 faffo. 

A Dio  puoi  fervir  con  %elo  ; 

E con  merto  anche  al  tuo  Re. 

Sol  non  dar  con  cieco  amore 

Troppo  al  mondo , e poco  al  Cielo  ; 

E non  guafli  nel  tuo  core  (a)  ••  '• 

• Ciò  eh' è in  ordine  alla  vita , 

Quel  chyè  in  ordine  alla  fè.  • 

Gei;.,  ^ ..  Y 

Che  mai  fece  Elifeo  ? Di  povertà  de  (b) 
Trovar  chi  lo  ] oli evi , e ri  Gufarlo  l 
. Perchè  da  chi  ne  abbonda , 

Sprecar  ricchezze,  e giuflamente  offerte  ? 
Rotea  prenderle  pur , Rotea  buon  ufo  , 
Farne  in  prò  di  mendiche  afflitte  turbe . 

Ab , vuol  feiagura  mia , non  fol  eh * io  ferva  y 
Ma  ch'io  ferva  in  di / agio , e che  mi  opprima 
Non  fol  la  mia  , ma  l' indigenza  altrui . 

E che}  Non  avrò  cor , che  per  lagnarmi ì 
E per  ufeir  di  guai  non  avrò  ingegno  ? ( c ) 

Su  j su  ; del  Sirio  Duce  affretta , o Gegi9  ' 
Su  le  frefeh*  orme  il  corfo. 

Se  ti  lafei  di  man  fuggir  ventura , 

Non  la  meriti  più . Là  vedi  7 cocchio. 

Corri.  Chi  mi  r attieni ...  Fermati • E dove} 

(*)  D.  Auguft.  in  Epifh  adGa!at.cap.iii.  num.28. 
( h ) Reg.  v.  2o.  ( c ) ftjfd. 
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Fermati.  E dove  corri? 

Parla  una  voce  al  cor . 

Debole , e rio  timor . 
t*  af colto * 

A perderti  tu  vni... 

An%i  ad  ufcir  di  pena . 

Temiy  mefcbin C£e  m*i 
- P ik  di  fervil  catena}^-  ! . 

7" fwi . . » No  f jio  , C£/  vuole 
0 temer  tutto , é vile  y 
; O />ewr  Jempre , $ y^o/jow 


' "Naaman. 

Colui  % che  frettolofo  a noi  fen  viene y (a) 
Sembrami  7 fervo  del  Profeta. 

S 1 r a • Appunto . 
Naaman* 

Scendo  dal  cocchio , e veK  /##  drizzo  il  piede . 

Gezi, 

Del  don  mal  rifiutato  '•  v?> 

Picciola  parte  il  procacciarmi  or  giovi • " " 

Naaman. 

Buon  fervo  di  Elifeo  9 bene  mi  annunzj  ? 

Gezi,. 

; e infuo  nome  a te , Signor  > , (b) 

^ Naaman* 

C£f  mi  chiede  l'uom  fanto  ? 

Gezi* 

Caì*  ri  m'impone t 
Due  figli  di  Profeti 

A me  dall*  Efraim  fon  giunti  or  ora  % (c) 

f . F 2 ^ 

(*)  ibid.  21.  (£)  ibid.  12,  (r)  ibidem*'  . 


• • « * % -A 


.»  • •*  «< 
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E fon  ofpiti  miei..  Tu  litro  invia-  \ 

Un  talento , e due:  vefti.i  * ^ 

Naaman. 

Dal  beneficio  al  guiderdone i oh  quanto  (a) 
La  foia  di  fpagjo  il  tuo  Signor  ! L'intera 

Mia  offerta  accetti ».  v.  \‘  t V- 

. Gezi  . T rafgredir  fuoi  cenni 

Non  poffo  . Ei  n'  avvia  f degno  ; ed  io  cajligo . 

. ..  Naaman  ...  . ♦.  V! 

Nè  a me  del  picciol.dono  v 

Refii  tutto  .il  rojfor*  Va,  Due  talenti 

Gli  recherai.  Con  effi.  e con  le  veftt, 

Due  de'  miei  verrà n ieco.  . •, . „ . . 

? ' Gwi. 

, >’ii  V ’ il  * \ 

Ma  che  dirò  ?...  . , .■ 

Naaman.. 

Ch'io  tì  co/ìrinfi.  A lui  (b) 
Ti  fcufi  'l  mio  comando , e labbia  a grado . 

G E z li 

Pili  non.  refi  fio.  Ad  ubbidirti  io  parto. 
Oltre  la  mia  fperan?a  * 

Ben  fortiro  le  trame  ; ed  opportune 
Cado-»  T ombre  a celar  la  ricca  preda.  ( C } 
Quella  ò mia  fida,  e folit ari  a fianca. 

Voi  Colà  depoHetC  y ' / . 

Servi , l' incarco . lo  ne  farò  cu  fi  ode. 

Finita , Gex* è tua  miferid.  In  breve 
E d'ampie  vigne , e di  fecondi  ulivi , . 

E di  ben  pingui  armenti  ' \ ' 

Poffeffor  diverrai.  Servi , ed  ancelle 
jlvrni  pronti  al  tuo  cenno ; 

E ptìi  d'uno  in  Samaria , 

( a ) ibid* * (b ) ibid. 26.  (O  ibid.iyk 
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Ch'  ora  t*  infulta , invidierà  tua  forte  ; 

Che  come  fpre^go  è a povertà  compagno  , 

Così  invidia  a ricchezza.. 

Ma  non  fi  curi . £v  meglio  ■<;  \ ; 

Oggetto  dt  livor , che.  di  pietade . 

• Eliseo.  V \ • . 

Oegi , 

..  ) " * G E Z I . ‘ 

•.  Signore . • . <•  ..  .*• 

[2Vo»  *#  turbar , m/o  coro.} 

Eliseo  * 

Donde  vieni ? Ove  fofìi? 

\ . ...  ; * ' G ez  i . \ *.  1 

Sempre  al  tuo  fianco . lo  non  partii  tutt ' oggi . (a) 

Eliseo  . 

Sempre  al  niio  fianco  ? ^ mentitor  ! Noi  fofìi . 
Noi  fofìi,  no.  T eco  ben  fempre  io  fui . (b) 

Credi  tu , il  mio  core 
Fojfe  lontan , quando  dal  cocchio  incontro 
Qpeir  uòm  ti  venne  ? 

G E Z I. 

Ahi , me  infelice  l 
Eliseo.  E quando  (c) 
Le  ricche  vefli , e i due  talenti ... 

* ' ' G E Z 1 . 1 '*  . ‘ •’ 

: Oh  Dio  ! : 

Eliseo. 

Ti  turbi  ? Avrai  ben  tofto 

E ulivi  j e vigne,  e armenti,  e ancelle , e fervi . 

Ma  con  elfi  anche  avrai 

La  pena  tua . D#  Naaman  la  lebbra  ( d ) 

! . . F i : 

• » * #4  SS  y w » « k 

(a)  ibid.  ( b ) ibid.  ( c ) ibid,  26 . (d)  ibid.  27. 
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Infetterà  tue  vene  ; 

Lacererà  tue  carni  ; 

P afferà  ne  tuoi  figli ; 

Durerà  ne'  nipoti  . 

G e z I . 

Come!  A sì  lieve  error  pena  sì  ria) 

Eliseo  . 

Lieve  la  colpa  tua  ) Fu  fellonia , ( a ) 

E fu  menzogna , ed  impoflura , e furto , 

E facrilegio * e p\à  misfatti  in  uno, 

G E z I . 

Bianche , qual  neve  ornai  fi  fati  mie  carni . (b) 

Oimì  il  petto!  oimè  il  dorfo!  oimè  le  braccia  ! 

Eliseo. 

Pera  così,  chi  abufo 

Fa  de * doni  di  Dio  . Pera  chi  vende , 

Per  guadagno  terrea , fede,  e innocenza. 
Naaman,  già  lebbrofo , efempio  fia 
Di  peecator  umile  ; e Ge^i  efempio 
Anch'egli  fa,  ma  cC  uom  mendace,  ed  empio . 

Coro  di  fervi  del  Profeta. 

Parte  dall'  idolatra 
Col  peccato  la  lebbra . 

Nel  fervo  del  i Profeta  entra  la  lebbra 
Per  la  via  del  peccato . Ab , fempre  Jìia 
Lungi  dal  nojìro  cor  pefle  sì  ria . 

Tu  ne  rifana , infetti  : Iddio , tu  il  puoi  ; 
Mondi  tu  ne  conferva  : Iddio , tu  il  vuoi . 

( d ) Cornei,  a Lap.  in  b.  I.  ( b ) Reg.  ibid.  27. 

Il  fine  del  Naaman. 
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INTERLOCUTORI. 


Sofonea,  cioè  Giufeppe,  figliuolo  di  Gia- 
cobbe, e di  Rachele. 

Azanet,  fua  moglie. 

Ruben,  T # , . . v r-v 

Simeone,  ' ^ frjten;  di  Giufeppe.  \ 

GIuda,  e f rr 

Beniamino. 


« A 


Ramse,  tftìo  de’miniftri  di  Giufeppe. 
Coro  de’ fratelli  di  Giufeppe.  ; 

Coro  di  Egiziani.  r< 

f . * » • • * • ‘ 

L'Adone  è in  Menfi  nella  Reggia  di 
Faraone  Re  di  Egitto . 
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• t * 

Coro  di  Egiziani.  .. 

• « 

Tu  di  Egitto  Re  fecondo , (a) 

Salvator  tu'fei  del  mondo , (b) 

Sofonea , diletto  al  Cielo  ; 

L’ avvenir  tu  chiaro  intendi ; ‘ (c) 

7k  4/4  worfe  ne  difendi  ; 

Tuo  fapere , e *«0  potere 
Tutto  è lume , e /«J/0  £ ^e/o. 

Ramse; 

30/>r<*  quante  ha  /* Egitto , 

Dirti , A'famt , ben  puoi  fpofa  felice . (d) 

£W/  7 *00  Sofonea  su  l' aureo  cocchio , (e) 

Cw  di  Faraon  folo  precede , 

% « ' « * « • \»  » ' 

» * ' o 

(*)  Gen. xli.40.  (£)  ibid. 45.  (0)  ibid.  25.  &c. 
(<0  ibid.  50.  (O  ibid. 4 j.  . : * 
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po  Giuseppe. 

Qual  per  Mtnfi  egli  pajfa9  * 

Da  fólte  turbe  circondato  intorno , 

Che  cantan  le  fue  lodi , e f angli  onore  : 

E non  già  quell  onor  9 con  cui  fi  fuole 
Adular  la  fortuna  ; 

Ma  quel , cb' efige  da  f incero  core 
Beneficenza  y e amore . 

Egli } padre  comun . Quant'  è P Egitto , (f) 

Dir  fi  può  fua  famiglia . Egli  ne  pafce  : 
Egli  è tioftra  falvezga  > e noflra  j pene  ; 

E fua  cura9  e fua  gioja  è il  noftro  bene . 

Muore  nel  fiore  il  frutto ; 

Fere  nel  feme  il  grano  ; ~ . 

E il  meflo  agricoltor 
Geme  fui  folco  invano  9 
E il  bagna  di  fudor  . 

M*  della  terra  avara 9 
Del  fordo  Nilo  i danni , 

Di  Sofonea  ripara 
E provvidenza 9 e amor. 

Azanet. 

Ramfe , £ ver  ; ma  tu  taci 
Il  pih  della  fua  gloria . . 

Vedi  quanto  egli  è umile  in  fua  grandezza . 

Da  quel  cocchio  fublime 

Ei  fi  moflra  di  tutti 

Maggior , col  farfi  eguale.  . 

, e umiltà , in  lui  difcende 
Dal  gran  Dio 9 cb'  eJfo  adora  : 

t % 

^ * • *•«•*»«  » ' 

(*)  Gen.  55.  $6.  ....  . * 
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Va  quel , di  cui  tuttora 
Maraviglie  mi  conta  e tali , e tante , 

C6r  we  refla  in  udirlo. 

Stupido  il  fenjo , innamorato  il  COft . 

Ramse. 

Di cefi , ftrana 

E di  leggi  , o di  riti 
Terra  a noi  venne . 

Azanet. 

£/  la  rammenta,  e fpejfo 
Tacito  ne  fofpira  ; e a ccnjola  rio 
Non  vale  in  tanta  gloria 
Nè  la  grandeiga  fua , nè  l' amor  mìo. 

Trova  fol  qualche  pace , allor  che  al  petto 
Stringe  i due  pargoletti  ( a ) 

Suoi  figli)  e miei.  L’uno  ora  bacia,  or  F altro  ; 
E in  loro  il  guardo  fifo , 

Non  fen^a  qualche  lagrima , e fofpiro , 

Sfoga  così  Finterno  fuo  marino . 

* ' » , 

Crescete,  alme  innocenti . In  nodo  eterno 
Stringavi  amor  fraterno  : 

Livor  non  vi  avveleni  : odio  non  v'armi . 
Tace , e poi  ] clama  : Oh  felli , 

Oh  barbari  fratelli  ! _1. 

06  fventurato  padre , 

Quante  angofee  ti  cofla  il  troppo  amarmi  ! (b) 

Cox/  /or  dicendo; 

E del  fuo  dir  poco  gli  arcani  intendo . 

Con  acque  ajfai  più  chiare 
Andrta  quel  fiume  al  mare  ; 

(<*)  Gen.xii.  $o.  (6)  Gen.  xxxvii.  3* 


V 

91  /Giuseppe. 

ì 

Ma  F onda  in  luì  J i mefce 
Di  torbido  rufcel  con  pie ’ fangofo . 

Sarei  più  lieta  anch'io  y 
Ma  turba  il  gaudio  mio 
Qf*el  duol  y che  inonda  , ed  efce 
In  lagrime , e fofpiri  al  caro  fpofo . 

Giuseppe. 

Queir  Ebreo  prigionier , Ramfe  y a me  venga . (a) 
Quanto  Egitto  circonda , 

E quanto  giace  dal  fuo  Nilo  al  mare 
Regger  m' è dato  : onor  non  già ma  pefo  : 

Non  piacer , ma  travaglio . 

Giorni , oh  quanto  più  lieti , ioviflì  un  tempo , (b) 
Ebron  , le  tue  valli  ! Oh  rivederle 
E trarvi  al  pafco  F innocente  greggia 
Poteffi  ancor  ! Poteffi 
De/  padre  mio  baciar  la  deftra  ancora  ; 

E i fanti  udirne  infegnamcnti,  e il  mondo 
Creato  , e /’  now  caduto  , e F acque , e /Wtt* , 

.E*/  Abramo , e*/  Ifacco , e /e  divine 
Promeffe , e eT  Ifrael  F alte  fperan %e? 

Oh  caro  padre!  oh  mio  Giacobbe ! oh  troppo 
Di fumani  fratei  ' 7W*,  0 Giufeppe  ; 

Vicn  Simeon , g/tf  */  iW/e  efiinto . 

Crudel  K . /or/e , D/0 , wom  funefla 

Gli  altri  m' ha  tolti , e /er/è  ’ 

Or*  * Giufeppe  altro  fratei  non  refla . 

So  , 0^e  quell * £ perfida  y \ 0.»  li, 

.Mtf  veggo  in  quel  fembiante 
Ancor  la  viva  immagine 
Del  caro  genitore 

(4)  Gen. xlii.15,  (4)  Gen. xxx vii. a.  14* 
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% * • * ^ ^ 

; N<w  dee  perfidia , ed  odio  y ,f 

• /»  cor  fraterno  amante , *• 

J facri  nodi  Jciogliere  t> 

De/  [angue , c dell'  amor . 

• • . • • ; : ~ 

Simeone. 

• V I 

Fi  w;  guarda , e fi  turba.  v ...,f  ...  . 

. Giuseppe. 

AW  di  fi  io , impofìure  erari  le  voflve?  (a). 

Pretefìo  di  foccorfo  , efploratori 

Qui  già  vi  trajfe  a macchinar  congiure . 

JVo/  difi  io  ì Nói  prevvidi  ? Eran  nimici 
Que'  fuppofli  fratelli . Un  anno  è cor fo  : (b) 

Afè  tornan  anco?  Ov'  è la  fede?  Iniquo  y * 

Del  loro  error  tu ‘ pagherai  la  pena . 

Simeone. 

/ ...  . * • 1 I •>  V • 

T eflimon  fi  a del  vero  y 
Signor , ridirti  il' detto.  Il  menzognera 
Mal  fofiien  fue  menzogne , 

E ricordanza  in  falfità  fi  .turba.  ‘ J 

crudel  dalle  natte  contrade  (c) 

Di  Canaan  a quefla 

Reggia  rie  fpinfe y onde  rifioro  averne . (d) 

Dodici  figli  fiam  di  un  folo  padre . 

Dieci  tu  ne  vedefli  f (e)  1 

X’ww  morte  ne  rapì  y l' altro  y il  minore , 

Jllla  cura  è rimafìo 
Del  vecchio  genitori  1 

Giuseppe. ' 

U ombre  ei  potea 
DiJJlpar  de  miei  dubbi . 


'.V 


» X. 

' l * * 
. * \ 


I 

L 


. » * ' » 


(«)  Gen.xlii  p.  (£)  Gen.xliii.i.  (c)  Gen,xlii.7. 
ibid.  il.  (e)  ibid.  i$. 
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94-  Giuseppe. 

Vel  cbiejt  : il  promettefle . A che  si  lungo  ( a ) 
Indugio  ? Egli  non  vien.  Siete  impo/ìori . 

Simeone. 

Ab , non  altro  ilrititn , che  amor  di  padre,  (b) 
vecchio  quii  pena 

Staccarfelo  dal  /erto  ! A'  rifchi  efporlo 
Di  cammin  dtfafìrofo / Egli  è l'oggetto 
Dell  amor  fuo , dell'  età  fua  cadente 
Il  foftegno  y e il  conforto . 

Giuseppe., 

[Alma  re/i/li . ) 
Simeone.. 

Troppo  fitto  nel  fieno 

Gli  fia  il  dolor  del  JuoGiufeppe  e [Unto . (c) 
D' allor  mai  dì  non  fior/e  , * »ow  cadde  y 
Che  noi  trovajfie , e »o/  lafciajfe  in  pianto.  ■ ■ 

Gjluséppe  . 

[ Dio , fioftien  mia  fortegga . ] E Giufieppe 
Come  ebbe  morte? 

N Simeone. 

In  folti  bofiebi  errando , (d) 
Giovine  incauto , //  divorar  le  fiere  . 

Giuseppe. 

Xe  /iere  i/  divorar?  Tu  ne  vede/li 
Gli  artigli  infianguinati  ? 

I brani  lacerati ? vi  fono  y 

Vi  fono  uomini  in  terra , lo  no  cono fico , 

Crudi  più  delle  fiere . 

Simeone. 

[fi#*/  favellar /] 

(*)  Gen.xlii.  12.  (£)  ibid.  4. 

(O  Gen  xxxvii.g4.j5.  (</)  ibid.  jj. 


Digltized  by  Google 


Parte  Prima.  . 9 

Giuseppe. 

[ T rema  da  capi 1 a piede  < ] 
Simeone. 

Del  tuo  fofpetto ...  o v».  »•*..»■ 

Giuseppe. 

Il  mio  fofpetto  è giufio , 
Sappi  y eh'  io  nel  pile  cbiufo  entro  de  cori . ( 
Mal  mi  fi  afeonde  il  ver . Siete  impO fiori. 

Simeone.  • • • c,4;  v 
Impostori  ! ah , sì:  nel  volto' 

Mi  flay  fcritto 
Il  mio  delitto . 

Nego  invano . Io  l'ho  commeffo . 

• v\ "Empio  core , 

• T raditore , 

i*aoi  celarti  all'  altrui  guardo , 
‘"Non  à Dio  , ao#  * *0  fttffn . . *\  . 

Giuseppe  . 

Partito  è Stmeon  • Mi  a lui , ’(b) 
Sdegnofo  in vi fi  a , 0 mi  tradiva  il  piamo . 

Az-ANET  . ; 

M/o  Sofonea , li  vedrò  fempre  in  doglia  ? 

• Giuseppe  . 

C/&i  pubblico  ben  fofiien  il  pefoy 
Sotto  affiduo  travaglio  uopo  è,  che  gemi?. 

Azanet. 

Gode  l'Egizio  impero 

Piena,  felicità.  Tu-  la  fa  cefi  i . - 

Giuseppe. * 
fuor  di  Egitto  ancora 
Quanti  uomini  vi  fon  ! quanti  infelici  ! 

(*)  Gen. xliv.  15.  (£)  Gcn.xlii. 
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Azanet. 

Tu  il  popolo  falvaftt  a te  commejfo . 

Giuseppe. 

Salvarne  altro  potejfi  a me  pur  caro . 

Azanet. 

Sta  nel?  arbitrio  tuo  far  grafie , e doni . 

\ *Vì-'  ' % Giuseppe.  • • ; • 

Il  Re  defuoi  te  fori  ' ' x\  *•»  1 • 

Arbitro  non  mi  fe  : mi  fe*-  cu/lode  : 

E per  chi  tien  fue  veci r • 'r./i 

Genti  ha  la  terra , e cittadini  Egitto. 

Azanet..;  . 

Eh , fpofo,*  di  altra  fonte  ■■  ~ u : •.> 

F/ea  il  tuo  duci.  Non  mel  celar , ten  prego . 
Diffidenza  fa  torto  a vero  amore. 

Arcani  di  governo  io  non  ti  chieggo  : 

Chieggo  , fpofa  fedel , del  tuo  core . 

Tu  wi  guardi , e tu  fofpirt . 

, < Non  tacermi  i tuoi  martiri . ^ *. 

7$  /o»  T alma  del  tuo  cor. v)  ^ = \4,_ 

Quella  fon . Tu  mel  giurafli  ; 
lo  credei . Se  rn  inganna fti  9 

Empia  è fede  3 e fui fo  amor . 

% « • * 

Giuseppe. 

» 

Conforte . .. 

Ramse  . 

G/i  Jlranier , atte  fi , 

Giunti  fono  alla  Reggia , (?  wV»  ro»  cfji  ( a ) 
Fago  donaci , cu#  par  «o»  ancora . 

Giuseppe.  * * ’ . 

[ Beniamin  !\  oh  Dio  ! ] Fa  cF  entrin  toflo  « 

(*)  Geo,xliii,  iy. 
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Conforto , alla  tua  fede 

S' apra  tutto  il  mio  cor . Donami  foto 

Ancor  pochi  momenti . 

Azanet . 

Il  tuo  voler  fu  fempre  il  mio  volere . 

Giuseppe. 

Quanti , e qual  varj  affetti 
Metton  T alma  in  tumulto  l A ricomporla 
Fer  poco  andiam . Deh  y che  far  poffo  intanto , 
Ferchè  dirotto  il  cor  non  Jlilli  in  pianto } 


Col  grado y e col  decoro 
Dal  duolo  y e dalle  lagrime 
Il  cor  difenderò . . . 

E fe  fi  a di'  uopo  allora , 

E fpaftmi , e (a) 

Coltello  y e catene , 

E /#  cijlerna  ancora 
A lui  ricorderò . (M 


Giuda. 


Tw  i l fai , P r /V  d i partir  sborfammo  il  pre%go  (c) 
De/  regj  fervi.  . * ....  ; 

Po;  nell'  aperte  fome  il  ritrovammo , (d) 

D*  chi  non  so  , nè  come  chiufo . ^ , Ramfe  y 
Il  gì  ufo  Sofonea  rei  non  ci  creda. 

Siamo  innocenti . Eccone  il  pre^go  j ed altro^  fé) 
Onde  a noftra  tniferia  ei  dia  foccorfo 

Azanet. 


Lunge  il  timor.  Datevi  pace.  Il  voflro , (f) 
Tom.  Vili.  v ■ . . . Q * • ^ 


Gen. xxxvji^o.  (£)  ibid.24.  (r)  xiiii.  2*. 
(^)  ibid. 2C.  (0  ibid.22.  (/)  ibid.2^.^r 


yg  Giuseppe. 

E di  Giacobbe  Dio  fu , che  rtpofe  1 

Ne' voliti  faccbi  il  numerato  argento . 

Io  di  voftra  innocenza  . 

Ragion  vi  fo ' y in  Sofonea  Ji  tema 

Sì  ingiuflo  cor , che  vi  condanni  a torto,  * ~ * 

Nè  sì  crudel , ciur  vi  ticufi  aita . 

Giuda.  * < •• 

Per  te  tte  torna  in  fen  ì'  aima  fntarrita . 

v Star  /»#£*  cólpa  . v 

j\7o»  bafta  a dij cólpa 
Di  un'  alma  innocente , 

U/i  //et/e  fofpetto 

Di  error  non  commeffo 
Può  farla  altrui  fpeffo  . • - 
Parer  delinquente . 

* v 

Ruben. 

Eccoci  ancor  tutti  a'  tuoi  piedi , o grande , (a) 
O Sofonea  pietofo. 

Abbracciare  tue  ginocchia  y 

Tuo  foccorfo  implori  am.  Piacciati  quefli , 

Che  il  riverente  genitor  t'invia , (b) 

Doni  gradir . 

Giuseppe. 

Da  quelle 

Dilette  al  Ciel  contrade , 

Cfo  jwì  ree  afe ? . .... 

Ruben. 

Bai  fami  vitali , (c) 

Succhi  odorofty  e terebinto,  t miele : 

Ca )iGen. xliii-  26 . (b)  ibid.  1 1. 

(e)  ibidem  tu  26,  , 
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Poca  offerta , e non  quale  '■  ■ * 

Convienfi  a tua  grandezza  y 

JW*  £»*/  /wà  noflra  forte . * fari  yj^ 

II  potete  at  defiò . * JVfo  defilati 

Son  ora  i noflri  Campi,  {&)  1 cv  » * * * 

Nè  gli  copre  che  orror  , mi  feria , e lutto . 

A gf  infelici  abitator  fovrajla 
lrreparabil  mòrte , 

Che  già  J piega  in  lor  •botto  orride  infegne. 

Pietà , iifgnor,  pietà!  Ten  prega  il  noflro 
Buon  genitor.  Noi  ten  preghiamo  , e qUeJlo  (b) 
Innocente  fratei , che  in  atto  untile 
Tua  man  benefattrice  ora  ti?  bacia , 

Beniamino. 

.E  quejlo  bacio  a te  ne  vien  col  pianto . 

Deb,  falva  il  popol  mio , falva  il  mio  padre  : 

E di  Abramo  il  gran  Dio  /alvi  te  ancora . 

: ’ Gioséppè.  ' s ' ' 

[ Per  tròppa  angofcia  il  favellar  rrì  è chiù  fi .]  (c) 
Sorgete . //  Vóflro  [ah,  qudfi  diffx  7 mìo»]  (d) 
Vecchio  padre  ancor  vive  ì 

' Giuda.;  % * ' 

Éi  vive  in  forte , (e) 
Ma  infelice  vecchia) a ; ed  è prodigio , 

Ch! ei  regga,  e duri  a9 gravi  tifali , e tariti, 
Ond*  è fua  tèrra,  e fua  famiglia  afflitta . 

Giuseppe. 

Quefli  è il  minor  nato  a Giacobbe}  (f) 

Beniamino'. 

lo  il  fono . 

G ..2;.. 

( a ) ibid.  I.  (b)  ibid.  28.  (*}  ibid.  go. 
id)  ibidi 27.  (*)  ibid.  28.  (f)  ibid. 


ICO  G l u S E P ;P  E 

Bentatnin  mi  appello ^ . .r:vV 

Giuseppe.  % V»?.-..  .. 

Al  fe*t  ti  ft fingo;  . / • ' ; * / 

E il  Dio , che  già  invocafti , . o figlio  mto , ( a )* 

Tc  benedica , e di  ogni  ben  ricolmi. x : 

Beniamino. 

Mi  chiami  tuo  figlio . 

77  guardo , e i»  quel  ciglio 
Mi  fiembta  del  padre 
Veder  non  so  che. 

E padre  ) e Signore  •“.* 

Chiamarti  vo*  aneti  io . • 

JU*  7/-  vo/fo  «o#  .* 

Convien , io  quel  core 
. Ritrovi  anche  in  te\ 

Giuseppe  . .. 

[ Crftt*  /implicita  ! Bella  innocenza  ! ( b ) 

Cedo,  fe  più  mi  arrefio.]  Olà:  imbandite 
Sien  ricche  menfe . Ivi  a' difiagi  andati  (c) 
JVTero  rifioro . A Simeone  (d.) 

Sciolganfi  i ceppi , e libertà  fi  renda \ 

Beniamino, 

pietà  non  fi  a tarda.  . : . " % 

F*me , ei  angofeia  preme 

Damato  padre.  Ogni  dimora  intanto.  \ 

Effier  gli  può  funefta. 

Defolato  il  la  fidai . • v • ' * 

Giuseppe. 

[ Già  m' efice  il  pianto . ] (e) 

* « 

(a)  Gen.xliii.  i$.  (b)  ibid.jo.  (c)  ibid.  id. 

(d)  ibid.  2j.  (fjibid^o. 
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ì RUBEN. 

Qual  ei  partì.  Giuda,  offervafii ? 

Giuda.  


%ll  vidi  t 

Ruben,  quel  turbamento 
Puoi  tu  capir  1 

Ruben. 


Profondi , inaccejfibili  \ 
Son  gli  affetti  de  Grandi  ; X 

E mài  fi  lafcian  ravvi  far  dal  volto . ì\ 

Giuda.  * 

Sia  Dio , che  in  nofiro  prò  tocchi  quel  core. 
Giuda,  Ruben,  cBeniamino. 


A Dio  porgiamo  ( 

Preghi  dolenti : 

. A lui  narriamo 

Nofiri  tormenti . « 

Che  febben  ei  gli  fa,  febben  gli  vede , 

Vuol  che  gridin  pietà , fperanga  j e fede , 

Coro  de’ fratelli  di  Giufeppe. 

Dio , che  tieni  in  tua  mano  il  cor  de'  Regi  / 

Dio , che  le  noflre  fai  mi  ferie  efireme  ; 

Tu  fa,  che  Sofonea , di  tua  minifiro 
Provvidenza  infinita. 

Sani  i nofiri  languori,  e ne  dia  vita . 

Salgano  al  trono  tuo  le  nofire  grida  i 
Nè  lafciar  mai  perir  chi  in  te  confida , 


Il  fine  della  Parte  Prima  • 

» , 


G 3 
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GIUSEPPE.. 

■ 1 - 

PARTE  SECONDA.  : 

Azanet. 

. Che  narri  ! E tal  fi  refe  al  mio  conforte , 

Tal  dagli  ofpiti  fuoi  grafia , e mercede  ? 

Ramse. 

i*  argentea  taiga , ond'  et  fi  ferve  a menfa , (a) 

E ne' fuoi  facri  augurj , é lor  rapina . (b) 

JkL*  paro  we  godran  : che  armata  turba 
Ricondurrallt  in  breve 
Alla  Reggia , * al  cafligo . 

Azanet. 

Iniqui  ! Eg/i  pad  anzi 

Di  qttai  non  ricolmò  doni , e favori 

Que'  famelici  Ebrei  I 

Ramse. 

Seder  gli  vidi  alla  reai  fua  menfa , (c) 

£)*  g/i  EgivJ  tn  difparte  ; e lui  pur  vidi  \ 
Porger  lor  di  fua  mano  i cibi  eletti . (d) 

* „ Azanet.  . 

, Quanto  è ver , fovente 
/ XW/r  mani  de' Grandi  efcono  a cafo  ‘ 

•»  /’  G/i  onor$r  e # benefici 

\ E cadendo  così  fovra  i men  degni  ; 

(4)  Gen.xliv.  25,  (£)  ibid.4.  (c)  Geo.xliii.  32.$$. 
(^)ibid.  34. 


v 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda.  . 103 

Che  fot  Jlupir , fe  gli  ritroviti  vili , 

O gli  rendano  ingrati  ì 

Ramse. 

Dal  favor , £#<*/  </*/  grano , 

5”  ^ fparfo  in  buon  terren , /m/o  y?  coglie  ; 
Se  in  arene , o /r*  Jlerpi , ohm , o puntura  ; 
Pur  chi  regna  non  dee  por  freno  al  corfo  y 
Di  fue  beneficente , /; 

/Vr  timor  di  gittarle  inutilmente  : 

Che  in  prò  de'  buoni  è meglio 
Far  bene  anche  d malvagi , 

Che  a que  mancar  y per  non  giovar  a quefìi . 
Coj}  i provvidi  Dei  comune  a tutti 
Lafciano  un  ben  y che  feparar  non  panno , 

Al  ferver fo , e all' innocente 
Comparte  egualmente 
Il  Sole  i fuoi  raggi , 

La  terra  # fuoi  frutti 
Natura , in  dar  fuoi  beni , 

Afa H e f elude  y e non  elegge  z 
Ma  giufta  in  fua  legge 
Ex  provvida  a tutti 

• ÀZANET  i 

[ Mtf#  j)  turbato  Sofonea  non  vidi . J 
la  perfidia  altrui y fpofo , ti  affligge,,, 

Giuseppe. 

Aganet , *7  mio  duolo 

Radici  ha  pih  profonde , Ecco  il  momento  f 
In  cui  del  cbieflo  arcano  io  t*  abbia  a patte , 

Azanet. 

Momento  a * voti  miei  non  fu  pik  caro , 

G 4 


104  Giuseppe. 

Giuseppe. 

Quefli  Gnor , quefli  applaufi , il  crederefiiì 
Fanno  la  pena  mia , fY*  tanti  viva 
La  mia  terra  natta  pili  mi  [avviene. 

Il  mio  amabile  padre  ancor  là  vive  ; 

Ma  vive  inconfolabile , e dolente , 

Azanét. 

♦ 

Onde  la  fua  miferia? 

Giuseppe. 

Dalla  fame  crudel , i fuoi  diflrugge 
Già  sì  fertili  campi , e i graffi  armenti , 
E la  fida  farniglia , e i do/©*  /jg/; . 

/ /©  preme  angufiia , e »©/  / occorro , 
E per  lui  . folo  fpargo  inutil  pianto , 

. Azanet. 

C£©  w>/  chiami  in  Egitto ì E chi  tei  vietai 

Giuseppe. 

Oh  Dio!  Pub  quefla  terra  ejfergli  infaufla 
Temo  il  Re  / temo  Egitto  ; e temo  il  padre . 

Azanet. 

Perdonami . Eg//  £ ingiujìo  un  tal  timore . 
E'  /«a  d©/  E© , tuo  de  gli  Egi^j  il  core . 

Giuseppe. 

Tu  non  intendi , © fpofa , 

Quanto  fi  a mobil  cnfa 
Di  un  popolo  l'affetto, 

Ed  il  favor  di  un  Re, 

- Invidia , arrabbia , e freme  ; 
Calunnia , affale,  e preme ; 

Si  fianca  amor  ; ricopre 
0 bàlio  le  piìt  belP  opre  / 
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E a sì  grand?  urti  invitto 

Merito  ognor  non  è . 

» % 

Azanet. 

Offendi  Faraon , fe  il.  temi  ingrato  . ' 

Non  fei  tu  Sofonea  ? S?  Egitto  è f 'alvo , 

Non  è tutto  opra  tua  1 Con  qual  piacere 
Non  ufciranno  incontro 
A lui  che  ti  die * vita}  Aneli  ei  pur  venga 
Di  qui  beni  a goder , che  tu  ne  [eròi . 

Giuseppe.-. 

Grave  d' anni , e cadente , ei  come  efporfi 

Al  cammin  lungo , e difaflrofo}  E come  . % 

Soffrir  potrà  fuo  %elo  il  culto  infame , 

Che  qui  a tanti  fi  porge  idoli  9 e moflriì 
Quand  ampio  è P univerfo , 

Non  ha  che  un  fol  Motore , un  foloDio9 
Di  verità , e di  vita  . eterna  fonte , 

Degno  folo  che  s * /jwj/  , e che  s ’ adori ... 

Azanet . 

E queflo  adoro  anch * io , di  cui  f avente 
Ri  fonar  fui  tuo  labbro  udii  le  lodi . 

a /«#  owor.  Qui  teco  ancora 
Sicuro , e lieto  il  gcnitor  gliel  renda  . 

Parlane  al  Re  » Che  tardi  } Jo  ti  precedo . 

La  preghiera , e /a  grafia  andran  del  pari. 

Rafferena  il  fembiante . A te  feonviene  y 
s Innalzato  al  favor  del  regio  affetto , 

Mo/lrar  alma  turbata , e /o/co  afpetto . 

• # 

Quando  #»  noi 
Il  Re  fpande  i doni  fuoi , 

PW/  mirar  nel  piacer  noflro  \ 

Del  favor  la  [lima  9 e il  prc%gp.  ' 
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io  6 Giuseppe. 

Ohe  fe  me/li  andar  ne  vede; 

Allor  crede , 

Che  quel  duol  fi  a de  fuoi  doni 
S cono  feerica  , o pur  difprecgo  • 

Giuseppe. 

* Funefla  invidia  l detejlabil  moftro  ! 

Chi  da' tuoi  morft  il  mio 
Beniamin  mi  raffi  cura , e guardai 
Tuy  che  in  mio  danno  armafti 
Gl*  inumani  fratelli , 

Arrotar  contro  lui  potrefli  ancora 
a L'ire  malvagie . lo  non  vi  credo . lo  voglio 

Farne  prova , o pcrverjt  ; 

. Frova , sì , che  a ' vojlri  occhi 
Cofli  gran  pianto , e pih  da'  miei  ne  fprema . 
Vengono . Ho  fdegno  in  volto  9 e il  cor  mi  trema . 

- Giuda. 

Cornei  Per  qual  delitto 

Siam  tratti  a gui fa  di  ladroni , e d*  empi  i 

Ramsx. 

Iniqui!  Voi  rubafte  (a) 

A Sofonea  la  [aera  argentea  ta^a. 

Ei  vi  toglie  a miferia  : egli  vi  onora  : 

Voi  mal  per  ben  perchè  rendefle  a lui?  (i>) 

Ruben. 

Oh  impo/lura  ! Oh  furor!  Come  in  fua  Reggia  (c) 
Ofar  noi  toni * ecceffo? 

Quei  non  Jiam , che  poc ' an^i 
Da  Canaan  gli  riportammo  il  preggo}.,. 

4 

{a)  Gen;  xliv.j*.  (b)  ibid,  4,  (c)  ibid.7.  & 
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. . RAMS£. 

A perfidia  non  vale  unir  baldanza. 

Qui  7 Signor  voftro  e mio  giudice  avete*. 

Simeone.  v 
Sofonea , quanto  grande , 

Tanto  anche  gì  ufi  0 y ab  y che  di  troppo  onore 
N' bai  ricolmi  poc'anzi. 

Quefto  è il  noftro  delitto . Invidia , ;e  rabbia 
Ci  voglien  rei.  C'  infi  diano  ad  un  tratto 
E robba  t e fama  > * liberta  de , e vita . 

La  calunnia  punita 

Le  tue  glorie  qui  accrefea . Il  f acro  vafo 
Non  è noflra  rapina  ; e Je  in  noi  trovi  (a) 
Il  vii  lady  on , [euri  fi  e n pronte , ed  afte. 

‘ Ecco  y qui1  tutti  offriamo  * 

Il  collo  al  ferro , il  braccio  alla  catena. 

Giuseppe. 

Chi  fallì  y del  fuo  fallo  avrà  la  pena,  (b) 


Ruben. 

No  : di  noi  neffun  fi  e f enti 
Da'  più  barbari  tormenti. 

Rei  farem  tutti  in  un  fola. 

Se  col  reo  comune  avremo 

Il  dover , la  patria , il  f angue  y 
Seco  ancor  divideremo 
Verghe  y funiy  infamia , e duolo 


t 


^ Giuseppe. 

Il  giudizio  fofpendo , 

Sinché  il  furto  convinca . Ab , fe  del  fante 
Giacobbe  ognor  P orme  feguhe  ave  fi  e , 

(a)  ibid.p*  {b)  ibid. 40. 


108  Giuseppe. 

Non  avrei  che  temer.  Ma  in  più  di  voi 
Scorgo  un  vecchio  delitto , e mal  taeciuto  / 

Un  mi  fero  venduto ; 

Un  tradito  innocente  ; 

E invidia  il  configliò  . . . Bajla ...  Il  del  tarda 
1 misfatti  a punir , ma  non  gli  obblia  * 
Ruben,  Giuda  , e Simeone. 

[ Par  cb ' egli  fappia  la  perfidia  mia  . ] 

* Ramse  . 

La  target  alfin  pur  fi  rinvenne.  » * 


Giuseppe. 

E dovei 

Ramse. 


Era  tuoi , Signor , più  ricchi  doni  afcofa  (a) 
Beniamin  l'avea. 

Giuseppe . 

Beniamin  ! 


Ramse  . 


Quello  è il  fuo  fiacco . Il  furto 
Vedi , e P autor . Malizia  avanza  gli  anni . 


Beniamino  . 

lo  rubator  ? 

Giuseppe. 
c ",  S' arrefti . 

Non  vel  difs'  io,  che  a quel  faper , con  cui  (b) 
Leggo  • ne'  cori  i più  ripojìi  arcani , 

Vano  è il  mentir , e mal  s'adombra  il  vero  ì 

Beniamino. 

Oh  cieli!  chi  dt  me  fu  più  innocente ì 

Giuseppe.  * 

Non  pjù . Refli  egli  folo  alla  fua  pena . (c) 

(a)  Gen.  xlivr.  12.  (£)ib;d,ij  (c)ibid.i7- 
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A voi  tutti  perdono . Itene  al  padre . * 

. •„  „ Beniamino. 

E fen^a  me , voi  far  ritorno  a lui  ? 

Còe  dirà?  Qual  conforto  • 

Darete  all' infelice}  Oh  Dio!  Nafcendo , 
Diedi  morte  alla  madre,  (a) 

Tonò,  morendo , anche  di  vita  il  padre . 

\ 

Deh  , pietà . . . [ Ma  non  m ’ afcolta . ] 
Non  di  me ...  [ Nè  pur  mi  mira . ] 

Ma  del  caro ...  [ Egli  fofpira . ] 

Mio  cadente  gemtor . 

Me  tuo  figlio  allor  dicefii , ( b ) '• 

Che  mi  de/li  il  primo  ampleffo . 
Mitra...  Afcolta . Io  fon  lojìeffo ». . 
Tu  fol  più  non  hai  quel  cor. 


Giuseppe. 

Seguilo,  oRamfe , e il  cujlodifci . Andate . 

Simeone. 

Dona  loco  a pietà , Principe  eccelfo . 

Tu,  che  i popoli  affyeni , 

A tua  gloria  maggior , Pire  anche  doma . 

Non  voler  quanto  puoi..  Salva  un  tuo  dono  , 

Ea  nojìra  vita  y e rendi  ».  vj  »•  • » J 

O quel  mifero  di  padre , o a noi  la  morte . * * 

. ■'  « ••  • . ■ Giuseppe.  ‘ 

Sinché  da  Sofonea  P Egitto  ha  leggi . - ' 

Non  fi  flenda  il  cafligo'  v.\.  J* 

Euort  del  delinquente.  A sè  ciafcuno 
Qui  fol  pecca , e la  pena  - u , 

T)  * ...  4 1 • «ti  ,.W  *.  v . 

J\et  cerca , e non  eredi,  (c) 


« . • ■ , ’ . f . «*  * 

j • 

(«)  Gen,  xxxv.  18.19  (.!>)  xliii.ió.  (c)  xliv.17. 


no  Giuseppe. 

• , 

Su  chi  trovoffi  il  furto , 

Ragione  io  tengo . Eifia  mio  fervo , e vot 
Qui  fpargerefte  ittvan  preghi  t e querele . 

[ Fano  : ame9  pik  che  a loro- , io  foto  crudele.  J 

SlMEOtfE. 

Mirate , qual  fenva  per  noto  udirne . 

Ruben. 

Indigj  di  pietà  gli  fcorfi  in  fronte.' 

Simeone. 

Di  pietadé  ; e ne  fugge? 

Quel  cor  9 che  fugge  i mi  feri 
Per  non  udirne  i gemiti  ,* 
t 4 E per  timor  di  cedere , 

Spietata  rende , e barbara  « * * 

F;w0  la  fua  pietà* 

Sparger  con  mano  provvida  • 

G ragie  fallaci , e perfide , 

Per  ufcir  pik  orribile  v 1 

Quanto  men  vi/lo  il  folgore , 

£ di  crudeltà . 

...  • ... 

. . Giuda. 

Tacete ; e vi  fovvenga  ... 

Dorai pty  la  ciflerna 9 i va»*#  fieli , (a) 

£ il  venduto  Giu  feppe  ; In  lui  peccammo . (b) 
Pianfe  9 pregò . Sordi  gli  fummo  ; e i preghi , 
wotf  giunfero  a noi , f alito  al  cielo . 

Ruben,  ' 

Fary*  * va#  »o»  difs'  io  : Lungi  dà  tanta  ( c ) 

, i 

' ' / t 

(*)  Gen.xlii.  22.  (£)  Gen.  xxxvii.  28. 
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Malvagità  ? Vel  difii  ; e noi  curafle . 

Fu  tradito  il  me  felino:  io  non  mi  oppofi , 

O debole  mi  oppofi . 

Anche  a me  ne  rimorde  ; e il J 'angue , o il  pianto 
Del?  innocente  grida  in  noi  vendetta . 

Simeone  . « 

Or  qual  configlio?  Partiremmo?  Il  padre 
Morrà  di  affanno v Refterem ? 'Di  fame . 

Tutto  è colpa  per  noi  : tatto  a'  lui  morte . 

Giuda. 

.D/o  (Cifraci y ben  meritammo  il  grave 
Flagely  che  ne  percotCé 
Tu  vedi  7 nofiro  error  ; ma  vedi  ancor a 
Il  nofiro  pentimento . 

Pietà  di  noiy  pietà . Ti#  di  cfomen^a 
Fonte  inefaufta  fei.  Tu  buon  . Tu  pio  . 

T»  padre  a noi.  Tu  creator.  Tu  Dio. 

Rùben  . 

ili*  r#We  Sofonea.  Gettiamct  a terrà \ 

Giuda.  . 

Alle  lagrime  uhiam  fingulti , e [Irida , 

Simeone,  v 

E dal? udito  il  fuon  gli  paffi  il  core..  • 

Qqrò  de'  fratelli  di  Giiiieppe, 

..  / -W.  • • *.  1 • • * . ' 

Ili  fe/to  laceri ...  I ...  — : 
io  chioma  fquallidiy  *1 
Do/  o/g/io  lagrime  , 

Dal  petto  gemiti 
Mandiamo  a te. 


1 12  Giuseppe. 

Al  padre  mifero 
i - . ■ Recar  • la  flebile 

Novella  barbara , 

•'  f No9  che  poffibile 

A noi  non  è . 

Ma  intanto  a firuggerlo 
■ . Va  .fame,  orribile  ; . 

.v. . ^ ««ore  [corgefi , . 

. ...  E figli  teneri 

Languir  al  pie\ 

• « ^ f 

Giuseppe; 

Cj&«/  partifie  ? Qual  ardiri  Qual  J pene ì 
. a ■ • Giuda  . 

Signor  j benché  la  voce  - ( a ) 

^ noi  ftro’x?in  fai  labbro  angojcia , f few**  ; 

Pure  al  mio  dir  fofpendi 

Tuo  grave  sdegno , e w/e  preghiere  intendi . 

Quando  da  dura  ajìretto  (b) 

Neceffità , fveller  lafcioffi  il  padre 

Dalle  braccia  amorofe , abi , co»  qual  forcai 

Ma  tale  era  tua  legge , /7  C»ro  figlio  , (c) 

Sua  pupilla  > ejuo  fpirto , e del  fecondo 
Suo  letto  unico  germe:  Itene , o /jg//# 

Lagnino fo  egli  dijfe  ; e vi  fovvenga  , 

//<?//»  m/»  Rachel  non  mi  è rimaflo  (d) 

./tf/f  ro  frutto , quefìo . Il  mio  Giufeppe 

Partì  da  me  y più  noi  rividi  ; e cibo  (e) 

Fof  me/  dicefte , • / ir//  belve  ingorde  . 

JVT»  yé  queflo , io  flringo  y or  mi  togliete , (f) 

i*u***y.  ' E g/* 

00  Gen.xliv.  26.  % (£)jbid.  26.  (r)  ibid.  25. 

(</)  ibfd.  27.  (0  ibid.  28.  (/)  ibid.  2p. 
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E gli  avvenga  per  via  cafo  funejìo  y 
Di  me  che  fia?  V alma  angofciofa , e nifi  a , 
Del  career  frale  ri  uf eira  gemendo . 

Signor , avefli , 0 fors' anco. 

Deh , per  quanto  ami  il  tuo , />/Wà  nofiro 
Beniamin  gli  rendi , 

dell*  alma  fua , Che  Je  pur  vuoi  (a) 
Punire  il  non  fuo  fallo , in  me  il  punifei, 
lo  terrò  qui  fue  veci.  A regger  ceppi 
Tenero  ancora  è l' altro . Anni , e fatiche 
Me  fer  robuflo . -lo  pefi , io  /erri , *0  ^0^/0 , 
Pojfo  tutto  f offrir  ; ma  al  padre  mio 
Effer  nunzio  di  morte , 7*0»  pofs'io.  (b) 

Di  Gtufeppe  al  crudo  fato 
Tramortì  lo  fconfolato  : 

Moria  ancor  y nè  il  tenne,  in  vita  y 
Che  l' amor  del  piccol  figlio . 

Or  fe  quefio  a lui  vien  meno , 

Per  dolor  mancargli  in  feno 
Vedrem  l'alma  y e in  un  fofpiro 
Da  noi  torft  eterno  ejtglio , 

Giuseppe. 

Piu  non  refi  fio . A me  il  garzone  y 0 Ramfe . (c) 
Lungi , 0 cu/iodi.  y 0 fervi. 

Ornai  credo  Jìnceri  i voftri  pianti . '■  x 

Sorgete.  E tu  pur  vieni , 0 mio  diletto,  fd) 
P°ffe  qui  ancor. Giacobbe  ! lo  fon  il  vojìro 
Mal  perduto  fratello . Io  fon  Giufeppe . 

Tom.  Vili.  H 

Gen.xliv.30.  , (b)  ibid.j*  (0)  Itid.  I. 
Co)  ibidem  3.  n 


ii4  Giuseppe. 


Beniamino. 

Giufeppe  ! \ 

Ruben. 

Oh  cieli 

* • t 

Simeone. 

Giufeppe  1 

*.  » i • 

• / . . Giuda. 

Mi  feri  noi!  . . ? «,  ..  j t.\ 

Giuseppe.. 

Bando  al  timor . Fratelli . ( a ) 
Datemi , e ricevete  amico  ampie ffo . 4 , 


v-  . v ; v Beniamino.  * ’»  v * 

Perchè  tanto  indugiarmi  un  sì  gran  benel  (b) 
A me  perchè  rigori  ? Io  non  t'offeft . 

Giuseppe. 

Del  mio  inganno  innocente  a te  perdono 
Chieggo , ed  a voi . G/d  vi' temeva  al  mjo 
Beniamini  quali  a me  fofle , iniqui . 

Provai  la  voflra  fè . vi  *~ 

Fraterno  amor  vi  uni  [ce  ; e fu  Giufeppe 
La  voflra  ultima  colpa . 

Offro , f dimando  amor . Me/  negherete? 

Vy  amo  y e Giufeppe  to  fon . Che  pih  temete  ì (c) 

Simeone..  . 

Pietofo  Sofonea  : ( d ) 

Dir  Giufeppe ) e fratei  voffor  ne  vieta. 

Qual  bontà  ! Tu  ne  fei  Signore , r padre . 

Giuda. 

Oh  celefle  giufliefa!  oh  fanti  arcani ! 


(a)  Gen.xiiv. 4.  5.  (£)  ibid.  14.  (c)  ibid  12. 
(d)  xlv.  15. 
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Per  non  renderti  onor  noi  ti  Vendemmo  : - * j 

Ed  or  fi  amo  tuoi  fervi  • . . . \ . 

Per  averti  venduto ...  < . 

* , t 

G IUSEPPÈ. 

E Dio  dìfpof&'X a) 

Co/  voflro  flejfo  error  la  mia  gronderà , 

E la  comun  falve^a  . Owji  </o/  padre  (b) 
iVe  fovvenga.  A lui  toflo ... 

„ ÀZANET 

Il  Nilo , e Menfi  ( c ) 

^4  /«;  y7rf  patria , 0 <1  Jua  famiglia.  I tuoi 
Voti  fon  confolati . Il  Re  vi  ajfente . 

10  l'annuncio  ten  reco . 

Giuseppe . 

£ rechi  infieme 

11  colmo  d miei  contenti . 

\ s 

quefli  i miei  fratelli: 

E quefla  è la  mia  fpofa . Andiamo , andiamo 
Tutti  al  noflro  buon  Re.  Ma  pria  qui  umili 
Grazio  diamo  alP  Eterno , onde  ne  viene 
Ogni  jppja  f ogni  pace9  ed  ogni  bene. 

Tutti. 

4 » » 

Grafie  diamo  alP  Eterno , wo  viene 
Ogni  gioja9  ogni  pace , **/  ogwi 

Coro. 

Z)/o  /*/?;*  P innocenza.  Egli  P e fatta  9 
E P empietà  confonde  ; e fa  fovente9 

H 2 

{a)  Gen.  xlv.8.  (6)  ibid.p.  (0)  ibid.  16.17. 
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H6  Giuseppe. 

Che  il  furor  della  colpa 

Sia  [al  ut  e > e fi  a gloria  all'innocente . 

O bella  y o grata  a Dio  fanta  innocenza  / 
T u certa  un  giorno  di  goder  farai  ; 

Ma  colpa  in  fuo  piacer  non  gode  mai . 


Il  fine  del  Giufeppe, 
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INTERLOCUTORI 


Saul,  Re  d’Ifraele, 

Micol,  fua  figliuola,  moglie  di  David. 

Gionata  , figliuolo  di  Saul , amico  di  David , 

• . , « 

David,  figliuolo  d*Ifai, 

m 

Abner,  Generale  di  Saul. 

Falti,  confidente  di  Saul,  • ' »* 

Coro  d’Ifracliti,  . . *•  . } 


V Astone  è in  Geru fai  emme  nella 
Reggia  di  Saul  • 
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PARTE  PRIMA. 

• • * % • , 

David. 

* 4 

MlCOL,  diletta  fpofa , ond'  è , che  mefla  (a) 
Si  mi  guardi , « fofpiri? 

Micol. 

hgiujlo  padrei 

E fe  padre  non  foffi  % 

Re  tiranno  direi . 

David. 

_ , .Di  che  l'accujì} 

Micol. 

Dell*  iniquo  odio  fuo  y che  vuol  tua  morte . (b) 

David. 

fighuolo  cT  Ifai  potea  temerlo ; (c) 

Ma  di  Micol  lo  fpofo  or  ptìc  noi  temay 
Genero  di  Saul , a lui  fon  caro . 

H 4 

(*)  i.Reg.xviii.27.  (£)  ibid.  2p.  (c)  xvi.i. 
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David. 

Micol. 

Davide  il  tuo  valor  le  fue  Jperan^e 
Delufe . Il  prendo  io  fui  de'  tuoi  perigli . (a) 

1 cento  Filiflei  da  te  trafitti 
Furon  la  dote  a te  ricbiefta , ond ' io 
T ua  conquifla  divenni . Ah , fe  tra  P armi 
Cadevi , io  n era  , o fpofo , 

L' innocente  cagion . Co»  l' amor  mio 
Tentò  fpingerti  infidia  in  braccio  a morte. 

Fu  il  C/e/,  che  in  te  difefe 

Quefl' alma  amante , e i giufti  voti  intefe . 

David. 

£ g//  e f audì.  Che  piìt paventi , o brami?  (b) 
Io  tuo  fono , /«  iw/rf.  Fin*  £ og»/  male . 

Micol. 

»o»  Podio  //e/  padre . //  cor  g//  veggo  (c) 
Nelle  torbide  ciglia: 

E Saul  mal  fi  afconde 
A gli  occhi  dell'  amante , e della  figlia . 

Al  genitor  mio  Re 
Vn  certo  non  so  che 
Di  torbido , e fune/lo  io  leggo  in  fronte . 

E folo  temo , oh  Dio! 

Che  a' danni  tuoi , cor  mio . 

Covino  in  regio  fen  l' infidie , e /’ onte . 

Gionata . 

Nè  s'inganna  il  fuo  amor . Guardati , amico , (<J) 
E da  trame , e da  furie.  Ove  la  frode 
Manchi , ufcirà  la  fiotta  a farti  guerra . 

(*)  i.  Reg. xviii.  25.  (£)  ibid.  27.  (e)  ibid  àp. 
(</)  xix.  1.  2, 
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UR'S  JART*  ?K1MAl 

Il  Re  t abborre  a morte  ; e al  fuo  furore 
Fanno  appi  «ufo  y e ragion  l' alme  fervili  : 
Cbe  d aflto  aecefe , e di  livor  feroci 
Stimar,  loro  fortuna , e /or  dovere 
Dar  armi  alP ingiufli^ia , r crollo  al  morto. 

David.  . 

■ri  me  per  non  temer  bafla  innocenza. 

Giona ta. 

Non  bafla.  E' grave  colpa 
la  virtù  che  fi  teme.  M Re  gelofo, 

Se  mancano  ragioni  in  tua  condanna 
Non  mancberian  pretefli  i„  tua  rovina. 


n . David. 

Ufi  perfidia  il  fuo  poter  ; ma  il  primo 

Suo  trionfo  non  fi  a 

Turbar  la  pace , e la  cofian^a  mia. 

Quale  augeìlino  al  monte , (a) 
F"gg> , mi  dite , o cari: 

Fuggì  9 ? arco  è tefo  9 

E le  faette  pronte  ; 

E il  colpo  a1  danni  tuoi  già  prende  il  volo . 

Ma  dal  gran  Dio  difefo , 

E in  fua  poffan^a  invitto , (b) 
Qual  già  mi  vidi  al  piede 
U Filifleo  trafitto , 

Vedrà  t nirnici  miei  morder  il  fuolo . 


Gionata. 

Se  t amo,  il  fai.  Qu  e fi  alma  (c) 
Piu  di  te  y dolce  amico , 


(a)  t. Rcg.  cap.xix.  (£)  xvii.  $u 
(O  xv w.  i. 
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Che  di  donata  è P alma  ; e quell'amore, 
Che  sì  tenacemente  a te  m uni f ce , 

Ti  coniglia  , e ti  prega  a fuggir  rifchio , 
Se  per  tema  il  ricujì 
Fuggi  almen  per  pietà , Vedi  7 mio  pianto  ; 
Vedi  quel  della  fpofa . 

David. 

E sì  certa  rovina  a me  fovrafla? 

Gionata. 

Il  padre  [ahi,  con  qual  pena  (a) 
L'accufol]  al  fuo  furor  cerca  minifìri , 
Ne' fervi  fuoi , ne'  fuoi  cu/lodi,  e fino 
In  Gionata  il  tentò . 

Micol. 

Oh  Dio  ! 

David. 

Tante  ire 

Nel  regio  cor  ? 

Gionata  . 

Deh,  non  ti  vegga  il  novo 
Dì  nell  tnfaufla  Reggia . 

Celati  all'odio  reo , Sarà  mia  cura  (c) 
Stare  al  fianco  del  padre  ; udirne  /,  voti  : 
Moftrarne  il  torto  : ufar  ragioni , e preghi 
E di  quanto  fucceda 
In  tuo  danno , o in  tuo  prò , nunzio  fedele 
Mi  avrai . Salvati , amico , 

1 Micol.  • 

Ecco  l' armate  guardie.  Il  Re  feti  viene, 
Otb , faggi . 

(e)  i.Reg.  xi*.  I.  (£)  xviii.  (f)  ibidij. 
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t - David*  • 

Ecceljo  Dio  f . 

Che  fcorgi  del  tuo  fervo  -, 

V innocenza , e i grigli. 

Reggimi  y e fa  che  pagi  *.  v.  . . 

Nel  cor  dei  padre  la  pietà  de* figli* 

Micol. 

Quafi  al  partir  di  ita  l* alma  angefeivfa  % 
Gionata , ujar  mi  Jento,  , 

GlONATAw  • , • 

Fa  core  , e la  mia  fé  Jia  tuo  ripofé  4 1 

Micol. 

Deh,  falva  a te  l' amico , a melo  fpefo. 

Gionata  * 

CoNTRA  un  padre  ìngìttflo,  e crudo. 

All*  amico  farò  feudo 

Del  mio  petto ; ed  ei  vivrà. 

f Verrà  meno  •• 

Pria,  la  vita  a queflo  fetto  , - 
Che  la  fede  all*  amiflà  . 

Saul.  , - 

£ J/  vile  in  Saul  dunque  un  comande,  (a) 
Che  non  ha  chi  lo  tema . e Fubbidifci  ? 

Vivrà  David  in  onta 

Dell  ne  mie  i della  mia  pace  a co/lo  ? 
Abner,  fon  io  pih  Re ? So»  piu  Saule ? (b) 
No  , piu  noi  fon . Dì  Samuel  compite 
Ecco  in  me  le  minacce . Il  mìo  nimicò 
Ha  regno  in  Ifraelé. 

Son  fuoi  fervi  i miei  fervi: 

(4)  x.Rcg.xix,  x.  (£)xv.l6. 
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Suoi  cuftodi  i miei  figli  . Ei  m ha  /edotto 
QuanP  io  avea  di  pii  fido , e di  più  caro , 
L'amor , P offe  qui  o , *7  /angue  ; e appena  lafcia 
A me  fteffo  me  fteffo. 

Ma , viva  Dio  : je  nulla 
Ha  quefto  /cettro  di  poter , /e  nulla 
Quefta  man  di  vigor , cadrà  P iniquo. 

Abner , *11  /o  vedrai : voi  lo  vedrete. 
Israeliti,  e voi  pur  figli  indegni . 

Tempo  è già , che  un  fol  colpo 
Tronchi  $ lunghi  timori , e * re/  di/egni . 

Stringe  Dio  P ultrice  /pada: 

Alfa  il  braccio , e two/  cA*  io  cada. 

Che  /ar  poffo?  Caderò  ; 

Ma  da  Re,  ma  vendicato. 

Il  nimico  mio  trafitto 
Per  me  fta  novo  delitto . 

Quefto  avrò  con/orto  almeno 
Al  /erir  di  Dio  sdegnato . 

Abner . - 

Signor , so  per  lung'  u/o , (a) 

Che  al  Re  mal  fi  contrafta. 

Ma  ogni  mal  / offrirò , pria  che  il  rimor/o 
Di  averti  alP  uopo  fimulato  il  vero  : 

Che  non  meno  è al  /uo  Re  colui  /elione. 

Che  da  rovina  noi  ritrae , potendo , 

' \ Di  chi  glie  Papre , e ve  lo  Jpinge  a /or%a . 

SauI. 

Che  dir  potrai? 
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Abner . 

Di  mente 

Già  non  m' ufcì , qual  pria  ti  venne  innanzi  (a) 
Il  paflorel  garzone»  Avea  la  deftra 
Nodofo  tronco . All'omero  dal  collo 
Cadea  P agile  fionda . Il  fianco  greve 
Era  d ' eletti  fajji  ; e tranne  il  volto , 

Vile  il  reflo  parca.  Chi  P avria  detto ? 

Fra'  tuoi  pile  cari  in  breve  . 

Ifrael  l' onorò . Fu  poco  in  corte 
Dargli  grado , e nel  campo . Eccolo  in  fino  (b) 
Genero  del  fuo  Re . Tanto  egli  feppe  (c) 
Piacer  a gli  occhi  tuoi . ( d ) ^ 


Saul. 

Ah , dì  più  toflo  : 

Tanta  fu  l' arte , oncP  io  lajciai  fedurmi . 

Abner . 

Se  l' aver  di  Golia  [pento  P orgoglio , ( e ) 

Sconfitti  i Filiflei , difefo  il  regno , (f) 

Arte  chiami , ed  inganno  ; io  noi  difendo . 
Ma  /a  fai:  meritò : favori  ottenne ; 

E un  Re  grato  trovar  le  fue  vittorie , 

Saul. 

E i miei  favori  han  fatto 
Un  fuddito  infoiente ; e fe  noi  vieto  f 
Ne  faranno  un  ribello  . 

Abner , 

Grafie  di  Re  fon  cote , 

Su  cui  zelo  fi  affina  in  uom  da  bene ♦ • 


( a ) x vii.  40.  ( b ) xviii.  5. 13.  (e)  ibid. 

(d)  xvi.  22.  (e)xvii.  ji.  ( f ) xviii.  2?, 


12  6 David. 

Saul<. 

Corrompe  ambinone  anche  i migliori . 

Abner.  . . . ...»  .• 

Noi  dicefli  tu  a Dio  cara  , .e  diletto  ? ( a ) 

Dunque  il  credi  innocente  : 

E fe  innocenza  è in  lui y perché  lo  temi? 

Come  unir  puoi  perfìdia  con  boutade ? 

Fellonia  con  pietà  ? Sono  i.  regnanti 

I Vicarj  di  Dio  : fono  i fuoi  Crijìi  / (b)  • « 

Ed  egli  in  sà  riceve  ( c ) \.  * . . . *, 

Le  offefe  lor . Chi  puote  . ..  a t 

Far/i  al  fuo  Re  [pergiuro , . . . 

Ex  facrilego  fempre  innanzi  41  Dio  . * \ 

Saul-. 

Mille  io  ne  uccifi:  ei  dieci  mila.(d)  Oh  voci! 
Ei  le  mie  glorie  ufurpa.  Occupi  ancora  ..... 

II  regno  mio.  Che  più  gli  rejìa  a tormiì  (e) 

Abner.  * * 

Ah  , mio  Re , pallida  invidia , 

Moflro  infame , e vile  affetto , 

Lunge  flia  dal  regio  petto. 

Mai  con  lei  non  avrai  pace. 

Ella  fia , che  a poco  a poco 
E ti  roda , e ti  con fumi  9 
Qual  fà  in  tetto  il  chiufo  foco , * 

Qual  in  pianta  il  tarlò  edace. 

Tu  fofti , che  a Davidde  . . 

Defti  a regger  tue  fcbiere . Egli  % tuo  Duce  , 

( a ) i- Reg.  xviii.  12.  (£)  Chriftus  Domini . xxiv.7. 
( [e ) xxvi.p.  ( d ) xviii.7.  (e)  ibid. 8. 

* . j 
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Vinfe  per  te . Se  riebbe  lode , quefla 
Tua  lode  è ancor . C£e  £*0/  di  nokil  fiume  , 
Cui  fan  gonfio  molt'  acque  , 0//»*!  «e/  *W0re 
X0  gr0»  piena  fi  Ver  fa  ; 

, , T ali  in  chi  regna  a terminar  fin  vanno  ■ 
J,e  glorie  di  chi  ferve . 

Saul  • 

, m\  ££,  ##  «a*  /Ài, 
C£e  voglia  dive  un  troppo 
Popolare  favor.  Sento  minacce , (a)  . 

C£e  ^0  me , e ^0*  mVi  />g//  . . 

F/0  divi  fi  lfrael%  Del  mio  peccato  ~ . (b)  ;• 
Tutto  il  mio  fingue  f offrirò  la  pena: 

Nè  Saul  bafia  a Dio . Nel  mio  nimico  (c) 

Ly  erede  avrò  : mal  di  ogni  mal  peggiore , 

Abner  . 

Per  penetrar  g?  imrten fi 

Divini  a biffi , umanitade  è cieca:.  ; 

Per  contr  afflarli , inferma . 

X’  Eterno  è in  te  f degnato}  Oppongli  umili 
Preghi , e J incero  pentimento . ^ quefto 
Dato  è il  poter  di  ri  votar  le  leggi 
Di  fua  giufti^ia , e d'impetrar  pfetade. 

Saul. 

Pe»  pentirmi  pofi' io  d' ogni  mìa  colpa  ; 

Non  del  giufto  odio  mio  , fi  quefto  è cólpa: 

E più  facil  pietade  ufat  può  Dio 
A Saul  contumace , 

Che  al  reo  figlio  dy  Ifaì  Saul  f degnato  • 

Giocata; 

padre , 1/  fervo  tuo  quando  ha  peccato} 

(0)  1, Reg. xv. *8  (£):*iiki4.  (f)  xxiii.  17. 
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Saul. 

E tu,  donata , ancori 

. . Gionata. 

V opre  di  lui  (a) 

Tur  retto e in  tuagrandezga  . Egli  in  f uà  mano 
Pofe  fua  vita , e i Filiftei  percoffe . 

Della  deftra  di  lui  P Onnipotente , 

Tutto  Jfrael  falvando , 

5*ì  valfe  a far  prodigi . 

Teflimon  tu  ne  fofti  ; e ne' tuoi  lumi  - 
Scintillar  vidi  P allegrezza . Or  come 
Tu  da  te  sì  diverfoì  Oh  Dio!  Perchè ì 

Perche'  pecchi  ingiuftamente  (b) 
Contra  un  [angue  sì  innocente? 

* Non  ha  colpa , e P adii  a morte . 

Deh , non  tolga  iniquo  f degno 
A quefl'  alma , ed  al  tuo  regno  , 

Il  più  caro  i ed  il  più  forte . 

. v Saul. 

. . t • • 4 • ' * • • 

Dunque,  a Davidde  io  debbo 

Lo  feettro  ? Io  fenga  lui  non  regnerei  ? ( c ) 

Seguì  pur  tante  volte  ( d ) 

Vittoria  i miei  vejfilli,  Illufl  ri  palme  (e) 
Colfe  Gionata  folo . 

Anche  ferina  di  lui  vinfe  Ifraele , (f) 

E vincerà,  Mei  vieta 
Avverfo  del  ? Più  toflo , 

Che  il  regno  a lui  dover , perdafi  il  regno  ; 

Ma  Podio  mio  non  mai.  Mora  P indegno . 

> , Gio- 

( a ) i.Rcg.xix.4.5;.  ( b ) ibid.  (O  xiv.47. 

{dy  XV. 7.  (ff)  xiv.  14.  (/)  ibid.  25. 
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Gionata. ' 

E Gionata  con  lui . . . 

Mi  col. 

Nè  le  voflr  offa 

Una  tomba  fatai  fole  racchiuda . 

Le  mie  pur  chiuda , e accoglier  non  if degni 
T ra  un  marito , e un  fratello  , oflie  innocenti  , 
Una  fpofa  infelice . 

Saul. 

Oh  pervertiti 

Ordini  di  natura!  E fervi , e figli 
Stan  d' un  vile  in  difefa  : 

Neffun  per  il  fuo  Re . Tutti  in  mio  danno, 
Venite  pur.  Bafta  Saul  per  tutti . 

Abner . 

[ Circondano  quel  cor  bronci , e macigni , J 

Micol. 

Padre , e Signor,  per  uno  fpofo  io  parlo  . 

In  cui  my  è forila  amar  ciò  eh'  è tuo  dono  . 

Tu  mi  beajli  in  lui  ; ma  fe  mel  defli 
Per  rendermi  più  mifera , oh , qual  fiera 
Arte  di  crudeltà!  Sino  il  diletto 
Cangiarmi  in  pena!  Era  minor  mio  male 
Pianger  tutti  i miei  giorni , 

Vergine  de  folata , 

Che  vedova  gli  e fi  remi . 

Pietà  di  me  ti  prenda. 

Rendimi  7 degno  fpofo  ; o fe  a te  credi 
Utile  la  fua  morte, 

Fa,  che  fcn%a  tua  colpa 
Ei  la  vada  a sfidar  fra  tuoi  nimici  ; 
Tom.  Vili.  I 


j^O  D A • V . I D • 

E la  jet  a almen , ch'io  pojfa 

Formar  tra  miei  lamenti 

Contra  del  fuo  uccifor  voti  innocenti . 

O RENDIMI  pietofo 
r amabile  mio  fpofo , 

0 toglimi , crudele  la  vita  ancora. 

Sen^a  l'amato  bene  y 
T/V  è legge  più  fpietata  tl  dir  i eh'  io  viva 
Che  figlia  f ventar ata  il  far , cb ' io  mora . 

Saul. 

Non  più.  Già  cedo.  Ob  troppo  amati  figli  / (a) 
Val  per  ogni  ragione  il  vofìro  amore . 

David . . . Ah,  per  qneJV  alma  angofeia  ejlrema  ! . . 
David  a voi  fi  doni , Egli , vel  giura. 

Per  l' alto  Dio , ficuro 
Andrà  dall'  odio  mio  , 

Nè  cadrà  per  mia  mano , o per  mia  legge. 

MicoL. 

Re  y due  volte  a me  padre , 

Altra  vita , e miglior  da  te  ricevo . 

Gionata . 

Non  fi  ritardi  il  grato  avvi  fa , e lieto  ( L ) 
All'  amico  dolente . 

Abner . 
lo  pur  con  ejfo 

V afflitte  febiere  a rincorar  menvado» 

Saul. 

Ad  Ifrael  foffe  Saul  sì  caro  ! 

Micol. 

Ne  avrai  dal  popol  tutto  e grafie , e lodi « 

( a ) i Reg.  xix.  6.  (b)  ibid. 7. 
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Saul. 

Orsù : queflo  rojfor  foffriam  con  pace y 
Di  non  poter , cinti  da  ri j chi , e mali , 
i\fè  vincer , «è  regnar  fen^a  David  de . 

Micol, 

.D/o,  in  tua  mano  bai  de'  regnanti  i cori  y 
Quel  cor  conferma  st , che  tutti  alfine 
Ne  fgombrino  i fof petti  , ed  j rancori . 

FaLTI. 

Ò6  troppo  in  fen  di  Re  mobili  affetti!  (a) 
O troppo  in  cor  di  fervo  egre  /peranre  ! 
Ecco  in  un  punto  a terra  , 

Mt fero  F alti , i tuoi  difegni  ; ed  ecco 
Refo  al  regio  favor  P infaufto  oggetto 
Degli  odj  tuoi , P ingiù  fio 
Ufurpator  eP  ogni  tuo  bene , e gloria , 

Fatto  genero  al  Re  y Duce  alle  fchiere . 
Lunghi  tormenti  ha  da  coflarmi  i+n  breve 
Momento . Oh , #0»  jw/  foffì 
Staccato  mai  dal  mio  Signor  : che  queflo 
T rionfo  or  non  avrian  P ingrata  donna , 

E P indegno  rivai • Saputo  avrei 
E foflener  nel  debole  Saule 
t H decoro  dell'  ira  , 

E alla  facil  pietà  chiuder  il  varco  * 

Ma  che  ? Non  fi  di f peri . Ancor  fort'  arco  , 
Che  s' allentò  y può  tenderfi  ; e fopita 
Fiamma  avvien  per  yiov  e fca  y 
Che  in  alto  incendio  fi  dilati , e crefca% 

1 2 


(*)  x*Reg.xxv.  44. 
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Agiterò'  la  face 

Dell'odio , e del  fofpetto , 

E accenderò  quel  pettc 
Di  gelojìa , e livor . 

D’ ogni  piìi  molle  affetto 
* Strugge  i trofei  quell'  ira , 

hi  cui  mantice  fpira 
D' invidia , e </*  timor . 

Tanto  fi  faccia  cautamente , e prefio. 
Languifcon  per  indugio  i gran  difegni  ; 

E la  forprefa  agevola  le  cofey 
. Che  per  fè  foran  dubbie  y e periglio fe. 

Coro. 

Cor  fano  è vita  delle  carni.  Invidia  (a) 
Putredine  è dell'offa. 

Guai  a chi  da  tal  pefle , e tal  veleno 
Abbia  in  fuo  mal  contaminato  il  feno. 

Ben  lo  diflrugge : ira  lo  pafce , e il  rode: 

Mai  non  {la:  mai  non  gode 
\ Nel  fuo  falfo  piacer  fua  f mania  crefce  ; 

E in  odio  a tutti , anche  a sè  fieffo  increfce . 

( a ) Vitacarnium,  fanitas  cordis  : putredo  offium 
invidia.  Prov.xiv. 50. 


Il  fine  della  Parte  Prima . 
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PARTE  SECONDA. 

Coro. 

I CAMPI  del  Gerico , 

Le  valli  del  Libano 
Il  nome  rifuonino 
Del  forte , ed  amabile 
Campion  d' Jfrael , 

David. 

Figlie  di  Sion , deb,  fine 

Date  al  giubilo , e ai-canto . Il  vojlro  amore 

Alto  sì  non  rimbombi,  (a) 

Che  giunga  a ride  filar  P ire  fio  pi  te . 

Quefilo , più  che  gli  armati 

Filiftei,  mi  fa  guerra  ; 0 fe  dar  fegno 

Di  efultan^a  v'  aggrada  , 

iV’  abbia  il  nofilro  buon  Re  tutte  le  lodi . 

An^i  P abbia  il  gran  Dio , da  cui  quel  lume 

Di  bontade  in  lui  ficefe , e di  clemenza: 

Onà ’ ei  fof petto  diffidando , ed  ira , 

Scorge  in  me,  fervo  fuo,  fede,  e innocenza  < 

Gionata . 

Che  dolce  pianto,  nel  vederti  or  ora  (b) 
Del  genitor  fra  le  amorofe  braccia , 

I 3 

(*)  i.Rcg.xviii.  6.  (£)  xix.7. 
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Mi  cor  fé  in  larga  vena  ! Egual  piacere 
In  mia  vita  noti  ebbi , o caro  amico . 


Dàvid. 

Giovata  y oh  vero  di  ami ft  a de  effmpio , 
Anch'io  quanto  efultai , fcorgendo  involto 
Al  mio  Re  quel  Saul , che  m' avean  tolto 
Calunnia  y e frode  ! Circondato  affanni  (a 
Di  morte , e tratto  al  fondo 
Quafi  m'  avean  d' iniquità  torrenti. 

Ora  qual  fa  de' miei  nimici  il  frutto? 
Confufion , vergogna , infamia , e lutto , 

Giusto  prezzo  a iniquità  (b) 
Entro  il  baratro  cader 
Preparato  in  altrui  danno. 

Sul  fuo  capo  fcenderà 

Quello  flral  y che  mal  . vibrò 
La  fua  rabbia  , ed  il  fuo  inganno , 


\ 
i ' 


Gionata. 

Piaccia  al  Ciel , che  /incera 

Pace  qui  regni , è in  avvenir  non  porga 

A malvagi  configli  il  Re  l udito , 

DaVi  d. 

Io  farò  sì  ) che  nulla  in  me  gli  fpiaccia  y 
Se  non  gli  f piace  un  retto  cor.  Ma  diedi 
Al  Re  finora  il  dover  primo,  E tempo  , 
Ch'io  l' altro  affretti  alla  fedel  mia  fpofa  % 

GionaTA  . 

Sì , faria  crudeltà.  I afflarla  ita  pianto. 


(*)  Pfalro. xvii»  ( b ) PfaJm.  vii.  ié.  17% 
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Caro  amico , sì  caro  mi  fei , 

Che  offrir  ben  faprei 
Regno  , e vita  contento  per  te . 

So  del  padre  i gelofi  timori. 

iVow  t' invidio.  Del  comando  (a)  .' 
T noi  pur  fieno  i primi  onori  : 

I fecondi  fol  bajtano  a me.  | 

• Abner . 

Quanto  nell'  uomo  , che  invecchiò  nel  male  y 
I ' Gittan  alte  radici  i pravi  affetti  ! 

Se  ne  troncati  talor  rami , e virgulti  ; 

Ma  crefce , e riproduce 
Tilt  vigorofo  i rei  germogli  il  ceppo.  5 
lo  temo y che  in  Saul  dell'odio  antico 
Spenti  non  fieno , e foffocati  i femi . 

Fin  nel  fuo  ampie ffo  io  vidi 
Quel  forcato  fornjo  , infaufìo  fogno  , 

Qtial  fuol  di  lampo  minacccvol  luce. 
Quindi  in  udir  del.  lieto  Coro  i canti , 
Turboffiy  nè  ritenne 
Preffo  di  se , che  il  lufinghier  fuo  Falli. 

Oh  deteflata  ognor , ma  ognor  foffcrta , 

Turba  letal  di  adulatori  iniqui  ! 

Oh  y dalle  Reggio  avejjì  eterno  eftglio  ! 

Che  men  frequenti  vi  farieno  ognora 
E le  ingiufligie , e le  perfidie , e /’  altre 
Colpe  y che  la  Infinga 
Fa  creder  gìufìe  y o neceffarie  almeno , 

I 4 

( a ) i.Reg.  xxiii.  13. 
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Al  fianco  an^i  vorrei 
Crudeli  empj  turnici  , 

Che  turbe  adulatrici  in  falfo  affretto. 

Da  quei  la  f ragli  fai  ma 
Sol  patirebbe  oltraggio  y 
Ma  quefle  anche  nell*  aim a 
Di  uccider  la  pietà  fi  fan  diletto . 

Falti. 

Di  David  de  ite  in  traccia , ite  veloci, 

Reòhi  fua  cetra , e fcacci 

Del  Signor  noflro  il  reo  malor  dal  petto , 

Abner. 

Falti , dal  Re  ten  vieni  affai  turbato, 

Falti. 

Duce , ah , quale  il  lafciai  ! Fuor  disejleffo  , (a) 
Non  grida  , no , ma  freme , Or,  nè  sa  dove , 

.Se»  corre:  or  ferina  moto , 

Cow  fatico fo  anelito  dà  fegni 

Di  vita  appena  : ora  ft  gitta  a terra , 

E fi  lacera  il  crine , e 7?  per  cote 
Fa  faccia , e il  petto , 0 fianca  i piu  robufli , 

Cui  pietà  for^e  accrefce,  Orribil  vi/la 
Fanno  le  torve  luci , 0 /o  fpumanti 
Labbra  , e gli  frani , 0 fpeffi 
Contorcimenti  : tutto  morte  è il  volto , 

Abner  . 

Mifero  Re  ! da  che  le  fante  leggi  fb) 

Del  fovrano  precetto  hai  trafgredite , 

Lafciato  in  abbandono  al  tuo  peccato 

(a)  i.Reg.  xix. p.  (b)  xvi.  14» 
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1*  ha  lo  Spirto  di  Dio . Quindi  ci  permette , 
Che  f pitto  punitor  t'agiti , e infeftt . 

Falti  . 

Abner , y?/W  *7  Re  da  fptrto  immondo 
DiSatan  poffeduto.  Affai  t'inganni . (a) 

I/«  «ero  «More,  un  atra  bile  accefa 
Al  cerebro  gl'  invtan  fofchi  vapori . 

Vi  ft  confondon  nell'idea  turbata 
Politici  fofpetti , 

Profetiche  minacce  ; e f»/fo  wfieme 
Non  è,  e£e  nebbia  opaca , 

Cu#  difgombrar  dolce  armonia ♦ 

Que/ìa  i gagliardi  affetti  entro  quell'alma 
Dejla , fopifee , agita,  irrita,  e calma. 


I ' 


Non  so  fe  al  fuffurrar  di  maghe  note 
Perdan  rabbia,  e veleno  afpi , e fer penti  ; 
M<*  foave  armonia  domar  ben  puote 
I funefli  malori , e /Ve  ardenti . 


Abner . 

Vecchio  coflume  de  gP  iniqui  è queflo , 
Afcriver  a tutt'  altro  i loro  mali, 

\ C£e  all'  eterna  vendetta , 

Nella  mi  feria  loro  anche  fuperbi. 

Fatti  . 

V Guai  per  l'  uom , fe  a Satan  rimaflo  foffe 
; Di  nuocer  il  poter  . 

Abner . 

Nuocer  pub  folo , (b)  * 

Qualor  Dio  gliel  con / ente . 

(a)  Cajetanus,  a Lapide,  Sancius,  &alii. 

(b  ) D.  Auguft.  in  Pfalm.  xxvi.  Enarr.  2.  num.  5. • 


138  David. 

Sopra  l' infime  cofe 

Gli  è data  autorità , da  che  perdette 

Le  maffnne  ; e la  fua 

Non  poffan^a  d*  irato , 

Ma  pena  è di  damato . 

Falti. 

Taci . Ecco  il  Re . Tien  l'afta  in  mano , e fi  e de . (a) 

Saul. 

Lafctatemi  a me  ftejfo, 

Furie  di  a biffo . Affai 

Ne  tengo , anche  peggiori . O/wJ,  qual  fiamma 
Mi  ftrugge  offa , e midolle  ì 
Che  s),  che  in  qualche  pace 
Vi  {late , tf/we  dannate  ? 

Solitudine , e wofre 

£ là  giù.  L'inferno  è nel  mio  feno. 

Ahi , flra^io  l che  incendio  ! , che  veleno  ! 


David.  (b) 

Quanto  mirabil  fi  dilata , e fpande  (c) 
Afc//1  univerfo  il  grande  ( d ) 

Tuo  Nome  > 0 Signor  noflro , 0 Dio  Signore1. 
Tua  gronderà  rifplende  ( e ) 

Ne'  cieli , e gli  trafeende . 

Ti  dan  perfetto  onore  (f) 

Anche  i teneri  infanti , 
poppa  lattanti . 

Quindi  l'empio , d'ira 
Freme , e vendette  fpira , 


(*)  i.Reg. xix. 9. 

(é)  -Tra?*  accompagnamento  di  canto  , fentefi  »«- 
ma  tlfuono  della  tetta  di  David,  il  quale  poi  can - 
**  //  fe gii  ente  Salmo.  t 

(c)  Plalm. viii.  (<^)  verf.  1,  (e)  v.  2.  (/)  v.  j. 
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Ne  fi  a confufo , e rugge 

Per  fiera  rabbia , e di  furor  fi  ftrugge , 

Opre  delle  tue  dita , allor  che  miro  ( & ) 

De' tuoi  cieli  il  bel  giro , 

E la  luna  , e le  J Ielle  ; io  tra  me  penfo  : ' 

Che  cofa  è l'uomo,  0 il  figlio  (b) 

Dell * uomo , che  a lui  7 agito 
Volger  degni  Flmmenfo?  (c) 

Quafii  al  par  tu  F alga  (li  • * 

De  gli  Angeli , e F ornafìi 
Di  gloria  , e onore  , J opra 
Altra  tua  nobil  opra; 

E tutti  ubbidienti 

Gli  fefli  augelli , e pefci , e bovi,  e armenti . (d) 

Quanto  mirabile,  (e) 

Signore,  oh  quanto 
Egli  è il  tuo  fanto 
Nome  adorato! 

E / opra  i Cieli, 

E f otto  il  Sole 
V e (alt  a , e cole 
Tutto  il  creato , 

Saul. 

Piu  non  refi  fio , DalF  un  lato  alF  altro  (f) 
Quefia  lancia  ti  paffi , 

E ti  conficchi  alla  parete, 

David. 

Oh  Dio, 

Sempre  rifugio  mio,  tu  mi  Jalvafii. 

(a)  verf.4.  (b)  v. 5.  (c)  v. 6,  ( d)  v.7. 

(O  v.p.  (/;  1.  Rcg  xix.  io. 


.14°  David. 

Falti. 

db  y fi  fottraffc , e con  intuii  colpo 
Rejlò  quel  ferro  alla  muraglia  affifso. 

Abner . 

Vincer  potè  1'  abiffo  ; 

E non  potè  Saul  ! Furia  d' uom  empio 
Eì  di  quelle  peggi  or , che  chiude  inferno . 

Saul. 

F uggì  pure.  Avrò  ancora  ire  a fcguirti , 
Armi  ancora  a ferirti . Olà  , ratei  fervi. 

Abner. 

Signor ...  qual  premio  rendi?... 

Saul. 

Non  afpettar  novo  comando.  O parti , 

O feconda  il  tuo  Re  nel  fuo  furore . 

Abner  . 

A pietade , e a ragion , fordo  è quel  core , 

Saul  . 

Cosiy  diletto  Falti , andranno  a voto 
Tutti  i difegni  miei ? Pugnerà  Dio 
Sempre  con  tra  Saul . Di . Che  far  deggio  ? 
Con  figliami . 

Falti. 

Signor , ? ofeura  notte 
Toglie  P a f petto  delle  cofe.  Or  chi  ufo 
Sia  lo  [campo  a Davtdde . Al  novo  giorno 
Troverai!  o un  tuo  cenno  inerme , e foto. 

Saul. 

Piacemi . Della  figlia 

Qiù  mi  farebbe  ora  importuno  il  duolo. 
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Micol. 

Padre  , afcolta ...  Ah  , tu  mi  fuggi  ! 

Hai  rtmorfo  y e ti  j paventa 
La  pietà  del  mio  dolore . 

In  quel  fen  pietade  è f penta: 

Nè  faprebbe  in  te  aver  loco 
Il  ricor fo  del  mio  amore . 

Sopra  il  mio  fpofo  fi  a implacabil  moflro , 
Torlo  alP  ugne  vorrei . Ma  che  fir  puote 
Contro  di  tirannia  femmina  imbelle? 

JVLorir  per  lui ? M'  è tolto  un  si  gran  bene  . 

Seco  morir?  Ciò  che  noi  fulva,  è pena . 

Gionata . 

Germana,  è vano  il  pianto, 

Ove  il  f àngue  fi  vuol . Già  dato  è il  cenno , 

Che  tutta  notte  a cufiodir  fi  vegli 
Ogni  ufcita  alla  fuga  . Il  Sol  novello 
Vedrà  P orrendo ...  Noi  vedrà . Più  tefio 
Porrò  in  armi  quant'  ho  fervi , ed  amici  : 

E fe  manca  altr  aita , 

C'è  Gionata  per  tutti.  Io  del  mio  petto 
Tarò  feudo  all'amico ; 

E fe  cadrà , me  ingombrerà , cadendo , 

Col  caro  pefo  ; e i noftrt 

Spirti , che  fi  amar  tanto  in  quefta  vita. 

Entreranno  abbracciati  anche  nelP  altra  • 

Micol. 

Tratei,  lodo  l'amor  ; ma  Popra  abbono: 
y Che  un  maggior  mal  non  è compenfo  al  danno . 
/ \ Gionata  . 

Ma  pur  cofa  dee  far  fi  in  fua  falvegga? 

( a ) i.Reg.  xix.  11. 


I " 


> 


142  David. 

. David. 

5' uom  farla  non  potrà , la  farà  Dio  . 

Gionata . 

Tu  con  fronte  st  ferma  in  tanto  rifchio  ? 

David. 

Timida  confidenza  a Dio  fa  onta . 

Gionata . 

J7«/  mette  in  armi  i rei  difegni, 

David  . 

Minute  arene  a fojfio  tT  Auftro  incontra . 

Gionata. 

Se  attendi  V novo  giorno  9 bai  certa  morte . 

David  . 

•57*  quell'  afta  nel  muro  , e *Vf  me  fu  f pinta 

Gionata. 

C£/  fempre  a Dio  chiede  prodigi , 1/  tenta . 

David. 

Santa  fiducia  non  fu  mai  fuperba. 

Gjonat.a, 

Parla  P amico , e la  moglie} 

Mi  col  . 

Speffo  opra  molto  amor  che  tace , e penft . 
Andiam . £7*  di  falvarti  il  Qiel  m' addita 

David. 

5>  */<*/  C/7/  «ozi  venijfe  il  tuo  fon  figlio  9 
T 1 vedrei  nel  femhiante  orma  di  tema . 
Dov  ei  t' in f pira  andiam  9 Gionata  , addio 
Al  m/o  Re  dirai 9 che  fono 
Senza  colpa  sfortunato* 

Gli  dirai , É<6e  /7  duro  efiglio  . .. 
^ [offrir  non  fono  aftretto 
Dal  timor  del  mio  perigliò  , 

Ma  da  quel  del  ftto  peccato  » 
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Saul. 

Dovè , dovè  l' iniquo}  (a) 

Se  fo[fe  anche  appiattato 
Nel  centro  della  terra  y 
Ben  Japrb  ritrovarlo . 

Gionata  v 

E pur  deggio , Signor  , dopo  il  giurato 
Magnanimo  perdono , 

A 5 fwo*  piedi..*  t . 

Saul. 

l/omo  indegno ; (b) 

F/g/io  «ow  già  : tal  non  mi  fofli  ; e credi  , 

Che  fia  l'affetto  tuo  per  me  Un  arcano} 
Confonditi.  Lo  so.  Ma  tu  accarezzi 
Una  ferpe  letal . Sin  che  l altero 
Refpiri  aure  di  vita , (c) 

Vacillerà  / otto  il  tuo  piede  il  trono . 

Si  prevenga , 0 l'avrà. 

Gionata . 

Viva:  e poi  Dio 

E del  trono , e di  me  dij ponga... 

Saul . . 

Ah  vile  ! 

Non  ha  fpirti  da  Re  chi  sì  ragiona  • 

Mio  Falti , e che  mi  rechi} 

Falti. 

David , offa  la  tema  > o fia  il  rimorfo , 

Da  grave  mal  fi  a in  fua  magione  oppreffo . (d) 

‘ ' Saul. 

Certo  ne  feiì  \ 

Falti. 

Micci  V afferma , < piange . 

(*)  1.  Reg.xxxiii.  22.  ( b ) xx.  ja.  (*)  ib*g  u (d)  xix.  14* 
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David. 

Saul. 

Raggio  feren  pur  mi  rifplende  alfine. 

Gionata. 

[ Micol  forfè  P inganna . . . Ab , fe  voi  foffe  ? ] 

Saul. 

Va j riedi , e fa , che  qual  ei  fi  a fi , tratto 
Qui  venga  , anche  giacente  , e qui  s' uccida . 

Gionata. 

Padre , la f eia  a natura  il  far  fuo  corfo  •• 

Rifparmiati  un  • delitto , 

Crudeltade  inaudita 
Ex  P uccider  chi  muor  . 

Saul. 

troppo  cavo , 

C£’  e/  fappia  di  morir  per  mio  comando . 

Gionata . 

Furor  cieco , perverfo , empio,  efecrando  / 

Saul.  * • * - 

Se  fiotto  gli  occhi  miei 
■ • * iVitw  lo  vedeffi  ejlinto  , 

L'oggetto  perderei 
Del  mio  maggior  piacer . 

Moi'tf  ; e la  vijla  ancora 
Del  fuo  Signor  tradito 
Faccia  la  morte  a lui 
Più  orribil  parer . 

Falti. 

iS/gHOK,  fi  amo  delufi , e fiam  traditi. 

Saul  . 

Cflwe  ? 

Falti. 

Fuggì  7 nimico  : ornai  ben  lunge 
Fuor  di  So/ima  ha  il  piede . 
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Gionata. 

[ Refpiro . ] 

Saul  . 

E tanto  un  fol  potè?  Chi  mano 
Diede  alla  fuga?  Chi  for^ò  i cu/lodi? 

Falti  . 

Una  femmina  fcaltra . In  quelle  piume  , (a) 

Ove  giacer  parea  ! uom  moribondo , 

Simulacro  trovai , mentito  il  crine , 

Con  pelle  ir  futa  di  montana  capra . 

rifletti  a tal  vifla  ! 

‘ Temo  ingannarmi . guardo 

Non  dà  fede  la  mano  ; e il  tatto  alfine 
Mi  afflcura  da  error. 

Sa  ul  . Non  pii* . Già  fcorgo 
E P inganno  , e l' autor . Perfida  figlia  ! 

Tu  falvafli  colui.  Perchè  tradirmi ? 

Micol. 

Amor  non  già  : for^a  mi  fpinfe  a farlo . 

Egli , flretto  un  acciaro , (b) 

Salvami , *////«?,  0 t uccido . Io  donna  . 
Debole , inerme , , che  poteaì  Penfofa 

Stetti , e*/  incerta,..  Alfine 
Forte  timor  femmi  ingegnofa , a d' una 
Fineflra  il  fei  calar ...  (c) 

Saul  . 

Ovunque  et  fugga  y 

Lo  giungerà. 

Falti* 

D/  Ramata  la  flrada  ( d ) 

Verfo  Najot  et  pvefe. 

Tom.  Vili.  K 

(a)  i.Reg.xix.  16.  (J>)  ib.  17.  (e)  ib-i2*  ( d ) ib*i£* 
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Gionata . 

Najot  y il  J acro , e venerabil  loco  , ( a ) 

Ove  fanti  Profeti  y e Samuello 
Danno  ognora  all'  Ecctlfo  inni  di  lode . 

Saul. 

Là  canteranno  ancora  (b) 

Al  vii  figlio  <P  Ifai  treni  lugubri . 

Su:  dietro  all'  orme  fue  tofìo , o foldati. 

Vi  fegtio  io  fleffo . Il  mio  furor  vien  meco  . 

Già  lo  fento . Oltre  P ufo 

M' arde  y e fuor  di  me  fleffo  mi  trafporta. 

Me  lo  Spirto  di  Dio  vifita  ancora , (e) 

E m' illuflra  la  mente. 

Oby  il  puro  foco  mi  fcendeffe  al  corei 
Ohe  veggio?  Il  trono  mio . Chi  vi  ri  fede? 

Lo  conofco . E'  David . Ecco  quel  Ceppo , 

Che  in  eterno  propagaft  y e germoglia  . 

Oh  fortunata  Pianta  , end?  efee  il  Frutto , 

Che  fantifica  il  Mondo!  Oh  eccelfa  ! oh  grande  ! 
Contro  di  te  non,  fi  a , V,  . 

Che  prevalga  in  eterno 

Nè  Podio  di  Saul , nè  quel  eP  Inferno . 

Coro. 

Anche  Saul  è tra  Profeti  ? Ah , poco  ( d ) 

Un  tal  dono  a lui  giova , > 

Se  ardente  Carità  , dono  maggiore , 

E non  gli  purga , e non  gli  accende  il  core . (e) 
Profetar  y far  prodigj  ancor  può  P empio. 

Tu  Jiar  con  P empio  y fantqArdor , non  fai . 

Fine  avran  gli  altri  doni  ; e tu  non  mai.  (f) 

Il  fine  del  David. 

(a)  ib*  r.  (h)  ib- 20.  (r)  ib.  24.  (*/)  ibid. 

• ( e ) Aug.  in  Pfa  tn,  cui.  Serm.  i.  9 . (/)  1.  Cor,  xiii* 
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ARGOMENTO. 

ISaia  , figliuolo  di  Amos  , e il  primo  de’ 
quattro  maggiori  Profeti  , fu  della  Tribù 
di  Giuda,  e delia  flirpe  reai  di  David.  Egli 
cominciò  a profetizzare  fotto  il  regno  diGioa- 
tam  Re  di  Giuda,  e continuò  fotto  i Re  fuf- 
Teguenti  fino  a ManafTe,  il  quale  ne’ primi  an- 
ni del  fuo  regno,  egli  è tradizione  collante  sì 
degli  Ebrei,  come  pretto  i Padri  della  Chiefa, 
che  lo  facefTe  morire,  fegato  per  mezzo:  an- 
zi alcuni  di  quelli,  come  S. Giuflino martire 
( Dial.  contraTripbon.  ) e S.  Girolamo  (in  ìfai. 
hb.xv.)  foggiungono , che  la  fega  , {frumento 
del  fuo  fupplizio , fotte  di  legno  , affine  di  far- 
gl:  :lo  fentire  più  a lungo,  e più  crudelmente  • 
Si  dice,  che  il  motivo  della  fua  condanna  fof- 
fe,  per  aver  lui  detto:  (cap,y\.)  Io  bo  veduto 
il  Signore  aflìfo  /opra  un  trono  fubltme  ec.  il  che 
ManafTe  pretendeva  che  folle  falfo,  percioc- 
ché flafcritto  nelPEfodo:  (xxxiii.  io. ) Niu- 
no  mi  vedeva  /en^a  morire  : ma  i più  fono  ai 
parere,  che  quel  Re  lo condannaflé  a morte, 
fdegnato  con  lui  per  la  troppa  libertà,  conia 
quale  pubblicamente  delle  colpe  fue  il  ripren- 
deva. Santo  Ambrogio  ( in  Pf.  cxviii.  ) afle- 
rifee,  che  quello  Profeta  , elì'endo  condanna- 
to a morte,  fu  tentato  daldemonio  di  dire  di 
non  aver  parlato  infpirato  da  Dio,  con  pro- 
metta di  liberarlo  da  quella  condanna  ; e che  il 
Profeta  volle  anzi  morire,  che  tradire  le  ve- 
rità annunziate  da  lui,  A lui  viene  applicato 


Digitized  by  Google 


T±p 

quel  detto  di S.  Paolo  (adHebr.  xi.  35.)  Alcu- 
ni di  effl  ( Profeti  ) fono  flati  fegati . 

Siccome  Gesù' Cristo,  Salvator  nottro, 
è flato  Tempre  o direttamente  , o indirettc- 
mente  l’oggetto  principale  di  tutte  le  Profezie; 
così  tra  tutti  i Profeti  egli  è certo,  che  niuno 
più  ampiamente , e più  chiaramente  d’Ifaia  ha 
parlato  della  nafcita  , vita,  morte , e pafìione 
dii  Gesù' Cristo  . Dagli  Scrittori  pertanto 
* dei  nuovoTeflamento  egli  è citato  più  TpefTo 
; di  qualunque  altro  Profeta  ; e da  ciò  anche 
viene,  che  molti  Padri,  e in  particolare  San- 
to Agoflino,  S.  Girolamo,  e Teodoreto  lo 
chiamano  più  toflo  che  un  Profeta , un  Evan- 
gelifla  : Ita  ut  a qwbusdam  ( dice  Santo  Age- 
mino lib.  xviii.  c.  xxix.  de  Civ,  Dei)  Evangeli - 
Jla  , quam  Propbeta  potius  diceretur  ; Del  retto 
io  non  ho  voluto,  nè  potuto  rittringere  in 
fuetto  componimento  tutte  le  Profezie  d’Ifaia, 
le  quali  riguardano  il  gran  punto  della  nottra 
Redenzione  : il  che  certamente  rui  avrebbe 
portato  troppo  in  lungo . Ne  ho  folo  prodotte 
alquante  delle  principali  : e come  nella  prima 
parte  ho  dato  luogo  a quelle  che  concernono 
la  nafcita,  e la  vita  di  Gesu'Cristo,  e la 
gloria  del  Tuo  Regno;  così  ho  (limato  bene  di 
rifervare  alla  feconda  quelle  che  riguardano 
la  patti one , e morte  di  lui:  il  cui  gran  miftero 
in  quefli  fanti  giorni  fi  celebra  da  tutta  la 
Chiefa. 
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15° 

INTERIOCUTORI. 

. » 

Isaia»  Profeta,  della  Tribù  di  Giuda. 

Manasse,  Re  di  Giuda. 

Afsiba  , fua  madre,  e vedova  del  Re  Ezechia. 

Eliacim,  Levita,  figliuolo  diElcia  fommo 
Sacerdote • 

SoBna , Sopraintendcntc  del  palazzo  reale, 
t del  tempio  di  Baal. 

Coro  di  Leviti.  * 

< ' • 

L' Azione  fi  rappr  e ferita  nel  grande  atr  io 
del  reai  palaT^o  di  Gerusalemme . 


/ 
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LE  PROFEZIE  EVANGELICHE 


D'  IS  A IA. 

• ■ ‘ - » - 

PARTE  PRI  Ml  A. 
Isaia. 

Cieli,  udite  ; uditi , b genti,  (a) 
Iddio  parla . Attenti , attenti . 

Ho  nudriti , ed  bei  e f aitati 
Figli  iniqui , e figli  ìngfati . (b) 

1/  giumento  , * #7  compre fe 

Nel  presepio  il  fuo  gran  Dio. 

Noi  Conobbe , e fcd»  ly  intefe 
„ J [rotilo  y il  popol  mio . 

Guai  a te y di  peccati  (c) 

Popolo  grave  : a te , reo  feme  : a voi  , 
Germi  perverji . Han  rinegato  il  Santo  ; 
Lban  beflemmtato  y e fi  fon  volti  addietro* 

K 4 

(#)  Ifai.i.2.  (£)  ibid.  j.  (O  ibid- 4* 
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Su  qual  dilory  che  giungo»  colpa  a colpa , (a) 
Farò y che  ornai  piaga  fi  giunga  a piaga  ? 

Ogni  capo  è languente  : egro  ogni  core. 

Nulla  v ha  di  non gua/lo . Olio y ed  unguento  (b) 
Non  raddolcire  il  fuo  malor  , tiè  il  fana , 
Popola  orror  le  terre,  I campi  Jìrugge  (c) 
Fiamma  divoratrice , Ejìrania  gente 
Pafcon  le  noflre  niefli  / 

E la  bella  Sion  fla , quale  in  vigna  (d) 
Frafcato  ombrofo , abbandonata y e fola , 
Principi , che  ne  Jìete  (e) 

Pofti  al  governo , uditemi y e temete, 

Afsiba. 

j4h  Profeta  Ifaia  ! con  le  cui  voci  ( f ) 

Si  fa  intendere  il  Cielo  ; 

In  te y cV  uomo  pur  fei  , 

àrdente  fi  a , ma  fia  difcreto  il  gelo , 

Su  regia  ferita 
, Sia  medica  mano , 

Che  fparga , ma  dolce , 

Liquor  che  dia  vita. 

Che  s' ella  ufar  voglia 
Il  ferro y od  il  foco  ; 

Mintflra  di  doglia , 

Non  fana , wa  irrita . 

Manaffe y il  Re. mio  figlio  y è reo  di  atroci 
Colpe y lo  so  ; ne  piango  (g) 

2?#  di  Egecbta  y del  fuo  buon  padre y quanto 

(a)  Ifai,  i.  5.  (£)  ibid  6.  (c)  ibid.  7. 

(<0  ibid.  5.  (*)  ibid.  20.  (/)  4«Reg.  xxi.  1. 

U)  Reg-  ibid,  2. 
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Travia  d*lP  orme  ! Invan  n e (clamo  , e fremo  • 
All'  età  fi  perdoni . ( a ) 

Fanciullo  è ancor . Pravi  configli  intorno 
L'  affé  diano  a fedurlo . 

Libertà  con  poter  gli  fa  luftnga  ; , 

E gli  par  duro  giogo 

Offervanga  di  legge  in  tanta  altera. 

Tempo  verrà , che  l'indole  gentile 
Vedrà  il  Juo  inganno  ; emenderà  il  fuo  torto . 

Or  tu  non  irritarlo  . 

Isaia. 

Più  d' irato  Profeta , al  tuo  Manajfe 

Nuoce  madre  indulgente . Io  mali  annuncio  ; (b) 

Tu  gli  di j poni . Io  il  vorrei  fano , e grido  ; 

Tu  il  ] offri  infermo , e taci.  Ob  voi , cui  ve/le 
Porpora , ed  oro  , e che  vi  aprite  il  pajfo 
Al  reale  favor  con  finto  rifo , 

E con  piegbevol  core ; 

Voi  fiete  del  Re  voflro 
Seduttori  malvagi  / e ne  farete 
Un  dì  l'ultimo  crollo. 

SOBNA. 

Troppo , Ifaia , ti  arroghi . (c) 

£<*  fw*  rigida  vita , a' ftlengi 

Solitarj  de'  bofehi , 

A£*/  capir  ciò,  che  richiegga  il  grande 
Studio  del  regger  popoli . A gli  abufi 
Pubblici  ufar  convien  qualche  rifpttto  : 
Quando  col  contrafìarli 
Si  giunge  a efacer burli . 

* • 

(a)  4.  Reg  xxi,  1.  (ò)ibid.  io,  (c)xviii.  iS. 
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De  gli  Dii  Mie  genti  ( a ) 

Piace  il  culto  a' Giudei \ Ma  thè?  Si  lafcia 
Di  onorar  nel  gran  Tempio 
Il  Dio  de' no/l  ri  padri?  Oppttr  fi  vieta 
La  libera  pietà  di  chi  vi  porta , 

Con  omaggi  divoti , 

O le  vittime  pingui , o i cafti  voti? 

Legni  odoriferi f 
Elette  vittime , 

« * * i » 

Ardono , e cadono 
Tra  juoni , e cantici 
Al  tuo  gran  Dio . 

Or  di  che  (degna fi 
Quel  genio  fervido , 
rigido , 

C£e  £ colpevole  , 

Per  parer  mio? 

Is AIA» 

Ah)  Sobna , ànima  prava ! 

Che  m'importa  de'voflrì  (b) 

Humero fi  olocaufli  ? 

Dice  il  Signor.  Già  ne  fon  pieno , £ fagio» 

Non  le  vittime  io  curo , * #7  fangue 

De  graffi  armenti . In  prefentarvi  al  Tempio  , (c) 
C£/  ve  gli  chiefe  ? J ■ ( d } 

Sacrifici  ceffate.  I voftri  incenfi 
Son  mio  abbominio.  Tollerar  le  voflre 
Neomenie  pile  non  poffo  i e non  i voftri 
Sabbati.  In  meggo  a voi  fta  inìquitade é 

(a)  4. Reg. xkì.z.  (b)  Ifai.i.  il.  (e)  ib.  I*. 
(d)  ibid.  i£.  14* 
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Vojlra  fupplice  mano  (a) 

Non  placberammi . Ella  di  f angue  è lercia . 
Finitela . Di  core  (b) 

Siate  mondi . De'  vofiri 
Misfatti  a me  più  non  a fredda  il  le^gò . (t) 

jDe/  voftro  oprar  bontà  Jia  norma . ì vofiri 
Giudt^j  regga  la  giujìifia . Orna# 

All'  oppr e jfo  in  follavo : 

Al  pupillo  in  tutela  f ed  in  prtfidio 
Alla  vedova  fiate  ; e fe  poi  m' efce  (d) 
Fulmine  punitor , ditemi  ingiù  fio  . 

Se  fojfero  le  vofire 

Colpe  più  cb'  oftro  ardenti  : io  bianche , e puro 
Le  farò  ptù  che  neve . Se  mi  udite , (e) 

Vofiri  faranno  i beni  della  urta,  (f) 

No  ì Vi  fio  in  capo  ira , flagello , t guerra. 

Si':  perfida  gente , (g) 

fpada  tagliente 
Verrà  a divorarti. 

Sfuggir  puoi  rovina ; 

E colpa , 0 mefcbina  f 
Si  ofttna  in  quel  fondò 
Per  fcmpre  a gì tt arti . 

Afsiba. 

Oh  Dioy  di  quale  orròt  m' empio  n cote  fi  e 
Profetiche  minacce  ! 

Jo  conofco  lfaia:  ma  non  ho  core ; 

Nè  gran  forga  in  Re  figlio 

Han  di  madre  i configli , e le  querele . (h) 

(a)  I lai.  r.  1 5.  ( b ) ibid.ió,  (f)  ibid.17. 

(^)  ib.  18.  {e)  ib.  ip.  (f)  ib«to,  (g)  ibid» 

C b)  4.  Reg.  xviii.  $7. 
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Levita  , Eliacint , figlio  del  grande 

Elciay  cui  della  j aera 

Pontificia  tiara  il  cria  va  adorno , . 

Toglilo  dal  fune/lo 
Precipito , ov  ei  ] eco 
Trarrà  Solima , e Giuda . 

Di  chi  regna  è il  gran  male , in  chi  ubbidifee 
Trovar  timido  %elo  ; e a lui  fa  danno , 
Quanto  F empio  che  parla  , #7  che  tace. 

Eliacim. 

Saggia  Affiba , volte , (a) 

X#  H fai , *&*/  «o£/7  grado , 

GIF  io  tenea  nella  Reggia , 

Bal^ommi  un  dir  fincero  ; e Sobna  or  F empie 
Cui  di  merito  ferve 

Vile  condi feendenrra , o reo  cofhme . . . 

Verità  non  fi  accofìa , 

C^e  timorofa  al  trono , e n ha  fovente 
Cafìigo , o fl/wf»  ripulfa . 

Par  /i  me  wo»  riguardo  , e temenza 
Faran  porre  in  obblio  ^elo , e dovere . 

Temo  Dio , piìi  che  Fuom . Piaccia  all ' Eterno 
Regger  rnie  voci , e d-jfipar  dal  core 
Del  tuo  figlio  reai  F ombra , e F errore  » 
Reggimi,  o fa,  fola 
Del  fommo  Vero  , e Dio 
Sei  F immortai  Parola , 

Candida  Verità . 

Siedi  fui  labbro  mio  : 

Nè  te  a tradir  mi'fpinga 
O debole  lufinga , 

0 timida  viltà , 

(*)  ibid,&Ifai. xxii, 20* 
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Manasse. 

Qua't  delirj , quai  jogni 

Finge  uorn  veglio  in  mio  danno  , 0 in  mio  J pavento  ? 
Taccia  , taccia  Ifaia . Miei  Numi  fono  ( a ) 
Nebo , Baal , AJlarte , e quei , del  Cielo 
Numero  fa  milizia,  A fin  lucenti . 

C/è  ^«££0)  A*  mi°  culto.  Ei  vuol , cbe  un  Ente 
Inviftbile  adori , in  cui  non  hanno 
Nè  confine  i penfier , «è  oggetto  i [enfi. 

Fi  vorria , fo/fa  ag»/  diletto , 

£ fcordato  il  poter , che  vien  dal  trono  , 

Fojjiy  nonché  altrui  Re , fcbiavo  a mefleffo . 
Credemi  qual  fanciullo , fui  dojfo 

Fifcbi  temuta  verga  ; e minacciarmi 
Ofa  col  popol  mio  di  giogo  , e morte. 

Taccia , taccia  Ifaia . Meglio  conofca 
Ciò  cbe  a lui  fi  conviene , e ciò  c/j  io  poffo . 

Esser.  £<?  vwo/  fuo  Re 

Chi  contra/la  al  fuo  piacer 
Con  minaccia  di  terror , 

Cow  pretefìo  di  pietà . 

Mtf  Wtf//  annuncia  a me  ^ 

Forfè  i fuoi  non  sa  veder  ; 

E fuperbo , 0 mentitor 
Del  fuo  ardir  fi  pentirà . 

Eliacim. 

.Tom  //*  prima  volta 
Fojfe , 0 w/0  Re,  ^ Ifaia  fui  labbro 
Fa  lo  Spirto  divin  fentir  fue  voci , 
i[/«  incredulo  core  avria  difcolpe. 

(4)4  Reg.  xxi.  3. 
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Ma  di  fue  profezie  già  da  gran  tempo 
In  Giuda,  e in  IJ'rael  fuqna  tl  rimbombo . (a) 
Qual  di  loro  menti?  Taccia  Samaria  (b) 

Difi  rutta  ; il  vinto  Affìro  : (c) 

V egro  Ezechia  ; del  Sole  ( cj  ) 

Il  retrogrado  cor  fa  » A te  qui  giovi 
Rammentar  quel  gran  Segno  , in  cui  Puomfanto  , 
Quando  di  Stria , e ci  Ifraello  unite 
Congiurarono  Pormi, 

Al  Re  tuo  avo  afficurà  il  trionfo  : ( c ) 

Segno  , si,  / opra  quanti 
Da  profetiche  labbra  un  qua  ne  ufciro , 

Eccelfo , incomprenfibile , t profondo . 

Manasse. 

E qual  ? 

EtiAcm. 

Ecco,  di  fi  egli , ' (f) 

Concepirà  una  Vergine,  e (fu*  Figlio 

Fia  Madre . Eivsanueu,q 

Sarà  tl  fuo  nome  . E latto,  e mole  aneli  egli 

Prenderà  in  nutrimento  i 0 giunto  a gli  anni,  (g) 

In  cui  fi  manlfefti,  . V 

Qual  farà  fuo  virtù  ? Su  le  fue  f palle  (h) 

Prenderà  del  fuo  popolo  il  governo» 

Il  diranno  le  genti 

Il  Mirabile , il  Forte % e Dio,  e Padre 

Del  f e colo  avvenire,  e Re  di  pace , 

Stabilirà  su  bafe  (i)  1 

Di  eternità  il  Juo  impero  £ e figlio  erede 
Sul  trono  di  David  de  avrà  fua  fede» 

(a)  Ifai.xxxvii. io.  (£)  ib.d.  (e)  xxxviiif» 

(«/)  vn.ii.  0 *)Aciaz . (/)  If.vii.il.- 
(tf  ) ib.  1 5.  ( h ) xi.  6 • (1)  ibid.  7. 
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SOBNA. 

Signor  y non  tei  dtfs'  io  ? D' Amos  il  figlio , 

O da  un  impeto  fipinto 

Di  acce  fa  fiantafia , vuol  che  fi  creda 

Vaticinio  il  delirio  ; 

O pien  di  mal  talento  y 

Cerca  fol  di  fedur  timide  menti) 

E fingendo  altro  Re , porta  ['infittito 

Del  fiuo  gridar  fin  fui  tuo  trono,  Ei  moliti  (a) 

Dopo  tanti  anni  il  profetato  Figlio , 

Su  cui  ripofiar  dee  x qual  ei  decanta  ? 

Lo  Spirto  del.  Signore , 

Spirito  di  fortezza , e di  con  figlio . 

Sogni  vani,  /paventi  lontani 
Non  turbin  la  forte 
Del  Principe  forte  % 

Deli  alma  reai . 

A te  fono  in  difiefia  del  trono  (b) 

Le  fide  tue  genti , 

E gli  Aftri  lucenti , 

E il  grande  Baal , 

Afsiba. 

Taci  % ereo  configlier . Gonfio  Figlio  % 

Che  ci  annuncia  Ifiaia , 

Di  Abramo , *//  Giacobbe , e di  Davidde , 

E </f  quanti  Profeti 

Giuda  intefie , a Ifraelloy  egli  è il  Mefifìa . 

Ei  di  Dio  fin  P Agnello  3 ei  della  terra  ( c ) 
Dominator , dalla  deferta  pietra  9 
Sino  al  tuo  monte , 0 bella  > 

Figliuola  di  Sion . £W/ , 0 Man  affé  y 
Son  del  Profeta . ‘ ‘ * 

(*)  Ifai.  xi.  2.  ( £)  4.  Rcg.xxi.  i*  ( f ) If.  x vi.  x. 
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Isaia. 

Awfi  di  Dio  fon  voci. 

Io  Vaf colto.  Ei  mi  parla  (a) 

Dall'alto  feggio , it  sfavillar  lo  miro 
Con  fei  d'intorno  Serafini  alati. 

SOBNA . 

Oh  beftemmia  ! Et  Dio  vede  ? E'  reo  di  morte . 

Isaia  . 

Veggo  il  fuo  Regno.  Oh  fanti  (b) 

Giudhy  ftioiy  non  fui  rapporto  infido 
Del  guardo , o dell'udito  ; ma  fui  pefo 
DelP  equità  librati!  Ob  degli  opprejfi  (c) 
Conforto , e Redentore  qual  fia  il  tuo  impero i 
Allora  agni , e capretti  ( d ) 

Pafceranno  co'  lupi , e co' lioni . 

Schermeranno  i lattanti  (e) 

Bambini  in  bocca  a gli  afpi . Erba  nocente  (f) 
Non  fia  fui  fanto  monte , ove  di  Goffe 
La  verga  all'ombra  fua  , quafi  vejjillo,  (g) 
Tutte  in  offequio  chiamerà  le  genti  ; 

E da'  quattro  del  Mondo  angoli  eftremi , (h) 

Congregherà  i difperfi . Or  che  fi  tardai 
Leviti  y a si  buon  Re  diam  canti , e lodi . 

Coro  di  Leviti . 

Grazie  a te , mio  Dio  Signor  : (i) 

Gloria  a te , che  mi  falvafti . 

ceduto  il  tuo  furor  : 

Fatto  fei  mio  Salvator  ; 

E me  alfin  racco n fola/li» 

Isaia. 

00  If.  Vi.  I.  ( b ) xi.  i.  (r)  ib.  4.  ( d ) ib.d.7.  ib.8. 

(f)  ib.p.  (g)  ib. io.  (b)  ib.  il,  20.  (i)  If.  xii. 
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ISATA  . 

Ma  dal  Regno  per  te  sì  glorio fo , 

Qual  altro , oimè , tri  fio , feral , lugubre 
Mi  toglie , e mi  rapifce  ? Ab , P*  di  Giuda  9 
Gli  abbominj  commefli  (a) 

Da  gli  Amorei  forpaffa 
Tua  iniquità  . T eco  facefli  ancora 
Giuda  prevaricar . Dio , ne  dice?  (b) 
Farò,  farò , Manajfe y 
Sopra  Gierufalem  piombar  fai  mali y 
Che,  a chi  ne giunga  il fuott , gli  orecchi  affordi 
Stenderò  di  Samaria  ( c ) 
lei  la  fune  , e il  pefo 
Della  cafa  di  Accabo  ; 

E la  cancellerò , ^«<7/  ferino  in  cera  y 
£ perchè  non  ne  refli  orma , lo  fi  ile 
Vorrò , che  [opra  lei  pajfi  y e ripaffi . 

x^  atroci , oh  popolo  oflinato , 

Merita  tua  perfidia , c *«0  peccato . 

Afsiba. 

Diletto  iw/o  figlio. 

Deh , credi  all'  uom  fanto  ; 

E renditi  al  pianto 
Di  fupplice  madre . 

Qaeg/*  idoli  flruggi  : 

Ravvediti , e fuggi 
Dal  torto  fentiero  9 
Su  P orme  del  padre* 

Eliacim.  “ 

Px,  x;  viW*  «w*  il  Citi,  che  al  core 

Tom.  Vili.  L 

(4)  4.Reg.xxi.  11.  (£)  ibid.  12.  (r)  ibid.13. 
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Ti  parla,  or  con  gli  accenti 
Di  verace  Profeta , or  co  fine  eri 
Preghi  di  madre  amante  / e fe  a quel / acro 
Carattere . . , . 

Manasse.. 

Che?  Tanti 

Uniti  a farmi  guerra?  In  più  ripofo 
Lafciami  ornai  y turba  importuna , A tempo 
Il  mentecato  veglio 
Si  configlih  volger  altrove  il  pajfo , 

Ma . . . Bafta . . . 

Afsiba  , 

Oh  cieco  figlio  l 

Eliacim. 

* Oh  cor  di  [affo 

Manasse. 

Sobna , del  mio  voler  fervo  fedele , 

Kft/f , qual  è il  tuo  Ref  Vedi  a qual  fegno 
Spinge  un  malvagio  ardir  P onte  e gP  infiliti 

Sobna . 

Bontà , che  troppo  foffre , invita  a peggio . 

Manasse, 

Se  fi  afcolta  Ifaia , fono  un  tiranno . 

Sobna . 

Tiranno , è poco:  empio  ti  chiama,  e iniquo, 

Manasse. 

JE#  catene , e rovine  a noi  minaccia, 

Sobna ... 

Chi  nungia  mali , f emina  tumulti, 

Manasse. 

Novo  Re,  nova  legge  egli  predice , 

f 
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" : • SoBNA . 

' In  oltraggio  al  tuo  {angue , e a' no/i  ri  Dii. 

Manasse. 

Tu,  che  confi glierefli  a Re  s)  offe/o?  ' 

SoBNA . 

In  ef empio  non  paffi  il  fuo  JiJ prezzo . 

Manasse. 

Mal  da  un  atto  cvudel  comincio  il  regno. 

SoBNA. 

Non  fu  mai  crudeltà  giu/io  rigore. 

Manasse. 

Giuda  il  crede  Profeta , e i fuoi  trafporti 
Chiama  fiamme  di  ^elo , 

Oracoli  di  cielo . 

SoBNA • v 

Ab , Profeta  colui  1 Re % non  ujifli 
Sua  beftemmia  poc'anzi}  Egli  a Dio  parla  • 
Egli  Dio  vede;  e te  prefente , e infaceta 
A gli  attoniti  Ebrei  fe  ne  fa  vanto . 

Se  ricuft  punir  vaffallo  audace , 

Il  trasgreffor  punifei 

Della  Mofaica  legge.  Ivi  fia  ferino t 

Non  lì  può  Dio  veder,  fenz’aver  morte.  ( a) 

Stabilita  la  pena  ecco  al  delitto.  ’ 

Manasse. 

Entriamo  , o fido  Sobna.  Ancor  mi  re/la 

Qualche  rimorfo.  Tremi 

Ifaia,  ni  pili  tardi  a ravvederji . 

Ira  anche  in  Re  fanciullo , è da  temer/i. 

L 2 

(•?.)  Non  enim  videbit  me  homo,  & viver.  fW. 

XXXill.  20. 
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Coro  di  Leviti. 

£>/  pravi  adulatori  , e falfi  amici 
Spenta  fta  la  /emerite.  Ab  , da  co  fioro , 

Re  , guardatevi . I»  ( a ) 

/eMf/Vr  ptantan  legno , o gtttan  [affo  9 
perché  v'inciampi  a grave  rischio  il  paffo . 
Stabilite  in  voi  fiejji  un  cor , ebe  fia  (b) 
Cor  di  retto  configlio  ; 

E configlier  migliore  ■ 

Non  troverete  a voi  del  vofiro  core . 

• ' v r * 

{a)  Ecdif.  xxxvii.p.  ( b ) ibid.  14- 
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LE  PROFEZIE  EVANGELICHE 

D’  ISAIA. 


PARTE  SECONDA. 

¥ 

Isaia. 

Piangiamo,  Eliaciam . Il  tempo,  iltemp* 
Del ! efirema  rovina , e quello  infume 
DelP  enorme  misfatto , oh  Dio , fi  apprejfa . 

L' Innocente  s'accufa: 

Il  Giufio  fi  condanna . Oh  fcellerata 
Gerufalem  ! Quel  [angue,  che  tu  fpargi, 

Ti  vuol  falva , e redenta . 

La  fconofcenga  tua  quanto,  ahi , m1  affannai 
E quanto  il  tuo  cafiigo , ahi , mi  tormenta  ! 

Eliacim. 

T eco  piango,  I/aia . So,  che  a Man  affé 
Furore , e iniquità  parla  in  tuo  danno . 
Sincera  liberta  de  è tuo  periglio; 

Bontà  tua  colpa.  In  quali 
Tempi  rei.  fi  am  caduti! 

Piace  qui  falfitade , e gel  fa  J degno  ; 

E col  buon  Egechia  fini  7 buon  regno . 
Allor  tu  cuflodivi  opra , e configlio  : 

Or  di  Egechia  troppo  ti  è ingiù  fio  il  figlio . 

• * 

Qual  fui  Libano  cedro  eminente. 

Tu  fiorivi,  e corona  d’intorno 
Ti  faceano  l' offequio , e Pamor . 

L 3 
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Ver  la  fatar  ti  recifo , e vii  tronco  , 

Or  fi  vibra  la  J cure  tagliente  , 
Maneggiata  da  rabbia , e da  livor . 

Isaia. 

Serba  a più  grave  oggetto  il  tuo  dolore , 

£ meglio  intendi  7 mio . Ciò  che  mi  affligge  y 
Non  è Ifaia  y nè  il  mio  morir  farebbe 
Di  Solima  il  gran  fallo . 

Mira . Qual  è coflui  , che  da  Idumea  , (a) 

£ da  Bofra  a noi  vien , tinto  le  vefli , 

£ coperto  di  J angue? 

Oimè  ! come  è fparito’  (b) 

Lo  fplendor  di  quegli  occhi  ? Ov'  è mai  gito 
Il  decoro  del  volto? 

Sputi , percojfe  , * piaghe 
V han  deformato  . Et  fembra  ( c ) 

Un  oggetto  di  fpre^gp  y un  uom  di  tutti 
Il  pili  mefcbino  y un  uomo  di  dolori , 

Che  sa  quanto  è il  patir.  Le  fue  fembian^e 
Son  quafi  afcofe  , e tant'  obbrobrio  ha  in  fronte 
Che  l'occhio  il  fugge , e ravvifar  noi  cura . 

ELiacim. 

Ne'  profetici  arcani , ove  fi  perde 
Ogni  altr  occhio  che  il  tuo , reggimi . 

Isaia. 

Ab , ch'egli 

All'eterna  fua  ejfen^a  unendo  il  frale 
Di  tioftra  umanità , veracemente 
Tutti  foptà  sèfiejfo  (d) 

(*)  Jfai. liiu  i.  ( b ) ibid.  2.  ( c ) ibid.  J* 
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Prefe  i noflri  languori , 

Portò  i noflri  dolori . 

Eccolo  qual  lebbrofo , e qual  da  Dio 
Uom  perccffo,  ed  afflitto , nel  pile  informe 
ScbifevoU  Jembiante. 

Eliacim.  . ’ 

Chi  si  lo  maltrattò  ? Per  quul  fua  colpa  ? 

Isaia . 

* V hanno  conquìfo  , lacerato,  e guaflo  (a) 

Le  nojlre  fceller  agirti . La  sferra 

Cadde  su  lui  dell'ira  onnipotente / ' • 

E le  fue  lividure  tl  pre^go  fono 

Della  noflra  Jalute . 

Eliacim. 

Mi  rubli  opra  di  bontà , e virtute  / 

Isaia . 

• 

Pecorelle  «gr*,  e fmarrite,  (b) 

Err  avara  per  felve , e rupi; 

Ed  apriano  ingordi  lupi 
L'ampia  gola  ad  ingoiarci, 

Per  divino  alto  volere 

Ei  fi  efpofe  y e morto  giacque  ; 

Nè  fen  dolfe  : a Itti  si  piacque.  . 

Di  redimerci  , e falvarci. 

F u offerto  , perchè  il  volle  ; (c) 

E il  duro  f acri figio 

Non  gli  cavò  pur  un  lamento , Ah 9 ch'egli 
La  foia  trarfi  al  macello, 

Qual  innocente  agnello . Ei  muor  per  tutti, 

E tutti  han  per  lui  vita . ' 

•* ' > i , 

(«)  irai.  liii.  5.  (£)  ibid.6.  («)  ibid.8. 
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Jo  pure , uom  peccator , fon  del  fuo  fangue 
Rifcatto  ; e nel  vederlo 
Sì  malconcio , e sì  forte , 

Qual  fenfo  aver  pois'  io , che  a me  fovrafli 
Ria  condanna,  empia  morte ì Oh  me  beato  9 
Se  per  lui , e fe  in  lui  morir  mé  dato! 

Eliacim. 

Benché  vel  fofeo  di  caduca  fpoglia 
Mi  appanni  7 guardo  , ond*  et  non  regga  a tanta 
Jncomprenfibil  luce , 

Ne  adoro  i rai  lontani ; e fra  me  Jleffo 

Dico  : Fervido,  e pieno 

Dello  Spirto  divin , Fa  Imo  Profeta 

Mentir  non  può . Se  dunque 

Uom  fia , che  col  fuo  [angue  avrà  virtude 

Di  redimerne  tutti 

Da  peccato , e da  pena , 

Tra  Puomo , e Dio  mediator  poffente  ; (a) 

Quefli  7 promeffo  Emanuello , e quefli  (b) 

Il  Mirabile , il  Forte  3 il  Grande , il  Pio  ; 
Quefli  farà  piu  eh'  uom  : farà  Uom-Dio . 

Afsiba. 

Levita , «v’é  Ifaiaì 

. . . Eliacim.  • 

nel  Tempio , 

Da  me  i pafjì  volgendo , entrar  lo  vidi . 

Afsiba.  .. 

Stiajì  là  cbiufo . appena  forfè  a lui 
Sarà  d' a filo  il  fanto 
Loco . ^ morte  lo  cerca  , e /a  condanna 
Invidia  cieca , e gelofia  tiranna  . 

(*)  Ifai. vii.  14.  (£)  ix.6* 
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Piansi.  Pregai.  Ma  che? 

A pie  d*  un  empio  Re 
Nulla  quel  duolo  impetra , 

Che  affi/le  l' innocenza. 

Per  rabbia  iniqua , e fera , 

Si  vuol , che  il  giujlo  pera  : 

E fcritta  in  viva  pietra 
Sta  la  crudel  fenten^a. 

Manasse. 

Conte  f Chiami  innocente , 

Chi  opponfi  al  fuo  Signor  < Chi  nova  legge 

Minaccia , e novo  Re  ì Chi  de'  va  falli 

Vien  r amore  a fedurmi 

Con  prefagj  di  proffxme  rovine  ì 

Chi  vanta  confidenti 

Colloquj  col  fuo  Dio  ? Chi  del  mio  culto 

Dileggia  , beftemmiando , i Numi , e i riti ì 

Se  cotefta  è innocenza , e.  qual  fi  a colpa } 

Scufevole , 0 Regina  , 

In  madre  è la  doglianza  : 

In  donna  è I ignoranza . Attendi , attendi 
A ciò  eh ’ è officio  tuo . Lafcia  a chi  regna 
La  cura  dell'impero. 

Io  veglierò  per  tutti.  Ognun  ripoft 
Sul  Juo  dover . Ciò  che  preferivo , efiga 
Muti  rifpetti  ; e di  fognati  mali 
O tri  flessa , o penfier  neffun  fi  prenda. 

D I chi  regna , non  fpinga  fui  foglio 
Un  fuddito  orgoglio 
Cenfura  proterva , . . , 

O audace  con  figlio . 
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A luì , taccia , o favelli  ccflretto , 
Dovere,  e ri f petto 
O fempre  Jia  norma, 

O fempre  periglio. 

Afsiba. 

Morrà  dunque  Jfaiaì 

SOBNA. 

Pria  condannato , 

Che  dal  fuo  Re,  dalla  Mofaica  Legge . 

Ad  uom , che  vide  Dio , viver  fi  nega , (a) 

Sia  falfo , o ver,  fatto  è fua  colpa  il  vanto . 

Afsiba. 

Un  f angue  verferai,  che  in  lui  deriva 
Comune  a te,  dal'fianco  di  Daviddeì 

SoBNA . 

Nel  Davidico  ceppo  ognora  infefli  ‘ * 

Furo  i tralci  minori  al  pih  fuhlime . 

• - Afsiba . • 

Alla  molta  fua  età  s' ufi  indulgenza. 

SOBNA . 

Non  v'  ha  età,  che  i vaffalli 
Difpenji  da  un  offequio  al  Re  dovuto . 

Afsiba. 

Rammentalo  pih  volte  utile  al  regno. 

Sobna  . 

Cancella  novo  error  memorie  antiche. 

Afsiba.  */ 

Irriti  Dio,  fe  il  fuo  Profeta  uccidi . 

Sobna.  1 ••  > 

Vi  fon  Profeti  ancor  mendaci , od  emp) . 

* » ' 

* > V ■ 

(a)  Exod. xxxiii.  20. 
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Afsiba  . 

Tace  il  Rei  Sobna  parlai  E non  permette  9 
Ch"  adito  la  pietà  s"  apra  in  quel  core? 

Sobna  * . 

Vi  foftengo  giuflifia , e non  furore . 

\ 

Se  farà  ver  fato  a torto 

Sopra  me  cada  qu?l  [angue, 

M a protervo  , ed  impoflvre , 

La  politica  il  vuol  morto  ; 

E la  legge  il  vuol  ef angue. 

f M ANASSE  . 

Orsù  : viva  Ifaia  : ma  i fuoi  prefagj  (a) 
Chiami  folli  impoflure . 

Quell'Uomo  quel  Segno , e quella 
Nova  Legge , per  cui 
Avvilirà  P antica , 

Per  cui  muti , e negletti 
Fien  gli  oracoli  noflri , e i nojlri  numi , 
•Swow/ho  fui  fuo  labbro , e in  faccia  a Giuda , 
Co/  vocabol  di  fogni , e */i  delirj . 

5V  il  nega . . . 

Isaia. 

confo  oi/e/Ji  anime  ! oh  cento 
Vite!  ed  oh  cento  lingue! 

In  facrifigio  , in  tefttmonio  all"  alte 
Verità  eterne , io  io  darei ... 

Manasse. 

Itfon  *»crf4 

Pietà  il  fuperbo . Egli  vuol  morte , e l'abbia 
Sobna , /«g£Ì  V decreto;  e de' più  audaci  ' 
In  e [empio , 0 tcrror , tofto  ei  s' adempia. 

(*)  D.  Ambro..inPfalm.cxviii.  (£)  ibid. 
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So  BN  A. 

Ifaia  (TAmos  figlio,  che  Profeta 
Si  dice;  uomo  impoftor;  della  fua  Legge 
Beftemmiatore  ; feduttor  di  Giuda; 

Sia  per  giufta  fentenza  a nudo  tronco 
E mani,  e piedi  {grettamente  avvinto. 

Di  ferro  no,  ma  di  nodofa  pianta 
Dentato  ordigno  in  un  de’  fianchi  fuoi 
Prema  le  acute  punte,  e da  robufto 
Braccio  fia  tanto  ritirato,  e fpinto, 

Che  fquarciatc  offa , e carni , e nervi , e vene 
Riefca  all’ altro,  e a lenta  morte  il  lafci 
In  due  divifo  orridi  tronchi  informi. 
Manaffe . 

Afsiba  . . 

Ove , ahi , s' udì  più  ria  [enterica! 
Eliacim  . 

Ab,  pili  ftrano  tormento  ove  s' intefe  ! 

Afsiba. 

Sta  dipinto  il  pallor  su  tutti  i volti , 

Fuor  ebe  in  quel  d' Ifaia. 

Eliacim  . 

Deb,  Sire , in  fua  foriera 
Scorgi  ornai  fua  innocenza. 

Sobna. 

E'  flupide^ga . 
Manasse. 

Or  vada , e col  favor  di  quel  fuoDio , 

Se  puote , il  mentitor  campi  da  morte . 

‘ Deluda  in  si  ria  forte  il  furor  mio  ; 

E fun  d»rò  il  Profeta,  e l'altro  il  Forte* 

* • i- 
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Afsiba. 

La  calunnia , /’  invidia  alfin  trionfa 
Di  te , Ifaia . Già  condannato  a torto  , 

Avrai  morte  fpietata;  e ciò  che  ancora 
Più  pii  pefa , e addolora 
Chi  ti  condanna  y egli  è Man  affé , il  mio 
Mal  configliato  figlio . Ah,  nel  momento , 

In  cui  piango  per  te , tremo  per  lui . • ' 

Quanto  egli  è reo  ! Deh , perchè  madre  io  fui  ? 

Isaia. 

« • « 

Affibay  Eliacim , non  compiangete 
La  mia  morte . Invidiatela . G/^  diede 
Mia  voce  il  grande  teflimon  del  grande 
Re  venturo , e Meffia . , 

Or  lo  darà  il  mio  [angue . I miei  martori 
Ombra  fono  de* fuoi . (a) 

£/ , £ Ag  mg;?  f offrirà  per  me , per  voi  ? 

Fiera,  e lenta 
Venga  morte . 

Jg  già  Jnudo  il  petto  forte , 
i\fè  t»#  duole  y o mi  fgomenta 
Di  fegnar  col  f angue  mio 

L*  ìnf allibii  Verità . 

% % 

P/w  di  me  y rea , vii  fattura  » 

Quanto , quanto 
Il  Gtufto  y il  Santo 
Sovra  croce  affai  più  dura 
Morte  iniqua  foflerrà! 

(4)  D.  Arobrof.  Jib. 
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SOBNA . 

Fini  foni  le  querele . 

.Afsiba. 

* . Oh  fcellerato 

Sobria!  Tu  del  mio  figlio 
V indole  hai  fovvertita . . . 

Eliache  . 

E del  Re  noftro' 

Tu  occupato  il  favor  eoa  vie  perverfe. 

Isaia. 

Lafciatelo . Il  fuo  orgoglio  (a) 

Avrà  fine  in  mtferia . Invan  quel  ricco  (b) 
Monumento  t' innalzi . Ecco , il  Signore  ' (c)  ' 
Trarti  altrove  farà , quale  al  mercato  ' 
Gallo  fi  trae . Là  ti  f arati  corona 
Trifle^a  , e angojci a . /t;j  ; « // mrg 

Della  tua  gloria  fia  ( d ) 

Fàel  tuo  Re  P ignominia . * 

Afsiba. 


M tino  Manaffe 

T àuto  avverrà  ?... 

Isaia  * 

1 ceppi 

Stri  don  per  lui  di  Babilonia . Oh  ceppi  (e) 

Felici  ! onePei  t ut?  altro 

Sen  rie  de , umil , pentito , (f) 

Conofcendo  il  fuo  Dio , tanto  or  negletto . (g) 
Eli  acini , intanto  ( h ) 

Di  S obna  indojfo  avrai  la  ve  fi  e , e il  cinto. 


W “V (*>  ibk*' **  ‘ (O  ibid.  17. 
C</)  ih.i8.  (e)  2.  Paralip.  xxxii.  1 1,  (/)  ib.ij. 
U)  liai.xxji.2o.2i.  (^>ibid.«. 
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Tu  dell*  afflitta  Solima , e di  Giuda 
Sarai  qual  padre , e tutta 
La  Cafa  di  David  de 

Farai , che  a cenno  tuo  s apra  r e fi  chiuda , 

Euaciivc. 

Sino  al  re/piro  eflremo  in  te  Dio  parla, 

Afsiba, 

Intanto  ne  fei  tolto  e non  poffiamo. 

Della  nojlra  pietà  darti  altro  fegno  , . 

Che  inutil  pianto.  Ecco  le  funi , il  tronco, 

E il  barbaro  frumento, 

SOBNA  * 

Rido  a ’ mali  lontani  : 

Ma  tu  trema  a' vicini , Accelerate  , 
Miniflri , e al  fuo  gridar  nulla  fi  badi, 

Afsiba,  . 

Ab,  non  mi  J offre  il  core , 

Eliacim. 

Nè  reggon  gli  occhi  a si  fune  (lo  oggetto, 

Afsiba,  Eliacim. 

Noi  diam  lagrime  ; e fra  i tormenti 
Più  fereno,  e più  tranquillo 
Sta  quel  volto , e fa  quel  core. 

Alma  bella , tu  non  fenti 

Del  morir  gli  acerbi  affanni:  (a) 

Perchè  fai , che  fciolta  i vanni 
Spieghi  a vita  affai  migliore, 

Isaia. 

Legno,  di  quel  figura, 

Su  cui  diftefo , lacerato , e morto 

Fia  il  mio  dolce  Signor  r t}  onoro,  e bacio, 

(*)  Sap.iii, 
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Mi  f quarcino  tue  punte  e fianco , e petto  : 

A lui  traforeran  giunture , e tempie 
Con  piaghe  piu  profonde  e chiodi , e ] pine . 

Di  morte  piìt  crudele  mio  Dio , morire 
Vorrei  per  te . Nei  mio  patir  non  altro 
Mi  duol , che  patir  poco  . In  quefl'  eflremo  (a) 
Soflienmi . Dammi  tu  quella  fartela , 

/c  afprt  tormenti:  (b) 

Quella  umiltà , con  cui  tra  iniqui , ed  empj 
A sé  amari  ti  abbaffi  oltraggi , e fcherni  : 

E quell  amor , con  cui  al  Divin  Padre  y (c) 
Ter  chi  ti  crocifigge , offri  i tuoi  preghi . 

Ma  già  m occupa  morte . Il  mio  ti  rendo 
Spirto . Tu  lo  ricevi . In  fen  di  Àbramo  * 
ro»  g/i  Eletti  tuoi , che  anch'  io  ri po/i  : 
Sinché  vinti  per  te  morte , e*/  inferno  , (d) 

Di  tua  gloria  ne  guidi  al  Regno  eterno . 

Coro  di  Leviti. 

* •*  • * • * * * * * * • 

Pajfa  Ifaia , nonmuor.  Danne  una  morte , (e) 
Signor , l'hanno  i Giujìi  : e fia  tuo  dono  , 
di  queflo  in  ufcir  mar  tr  ava  gito fo , 

Teco  eterno  godiam  bene , e ripofo . 

0£  .D/o , ingtufti  ! ( f ) 

Teco  goder  n è caro: 

Imitarti  n è atroce  : 

Vogliam  la  gloria  , e «p»  vogliam  la  croce . 

(4)  Hai.  l.  6.  (£)  liii.  12.  (c)  ibid.  (</)  xxv.  8. 
(e)  Sap.iii.  1.  (/)  D.  Bern. in Conr.Cant. Serra. 2t. 

, 1 

Il  fine  dell’  Ifaia . . 
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INTERLOCUTORI. 


Gioaz,  figliuolo  diOcozia  già  Re  di  Giuda, 
fanciullo  di  fett*  anni , allevato  da  Giofabet, 
e da  Giojada , fotco  il  nome  di  Eliacim . 

Atalia,  Regina  di  Giuda,  madre  del  fu  Re 
Ocozia,  ed  avola  di  Gioaz. 

4 

Giosabet,  forella  dei  fu  Re  Qcozia , e mo- 
glie di  Giojada . 

Giojapa  , fommo  Poatefice;de’  Giudei* 

Azaria  , uno  de’principali  Leviti  del  Tempio. 

Matan,  apoflata,  e facerdote  di  Baal,  con- 
fidente di  Arali*,  •.  ; v _ ;;  * 

Coro  di  Leviti. 

L'Anione  fi  rapprefenta y parte  nell'atrio 
del  Tempio  diGerufalemme  , e par- 
te nel  T empio  mede  fimo . 


L’argomento  di  quella  facra  ifloria  è tolto  prin- 
cipalmente dal  iv.  Libro  de’ Re  cap.  xi.  , e 
da>  11.  de*  Paralipomeni  cap.  xxir.  e xxm. 
In  ciò  che  ci  ho  introdotto,  ed  aggiuuto  , 
mi  è flato  eccellente  guida  il  famofo  Racine 
nella  fua Tragedia,  intitolata  Atalia . 


* i 


- • -H 
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Matan.  . 

Al  mio  %elo  fi  doni 

Il  libero  parlar.  Dov' è , Regina?' 

V intrepida  Atalia?  Dove  la  figlia 
Dì  Acabbo , e Gezabelle , ( a ) 

Sopra  il  fuo  feffo  invitta  , (f>) 

E maggior  del  fuo  regno ? j ! 

Dopo  due  giorni  taciturna  t afflitta , 

, Inquieta,  tremante , e men  che  donna , ) , , 

Che  ti  turba?  Di  Giuda , (c)  ( Cf  ( 

Da  che  lo  reggi  , nè  più  fermo  il  trono , 

Nè  fu  il  popol  pili  lieto  , Oltre  i due  mari 
Si  rtjpetta  il  tuo  nome  ; 

' M . 

* i/  • * 

(a)  4. Rcg.  viii.  26.  (b)  2 Parai. xxii.  12. 

( c ) 4*R*g‘XÌ.$. 
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'Non  l'Arabo  deftrier  beve  al  Giordano*  " 
Non  l' acciar  Filijleo  miete  al  Sionne . 

Il  nimico  Geh  trema  in  Samaria  i 
" E già  l' AJfirie  fpade 
Arman  contra  Ifrael  la  tua  vendetta  . 

Nè  tanto  bafta  ,al  tuo  ripofoì  Ah  y vedi , 

Che  il  pojfente  Baal  y che  teco  adoro , (a) 

Del  tuo  duol  non  s'irriti . E'  quejìa  l'ora 
Del  f acrifizjo . E tu  qua  volgi , oh  cieli , (b) 
Sconfigliata  le  piante ? J?’  quello  il  Tempio 
Ntmico.  Ivi  fi  cole  il  Dio  non  vijlo . 

Che ? A Baal , per  cui  regnafti , e regni  , (c) 
Spergiura  oggi 
Mi  fera y /e  /o 

Dalla  faccia  della  terra  . 

Dileguar  , qual  polve  al  vento , 

Ei  faria  la  tua  grandezza. 

1/  fuo  fdegno  i regni  atterra , - • 

JV&  grandine  le  fpighe  ; 

Nè  perdona  a chi  lo  f previa. 


• • • 


vermi 

penfit  ; e più,  fe  il  fai! 


i » 


Atalia.  . v 
^ me  venga  Avaria.' 

Matan. 


[Chiede  Avaria}  S*  avanza  il  mio  fo [petto*  (H) 
Sta  in  guardia  al  Tempio , ed  è Levita  anch'egli . ] 

• Atalia  . 


Matan  5 in  cib  eh'  io  penfo , 4JJ01  t' inganni . 

Matan. 

y Lo  so  * chi  vuol  capir  d'unRe  la  mente , 

Tenta  pelago  immenfo. 

\ • ■ * ».',••• •;  « 

(*)  4.  Reg.  xi.  18.  (£)  2.  Parai,  xxiii.  17.  > 

{c)  xxii.  5.  (d)  xxiii.  1. 
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A me , cui  folo  è dato  (a) 

Penetrar  de  celefti  . # 

Oracoli  il  voler , [copri 'l  tuo  core. 


Atalia. 

&ir/*  vano  , o w/p  fido , ( b ) 

Rammentarti  il  paffato  . fo  di] colpo 

1 nipoti  f venati , e il  ] angue  fparfo 
Della  ftirpe  reai . Strugger  gli  avanzi 
Del  Davidico  feme  era  la  bafe 
Del  mio  poter. 

. Matan. 

Se  giova , 

Ciò  che  in  altri  è delitto , è in  Re  virtù  de , 

0 almen  neceffitade . 

Atalia. 

Approvò  il  cielo  ( c ) 
Con  lungo  regno  in  fortunata  pace 
La  magnanima  imprefa , e il  popol  tace . 

Matan. 

Donde  il  tuo  duol , je  tua  grandezza  è ferma  ? 


Atalia  . • • 

Sta  languendo  de  fior  la  regina , 

Non  offe  fa  da  fiepe , o da  [pina  > 

Che  d'intorno  corona  le  fa. 

frefcbezga , e beltà  da  lei  f ugge  , 

£ la  guajta , /a  rode , la  flrugge 
Picei  ol  verme , mi  yìr/jp  le  fi  a • 

i 

« 

M 3 ' 

(*)  4*Reg. xi.  i8.  (£)  ibid.  i.  & 2.Paral.  xii.  io. 
(O  4,Rcg.  xi,  34,  & 2.  Parai,  x xii.  12. 
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Un  fogno , il  crederefli  1 è la  mia  pena . 
Mi  fegue  y ovunque  fuggo , e mi  divora . 
Nel  più  profondo  dell' ofcura  notte , 

7V*  dortnigltofa , e defla 

Vidi  ufcir  di  quel  Tempio 

Gorgon , nobile  in  volto , e di  vefliti  - 

Sacerdotali  adorno  ; e dirmi  in  voce  ( a ) 

Spaventevole  y e atroce  : Oh  più  dell'  empia 

Ge^fbcl  empia  figliò , £*7/  morire: 

E in  quel  momento  il  traditor  m ' immerge 
Nell'  attonito  petto 

Acuto  acciar , mi  di  morte • 

Matany  non  dirlo  un  fogno . . 

Odoy  e miro  anche  defla 

Quel  fanciul  y quella  voce  y e più  quel  ferrò , 

£ ^ 4/10  orror  fremo  , vaneggio , e*/ erre. 

* * • 

Matan.  . « t.  ;« 

J7  cielo  y a chi  qua  giù  foflien  fue  veci , 

Jkftf#  favella  indarno . 

Periglio  ti  fovrafla . £1  Ir  »e  avverte 
Per  tua  falvetga.  Arte  ufar  devi , efor^a^ 
Perchè  fieno  in  tua  man  quanti  fanciulli 
Chiude  in  quel  Tempio  il  fempre  a te  nimico 
Pontefice  G io) ad d . (b) 

Lfo*  /ori*  cuflodia , c fe  fia  d*  uopo } 

Un  follecito  colpo ... 

Atalia. 

« V*»  * * • f> 

##*/  configlio! 
Macchierò  il  regno  mìo  con  nove  firagiì 

• '*  , v , « 

(a)  4. Reg.  cap.  viii.  z6.  (b)  4»Reg.xi.  4. 
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Matan. 

Non  fon  mai  troppe  in  gelofia  d'  impero  ,* 

Nè  la  cauta  pietà  ferve  a chi  regna . 

Atalia. 

* ' * , • % • 

Vien  Avaria.  Buon  ufo 

Farò  de  tuoi  configli.  Vi 

Azaria. 

Piu  del  tuo  cenno , il  ritrovarti  in  qucjìo 
Atrio  del  facro  Tempio  u ( > t . \ 
Ove  a piede  profano  entrar  non  lice , 

Mi  [or prende^  o Regina. 

Che  ? T«,  de  nofiri  Re  conforte , * madre , 
L' avite  leggi  ignori  ? O fi  Magge 
Salutevol  rimorfo 

Delle  tante  tue  colpe , £ negletto 
Dio  d?  Ifrael  ? Deb  foffe  ver  / Kitnovi 
Dal  tuo  capo  il  già  accefo 
Fulmine.  Abbatti  V vano  idolo , e fajfot 
Cui  f acri  lega  porgi  oflie  infelici . vj  ; • 

Matan  . 

Come ! Matan  prefente , * 

Alla  donna  reai  coti  favelli  ì 


Azaria  . 

H V *»  ' % H 

Lo  so  : con  periglio 

Farla  a'  Re  la  verità , \ 

Certa  quafi  in  [uo  confi glio  / 

Di  ritrarne  onta  , od  affanno . 

P ih  Jì  crede 

• • • * V « « , , , 

A bugiarda  iniquità , 

Che  menti [ce  in  fuo  profitto  9 
E Infinga  in  altrui  danno. 

M 4 

• « - - • . » 
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Atalia. 

Non  è tempo , Avaria , che  tu  m' infogni  * 

Jl  mio  dover  y ma  che  s'  adempia  il  tuo  • - 

Dimmi  : nè  il  ver  fi  taccia . 

fanciulli  in  quel  Tempio 
Al  J acro  minifter  [celti  ha  Giojada? 

Azaria  . 

Due . [ Qual  richiefia  ! ] V uno  è Zaccaria , 
Figlio  a Giojada , e a Giofabet . (a) 

Atalia  . 

E P altro  ì 

Azaria. 

Eliacim . 

Atalia.  ' ; . 

C/W  è fuo  padre ? 4 ...?r 

Azaria  . 

(b)  •; 

fuo.  . ; . ^ . *,  ; 

Matan. 

Xeto  s'infinge,  _ 

Atalia  .. 

Entrambi 

Vengano  al  mio  cofpetto, 

Azaria.  * 

1 ' ■ Atalia.  ; 

• i - ' : ' "Nè  deggio 

Renderne  a te  ragion  y nè  tu  cercarla , 

Vengano  y e gli  guidi 

Giojada  , o Giofabet . Di  mia  poffan^a 
Far  ufo  io  non  vorrei.  Soffro  y ..e  la  mite 

( a ) 2.  Parai,  xxiv.  20.  ' (£)  4«  R*g* 
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Mia  [offerenti  è / prone  alla  baldanza 
De  voflri  facerdoti . Eglino  alfine 
Sono  i vaffalli , e la  regnante  io  fono . 

E fin  entro  il  lor  Tempio  al%o  il  mto  trono. 

Matan. 

Sì  magnammo  f degno 
Serba  , Atalia . Dal  noflro  Nume  ei  fcende 
Nel  tuo  gran  cor . Qualche  nafcente  rnoflro 
Cova  in  quelP  ara.  Ten  minaccia  il  cielo. 
Stro^alo , pria  che  ere fca  , 

E diffonda  il  veleno . 

Atalia  -, 

Ah  , che  dal  mio  timor  già  P ho  nel  fieno. 
Parlerà  quel  fanciullo  ; 

Nè  la  tenera  età  fiaprà  mentire. 

Vanne.  V armi  Jien  pronte ; 

E tu , mio  ingegno  , in  tuo  ripofio  affina 
E di  femmina  P arti  , e di  Regina . 

Giosabet.  . . 

Dio,  che  mentir  non  puoi , 

Sotto  gli  aufipi^j  tuoi  % .. 

Sia  queflo  foto  erede 
Di  David , il  tuo  caro9 
Il  fervo  tuo  fedel. 

L*  eterne  tue  promeffe 
Serbino  in  lui  di  Geffe 
Quel  Germe  almoy  e verace , 

Per  cui  verrà  la  pace , 

E il  gaudio  (P  Ifrael. 

Miniflri  del  Signor.  , fidi  Leviti , r • ' 
Sovra  quefii  fanciulli  . . . 0 

Vegli  P occhio  y e la  mano . 


i8 6 G ì O;  a z. 

Atalia. 

Oh  Dei  più  che  il  riguardo , egli  è più  d e Jfo . 
Quello  è Paf petto:  quello  il  portamento . 

Ge/  m empie  il  fen  y nè  fogno . 1/  ver  fi  cerchi 

Quegli  è tuo  figlio  , o Giofabet  ? 

**  * * • * 

Giosabet, 

A lui  . 

Madre  io  non  fon . £’  altro  è mia  prole  < 

Atalia. 

Dimmi , 

Gentil  gar?pn , chi  ti  fu  padre  ? 

Giosabet . 

Il  cielo..; 

Atalia. 

A lui  parlo  f ei  rifponda . 

Giosabet . 

Cfo  /»  quel? età  dirti  un  fanciullo} 

Atalia. 

1/  in  quetf  età  mentir  fi  fuole. 

Giosabet* 

[ Signor , # wr  £//  rfgg*  ^ 0 le  parole . ] 

" Atalia. 

C01M0  ti  chiami ? 

* Gioaz. 

Eliactm . 

Atalia. 

Tuo  padre? 
Gioaz. 

-M<? , parvero , orfanello , 

D/0  prefe  in  fua  cu ft odia  r allor  che  nacqui , 

£ « genitori  miei  mi  fono  ignoti . 
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Atalia. 

La  patria  tua? 

Gioaz.  ' ' 

V ho  in  qucflo  Tempio • 

* < 1 1 

Atalia. 

Almeno 

Saprai , donde  vi  f o/li , e da  chi  tratto . 

* ' *'  Gioàz.  '*  **  ; ‘ 

So,  che  da' denti  di  feroci  lupi , 

Già  pronti  a divorarmi, 

Mi  tolfe  ignota  donna , * lafciommi . 

Atalia  . 

Gfc  *MIT  infanzia  tua  cura  fi  prefe  ? 

Gioaz. 

Dio.  A chi  fua  bontà  non  è pale f e ? 

A GLI  augelli  in  alto  nido , 

Alle  fiere  in  ermo  lido 
Dio  provvede  di  pa fiuta  ; 

. E su  tutta  la  natura 
Si  diffonde  fua  bontà. 

Qiafcun  dì  P invoco , e il  canto ; 

È al  fuo  aitar  mi  nutre  intanto 
Ciò  che  gli  offre  in  grato  omaggio 
Fè  divota , e umil  pietà. 

Atalia. 

Qual  tifi  fento  cangiar  l La  grafia , il  vezgo  f 
Il  foave  parlar  mi  fcende  al  core. 

Dei  t nel  cor  d' Atalia  può  entrar  pietà  de? 
Qual  è P uffizio  tuo? 

. - * :*'*  Gioaz.  x *•  * *■  - 

Servo  alP  altare  . 
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Adoro  il  mio  Signore  ; 

E ne ’ divini  Libri 

Sua  / anta  Legge , e i!  mio  dovere  apprendo . 

. Atalia  . 

Che  t' infegna  tua  Legge  ? 

G ioaz . 

Che  Dio  s' ami , ei  lo  vuol:  che  prejlo  , o tardi 
Fa  fui  beftcmmiator  fcender  la  pena  : (a) 

Che  gli  orfani  ei  protegge  ; e che  a*  fuper hi 
Rejijle  ; e che  perir  fa  gli  omicidi . 

Atalia.  */  V • ; 

[Intendo ,]  E non  hai  giochi , e non  piaceri ? 

Gioaz. 

Piacemi  offrire  all'ara 
Or  l' incenfo , ora  il  fale . 

M' è il  falmeggiante  coro , e m' è la  pompa 
Sacerdotal  diletta . 

Atalia. 

\ /.  Io  ti  compiango . 

Vieni  nella  mia  Reggia  ; e là  piu  lieto 
Spettator  vi  farai  della  mia  gloria . 

: • ••  - Gioaz.  • • •• 

Non  fi  onora  il  mio  Dio  snella  tua  Reggia. 

Atatia  . - 

Dargli  anc/j  ivi  potrai  vittime , e preghi. 

Gioaz. 

Altro  invocarne  io  t'  udirei  frattanto . 

. Atalia.  . . 

Abbia  ognuno  il  fuoDio:  fon  grandi  entrambi . 

Gioaz.  ...  <■> 

. • «.  » f 

Grand*  è il  mio  folo  : il  tuo  con  gli  altri  è un  nulla  • 

( a ) Pfalm,  x.  " * ' ' 
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Atalia  . 

Piaceri  a folla  correr anti  intorno . 

Gioaz. 

I piaceri  de  gli  empj 
Tuggono  pili  di  rapido  torrente . 

Al  TALIA  • ••  > * 'V 

E quefti  empj  quai  fon? 

Giosabet. 

Scufay  o Regina , •» 

Un  fanciullo  ... 

Atalia;.  . x i • . , 

biffai  bene  , 

Da  Giofabet  inflrutto , e da  Gtojada , .7 

Eliacim , fapefli 

Ritrovar  graffi  nel  cor  mio . tj/Vé 
Fi#  rer/0  il  tuo  fiatai  ; nè  tu  dei  vita 
Trarre  in  si  baffi  impieghi . Io  fon  Regina; 
Non  ho  figli , 0</  eredi. 

Tu  già  il  mio  cor , *##  l'amor  mio  poffiedi  • 

Di  mie  riccbe^ge , 

( Di  mie  grandette 

Gli  ampj  te  fori , 

G/i  eccelfi  onori  ■ • *'  v 

Avrai  qual  caro , 
jgwtf/  proprio  figlio . 

A rea/  menfa  » • — * 

Tf#  c#£i  eletti;  » 

^ /4I0  0/  *r0m» 

7V#  omaggi , e affetti.  ' - 

Beni)  e diletti 
Verranno  al  giro  • ; ’ ' « A 

Di  un  fol  tuo  ciglio . 
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•Gioaz.  ; 

Che  dici  ? Io  figlio  tuo?  * 

Atalia. 

5?.  Tu  ammutìfeil  , 

'* 'J  Gioaz. 

£ quefia  io  lafcerei  madre  dilettai 
E per  chi}  Per  tal  madre É . , . 

Atalia. 

Baflacosì.  La  fua  memoria  è fida . 

In  lui  parla  il  vofir  odio  ; e te  màeftra , ; 

Gli  è il  nome  di  Atalia  nome  ef  orrore . 

Giosabet. 

Suona  in  tutta  la  terra 1 
Ciò  che  oprajìi , c Regina  ; 

E gloria  te  ne  fai Come  tacerlo ? 

*■  •'  « Atalia. 

Sì , * m*  £ gloria  teti  furor , ha  vendicati 

I genitori  miei  su  i miei  nipoti . (a) 

O cogl  a trucidato,'  (b)  » 

Precipitata  Gegahel  dall'alto 
Eranmi  innanzi  a gli  occhi:  orami' l J 'angue  (c) 
Di  fettanta  fratelli  in  un  [pi  giorno  (d) 
Ahi  Jfett acolo  \ uccifi . £</  donna. 

Io  figlia  fenga  cor,  deboi  Regina , 

1/  Davidico  ceppo  v i \ ^ 

Punito  non  avrei  per  quel  di  Acahboì 
Di  me  che  fi  dtriaì  Di  me  che  forai 
No,  no:  perir  dovea  i'  intera  Jìirpe 
Di  David  de.  Io  lo  feci.  Or  vada  tl  voflro 
Implacabile  Dio , . . 

E dal  feme  odio  fa,  e profetato 
Diavi  quel , Figlio  **  ptomcjf ? , e attef  j . 

(*)  4.Reg.xi.  i.  (£)  ix.27.  (r)  ib,  (d)  x.7. 
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P v più  fin e Atalia . Secca , e di Jì  rutto  j / 

Per  gloria  mia  ny  è la  radice , e il  frutto.  K J'.'lKO 


Ne  ajfifte.  Ornai  •vicina  9 

Empietà  giunta  al  fommo , ha  la  rovina,  (a) 

Piu'  che  dal  Libano'-  *• 

Le  piante  altijfxme  , • • - 1 

Vidi  delf  empio 
La  fronte  ejlollerfi 
s Oltre  alle  ftelle.;  v » * • . 

- al  primo  turbine 
’ fiipajfo , e attonito  / ' ;• 
iW  par  fiorgere  \ 

Ove  pria  fojfero  > 

E queftoy  e quello . • 


Gìoaz. 

#/*$  colei.  *" 

GlOgABET. 

DelP  empia  donna  , ' 
tyfl/à  > * J ignote , • te  beftemmìe  udtfti  ì 


Giojada.  l*  ! 
: Dte 


■*  « « • » * 

Gìoaz . 

Padre  f quanto  poc  an^i  io  ti  bramai  ! 

Giojada  », 

Diletto  Eliacim , /»*  jwan  poffente 


(*)  Pfalm.xxxvi.j7. 
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Tenga  su  te  il  Signor , per  cui  sì  forte 
Segnalaci  il  tuo  %elo. 

Gioaz. 

Corro , e a pie * */*//*  a/far  grafie  gli  rendo 
Di  avermi  tolto  a quella  fiera  donna , 

^ w*  pii*  orrenda  d*  ogni  furia , e moflro . 

. Giosabet. 

jVow  ì piti  da  indugiar . , *wio  Signore , 

5*1  /a/vi  Eliacim . 5Vrfl  furtiva 
Del  vicino  Cedrón  tenterò  il  guado . 

Men  temerò  le  fiere 

Del  deferto , e del  monte  ; o , fe  lo  approvi , 

Afoi  falverà  Geù  nelle  fue  terre . 

r-  Giojada. 

Di  timor  femminil  vani  configli , 

Non  in  uomini , a i»  bofcbi  y i«  Dio  fi  fidi.  - 
SV  liberi  Ifraele , * #7  fuo  regnante 
Abbia  Giuda , a i/  conofca . 

Giosabet. 

contra  ? ire 

Della  fiera  Atalia  quali  armi , e f or %eì 

Giojada. 

L armi  dal  pio  David  de  appefe  al  Tempio  9 (a) 
£ i fedeli  Leviti.  Opra  sì  [anta 
Non  vuol  mc%£Ì  profani. 

. Prepara  , fl  Giofabet , i/  cerchio  aurato  9 

Che  già  , />*r  lunga , a ferma 

Serie , de'  Re  di  Giuda  ornò  le  tempia . 

Tu  me  ftgui , Avaria;  e voi , Leviti , 

I/»  cbtufo  /aerarlo  ; e dalle  antiche 

" - Pare- 

(a)  4. Reg.  xi»  io* 


\ 
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Pareti  Jìaccberem  l’ afte  f e le  [pad e , 

De  •vinti  Filijlei  fpoglte  felici. 

Impiegar  le  poffiamo  m miglior  ufo  ? 

Fatevi  core . Io  farò  e j empio  a voi. 

Contra  noi  chi  potrà , s’è  Dio  per  noi  ? 

Coro  di  Levici  » 

Contra  noi  chi  potrà , x*  è Dio  per  noi  ? 

Coro.  . 

Son  cafte , oh  Dio , le  tue  parole . Quejle  ( a ) 
Son  come  argento  cimentato  al  foco , 

E a più  prove  affinato: 

E verran  meno , a chi  tien  fede , e ^ elo , 

Pria  che  le  tue  promeffe , e Terra , e Cielo . . 
E'  tua  caufa , £ tua  gloria  ^ è tua  promeffa 
Il  fofpirato  erede  ; 

Nè  mancar  può  tua  grafia  a vera  fede . 

(4)  Pfalm.xi.  27. 


Il  fine  della  Parte  Prima. 


Tom.  Vili. 
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PARTE  SECONDA. 

Giosabet. 

OSEQUIOSO  ) e chini) 

Deponi , o Zaccaria , 

5#  quell'ara  il  divino 

Mo falco  libro.  Eliacim , In  pure  * 

Ponvi  quefl'  aureo  fette  ; 

E tu.  Avaria , la  fpaday 

Che  fu  in  man  di  David  de , or  di  rubelli y 

Or  <//  nimici  punitor  flagello « 

* ' Gioaz . 

novello  fpettacolo  i miei  lunni 
Dolcemente  forprende!  A che  quel  libro , 

diadema , quel  brando!  Io  più  non  vidi  , 
13*  fervo  il  Signor , pompa  sì  frana. 

■ ..  Giojada,  . • f 

Km,  </#  ^e/  p/&  di  ferro  armati , (a) 
JVZ/  cingete , o Leviti , ( b ) 

avrete  il  voflro  Re  , Ceppo  auguflo  , 
C£c  durar  deve  eterno  , ««/V*  germe,  (c) 
.M*  pr/*  ciafcun  fovra  le  fante  carte 
Pojì  la  deflra , <?  co»  cor  mfo , e p/o 
G/«ri  /«*  fede;  e la  riceva  Iddio * 

(«)  4.Reg.xi*4.  (£)  2.  Parai ip. xxiii. 

(c)  ibid.  g.  vv  .. 
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Azaria  . 

Giuriam,^.  Ri fl  abilito 
Sul  trono  avito 
Ne  fta  il  legittimo 
Promeffo  erede. 

Coro  di  Leviti. 

Giuriam,  ec. 

Azaria. 

D#  chi  fia  perfido 
Sul  capo  fulmini  % 

E i figli  Jlermini 

Vira  implacabile  ' u - • 

Di  lui , che  vede 
La  no/ira  fede . 

Coro  di  Leviti. 

D/  chi , ec . 

Giojada. 

Quanto  t' impofi , « Giofabet , adempì,  (a) 

Gioaz. 

P ritiripejfa  y che  fai  > Quella  corona  ( b ) 
Cinfe  al  maggior  de' Re  le  illufiri  tempia . 

Io  fon  un  infelice 

G argon.  Tu  lo  togliefìi  agli  or  fi,  t a' lupi. 

Giosabet . 

Sento  , che  il  gran  contento 
Mi  f preme  il  gore  in  lagrime  ; 

E nel  baciarti , o figlio , 

Scende  a bagnarti  tl  ciglio. 

Il  dolce  pianto. 

' N 2 

(*)  4* Reg.  xi.  1 2.  (£)  2. Parai. xxiii. ir. 
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'Dio  benedica  , e regga 
I giorni , e i paffi  tuoi: 

E in  terinafca  a noi 
De'  Re  il  pili  fanto. 

' Gioaz. 

lo  non  intendo  ancor . 

Giojada. 

Del  grande  arcano , 

E'  tempo , Eli  acini,  ch'io  t'apra  il  velo. 

Ma  qual  ti  f enti  il  cor  ver  Dio  Signore? 

Giòaz. 

Pronto  a morir  per  lui. 

Giojada. 

* Nel  divin  libro 

yipprendefti  qual  fi  a di  un  Re  il  dovere? 

Gioaz. 

Che  un  Re  non  in  te  fori  , e non  in  luffo  ( a ) 
Tondi  gloria , e gr  ondeggi ..  Onori , e tema 
Dio  fuo  Signor . Non  /cordi  i fuot  precetti  ; (b) 
Non  i giudici  fuoi. 

Superbia  non  l' acciecbi  ; e torto  affetto  (c) 
Dal  fentier  noi  rimova  onejlo , eretto. 

Giojada.  . » 

Tal  trovafti  dorami  TaleOcogiaì  - ^ 

Gioaz . 

M , mille  morti  pria , che  il  regno  loro . • 

Giojada. 

Pili  non  refifto . Ecco  al  tuo  pie'  mi  getto , ( d ) 

E in  te , Gioa^y  il  mio  Monarca  adoro , 

(*)  Deuteron. xvii. 2. 16. 17.  (£)  ibid  20* 

IO  4. Keg.  xù  15.  ( d ) ibid.  1.2* 
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' Gioaz. 

< % V 

7o  Gioa^! 

v Giojada. 

Sacerdoti , ecco  1/  Re  vofiro . 

Azaria. 

Elia  ci  mi 

Giojada  . 

X*  ere*/e 

Del  Davidico  feettro , 

£)<?/  mifero  Oco^ja  l'  ultimo  figlio . 

Giofabet  il  fottraffe  (a) 

flragc  comun  de  fu oi  fratelli , 
Sanguinofo , e piagato 
Dal  f tutor  £ Atalia.  Dio , l' innocente 
Furto  coprì . Fé/  confervai , Compifca 
Voflra  fede , e vmà  P opra  fublime  y 
Per  cui  Solima  avrà  falute , e ^ce . 

Atalia  non  fi  tema , 

Xfè  7/  trafeuri.  Il  fuo  peccato  enorme 
ha  fpinge  , e acceca . In  fuo  poter  fi  fida  é 
Noi  crede  inermi  ; e del  gran  Dio  fi  ride , 
Arbitro  de  gli  eferciti , e de' regni: 

Dio , che  tarda  a punir  per  fua  clemenza  ; 
Ma  che  aggrava  la  man  per  fua  vendetta  , 

£ fe«</e  /Wco  , e *em/?o  */  cc//w  afpetta . 

Cosi*  * fiume , cmi  rigido  ghiaccio  v. 

X’  onde  inceppa  già  chiare , e correnti  , 
Fanno  infulìo  pafiori ed  armenti, 

E par  eh'  egli  noi  fenta , o ne/  cwr/ . 

' N 3 

(4)  2. Parai. xxii.  11. 
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M a fra  poco  fi  fciolgon  quell'  onde , 

E la  piena  rompendo  le  fponde , ' 
Tira  feco  in  trionfo , e in  vendetta 
Ipaflori , le  gregge,  e f tugurj. 

Gioaz.  # . 

flien  lungi  da  me  sferre  sì  gravi. 

Giojada  . 

Sii  fedele  alla  Legge . 

Gioaz. 

Io  F ho  nel  core. 


Giojada. 

Portala  ancor  fui  trono . 

Chiudi  Fudito  a chi  dirà  , che  fempre 
La  Legge  anche  più  [anta 
Ubbidì fce  al  fovrano , e impera  al  volgo. 
Verrà  la  turba  adulatrice , e f alfa 
A porti  in  odio  la  virtude  , e il  vero , ■ 

Qua  fi  cb'  ei  fia  danno,  fiaccherà,  o moftro  % 
Con  tal  arte  fi  fece  il  Re  più  faggio 
Prevaricar . 

Gioaz. 

Sì  perigliofo  è il  trono. 

Ab  Pontefice!  ab  padre ! 

Cadrà  , fe  tu  mi  lafci  in  abbandono . 

Si  perde  in  bofco  la  pecorella , 

Se  al  noto  ovile  non  la  rappella 
L'amica  voce  del  fuo  pafior . 

Invan  ramminga  poi  grida , e geme  : 
Balza  or  Farrejìa , di  lupo  or  teme  t 
E quanto  vede  le  accrejce  orror , 
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Giosabet. 

Ecco  Matan . 

Giojada.' 

Cbiudafi  tojìo  il  Tempio, 

Agaria  qui  lo  attenda , e ne  riporti  • 

I crudeli  comandi  ;e  noi  col  fante  (a) 

Olio  Gtoa g^  confacreremo  intanto  ♦ 

Matan. 

Contando  è d*  Atalia  : 

% ’ 

O il  fanciullo  in  fua  mano  ; ]'■  ■■  / y 

O in  fiamme  il  voflro  Tempio , e voi  con  effo , • / 

Azaria. 

Tanto  a lei  preme  di  un  gargon  la  morte } 

Matan. 

Tanto  a voi  preme  di  un  gargon  la  vita  ? 

Avaria,  già  fon  note 
Le  fperange,  e le  trame.  Un  alto  j angue 
Si  finge  in  fuo  retaggio , 

II  Pontefice  voflro 
A*  creduli  lo  addita  9 e lo  propone 
Al  popolo  Giudeo , qual  fuo  novello  v 
Liberator  Mosè , Vanfi  f porgendo 
P rof etiche  menzogne , 

E difpongonfl  gli  animi  al  tumulto , 

Veglia  Atalia , che  regna  \ e veri , ofalfl% 

Vuole  a* fof petti  fuoi  torre  i pretefli . 

Per  me , quanto  potei , feci  a placarla: 

Ma  fla  ferma  in  fuo  cor . De*  riti  antichi 
Vi  lafcia  in  libercà , Senga  timore 
Celebrate  le  voftre 

N 4 

(«)  4.Reg. xi.  12. 
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Pafque  , i Sabati  vojlri  • £/»  fol  fi  chiede  9 

Sconosciuto  fanciullo 

In  piena  ficurth  di  voflra  fede. 

Azaria  . 

Giofabet  al  comando 

Rifponderà • .Ma  /«  m’ o fi  enti  ? 

Quando  fu  mai  fede , pietade , onore. 

In  chi  manco  idolatra  al  fuo  Signore  ? 

Entro  i7  cor  */e7  misleale  (a) 

Ogni  vrgjo , ogH*  iwa/c 
‘ Xe  radici  alte  gittò. 

No»  g/#  cojla  alcun  rimorfo 
Ingiufti%ia , inganno , fcemp'o  , 

F«r/o,  ecceffo , o quanto  d'empio 
Concepir  giammai  fi  può. 

Matan  . 

, pwr  troppo  egli  è ver  ! Di  quella  Legge  > 
A cut  nacqui , <?  fervi i , /a/ora  /»  /c»o 
Xa  memoria  mi  punge , e mi  divora . 

Oh  cieca  ambi^jon , fw  m' infettajli . • 

10  contefi  a Gtojada 

L' efod , o /a  //ara.  £g/#  ebbe  il  grado  ; 

E a me  della  ripulfa 
Rejìò  P onta  , e il  dij petto . 

Fur  d' allora  la  reggia , >7  regnante 

11  mio  tempio , c il  mio  Dio . De  Re  di  Giuda 
Secondai  lufingbier  Forme , e / capricci . 
Tutto  lecito  io  finfi  al  lo ? piacere: 

Facil  tutto  al  potere. 

(a)  Sap.xiv.  27.  '* 
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A mi  feri  , a innocenti 

Chi  ufi  l' ufcio  reai . Dal  trono  eccelfo 

Giujlizja , e verità  tenni  lontane . 

Giovommi  : e gelo  parve  la  lufinga  • 

Amor  la  compiacenza . Alfin  conftgho 
Altro  tempio , rf/fro  Nume, 

Politica  /’  approva . 

Solima  invan  ne  freme . Io  vi  prefiedo  ; 

E in  faccia  al  mio  rivai  cingo  , ^7  onoro 
La  fronte  anch'io  di  pontificia  mitra. 

Ma  che  ? Nel  colmo  di  mia  gloria  fento , 
Sento , di  quel  Dio , voi  fi  7 tergo  y 

Sfammi  addoffo  il  flagello.  Oh  me  f elicei 
Se  abbattendone  l' ara  ^ io  po(fo  alfine 
Dell ' odio  fuo  farmi  un  trionfo , e a forga 
Di  misfatti  più  rei 
Vincere  ancor  tutti  i rimorfi  miei. 

Qual  cinghiai  ferito  in  felva  y 
Cerco  invan  fveller  dal  petto 
Quel  letale  acuto  frale , 

Che  mi  punge  ad  ogni  pajfo , 

Tal  fen  va  f ir futa  belva  , 

E fofpinta 

Dal  dolore , e dal  furore , 

Più  fi  fiede , allor  che  crede 
Franger  l'afta  in  tronco , o in  fajfo, 

G IOSABET. 

Tu  qui  ancora , o Matanì 

Matan. 

, . Tu  ancor  qui  folal 

Tornerò  ad  Atalia  col  grave  oltraggio 
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Del  negletto  comando}  Ah , Principe ffa , 
G/i  «e  /?c>*  re  /<*  w/<r  pleiadi . 

Giosabet. 

X*  £/er<£  </e/  malvagio  è tradimento . 

Matan. 

«4  re  prfr/tf  i7  wio  3^/0 .*  i7  {degno. 

Giosabet. 

Secondo  i meni  fuoi  parlo  al F mm  trifio . 

Matan. 

TVow  è già  il  figlio  tuo  quel  che  fi  chiede. 

Giosabet  * 

Ogrì  innocente  alla  pietade  è figlio  . 

Matan  . 

Dell' effer  fuo  {copri  7 mi  fiero , e tl  fa  Iva . 

Giosabet. 

In  notte  eterna  alto  filen^io  il  chiude. 

Matan. 

Rendi  gloria  al  tuo  Dio  col  dirne  il  vero . 

, . GiOjada  . 

Che  rimiro!  Ove  fono! 

Di  Baal  non  è quegli 

Il  fal{o  facerdoteè  E tu  gli  parli , 

O figlia  di  Davidde}  Ah , Puom  malvagio 
A che  queft'  aure  ad  infettar  fen  vezxc  ? 

Matan. 

Della  donna  reai  nunzio , e minifiro 
Sono  j c Giojada.  Al  tuo  furor  pori  freno . 

Giojada. 

Ella y che  vuol?  Tuy  che  ne  rechi} 

L Matan. 

Il  dica 

T ua  Giofabet , a cui  ri*  efpofi  il  cenno . 
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Giojada  . 

Fuggì  dunque  da  noi . Riempi  altrove 
Tua  iniquità . Te  attendono  gli  ahi  {fi 
Di  Abivon  , e Datar»  ? te  gli  affamati 
Cani  di  Gegabel . Va . Troppo  indugi 
Alla  lor  rabbia  il  fanngwofo  pajlo . 

Per  mille  ferite 

Quell ' alma  perverfa 
Ben  prefto  ufcirà  ; 

E gli  alti  flridori 

Dell'  orrido  Dite , *•  . 

Fra  incendj , e martori 
Più  crefcer  farà% 

Oggi  ancora ... 

Matan  . 

* Oggi , , vedrem  qual  debba . 

Di  noi ...  vedremo.  Ma  quindi 
Si  parta . . . Ho  forerà  : ^0  cor . . . Saprò  ben  io 
E di  te  vendicarmi  y e del  tuo  Dio . 

Giojada.  . . 

Su:  dividiamo  Leviti , 

La  f altea , e la  gloria  . rrg/0  fianco  (a) 
Parte  di  voi  fi  jlringa . Altri  alla  porta  (b) 
Orientai  fi  fcbieri  : altri  all'  occafo 
Riguardi  : altri  al  meriggio. 

Qualunque  de' profani  ofi  por  piede  , 

Fuor  d' Atalia , su  la  [aerata  foglia , (c) 

Si  rifpinga , 0 y?  uccida. 

Giosabet. 

Oirnè,  colei  viene  da  lunge...  * 

(«)  4-Reg.  xi.  1.  (£)  2.  Para1. xxiii.  5. 7. 

(0)  4.  Reg. xi. 8. 
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Giojada . 

E viene , (a) 

Mi  fera  ! al  fuo  cafligo. 

L'  Angelo  feritor  la  incalva , e preme. 

Stia  Gioa ^ dietro  il  velo 

Del  Tempio  ; e al  cenno  mio  P empia  lo  vegga. 

Atalia  . 

Sei  pur  qui , feduttor  ; di  ree  congiure 
Maccbinator  perverfo  ; 

Che  audacemente  infulti 

Il  regno , e il  Re;  cotanto 

In  lui  , che  adori , infuperbifci , e fidi  ? 

Non  puoi  fuggir . Cingon  mie  guardie  il  Tempio; 
E le  rovine  fue  fopra  il  tuo  capo 
Cadranno  a fep peli  irti. 

Tremane.  Un  guardo  mio  bafla  a punirti  . 

Men  fi  tema 
Il  velen  d'angue  premuto  9 
Che  il  furor  di  offefo  Re . 

Scoppia  il  fulmine  temuto, 

E a ferir  va  quercie , e monti  ; 

Ma  cader  rubelle  fronti 
Noi  facciamo  al  regio  pie' . 

Che  fi  tarda , o Giojada?  Ov  è il  finora 
Mal  negato  garzoni 

Giojada. 

Ti  fi  compiaccia , (b) 

Old . Scbiudafi  il  tempio , e s\  apra  il  velo . 

Lo  vedi  ì Jl  raffiguri  ? Ei  {la  fui  trono . 

(a)  4-Reg. xi.  fj.  & 2.  Parai,  xxii.  12. 

(é)  4.  Reg.  xi.  14.  & 2,  Parai,  xxii.  12. 
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Egli  è Gioa^y  P erede 

Del  più  fanto  de'  Re,  Ravvi  far  puoi 

In  quel  tenero  fen  P orme  funefìe 

Del  fiero  acciar  y che  un  cenno  tuo  v immerfe . 

Egli  è tuo  Re  y tuo  J angue , 

Il  figlio  di  0 corsia , 

Atalia. 

Ah y fon  tradita, 

< Giojada. 

Eccoti  la  nutrice  y 

Che  lo  allattò y ben  a te  nota, 

Giosabet. 

Ed  ecco  y 

Chi  lo  difefe , e alla  tua  rabbia  il  tolfe , (a) 

Il  pietofo  mio  furto  accolfe  il  Tempio , 

E Dio  lo  cu  fio  dì, 

Atalia  . 

Le  voflre  frodi , 

Perfidi y finiranno  iti  fattgue , e pianto. 

Da  un  fantafma  odiofo 
Liberatemi  y o prodi  , 

Giojada  . 

A voi y Leviti, 

Coro  di  Leviti. 

Viva  il  Re,  Viva  Gioa (b) 

Atalia. 

Tradimento  , Tradimento,  (c) 
Ahi  y dove  fono  ? Oh  mifera  Regina  ! (d) 

Stanmi  per  ogni  lato  armi , enimici. 

(<0  2. Parai. xxii.  11.  ( b ) 4.Reg.xi.  12. 

(O  ibid.  15.  (<*)  2.  Parai. xxili.  1$. 
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GlOJADA . 

Invan  cerchi  lo  {campa,  Invan  t' aggiri , 

T*  ha  colta  al  varco  il  Dio  delle  vendette  • 

Atalia  . 

Che  fanno  i miei  foldati  ? Oh  pigri  / vi//  ! . 

Verranno e quefle  foglie ...  Io  n odo  i gridi 
Sarò  ancora  Atalia , Tremate , infidi, 

Azaria  . 

Signor  ) libero  è il  Tempio;  e quali  a foffio 
Di  vento  atri  vapori , 

.Sow  difperfi , 0 caduti  i tuoi  filmici , (a) 

^ pie'  dol  fuo  Baal  fpirò  trafitto  (b) 
Matan  l'anima  infame. 

Il  popolo  £ per  noi.  Vecchi , e fanciulli  y 
Ogni  feffo , 0g«/  lodano  Dio  ; 

E per  le  vie  di  Solima  altamente 
Del  nome  di  Gioa ^ *«**0  rifuona . 

Atalia. 

Dio  de'  Giudei , vince/li , 

Implacàbile  Dio  ; per  te  trionfa 
La  Cafa  di  Davidde, 

Spenta  è quella  di  Acabbo , 

Per  re  wx//e  foffrii  crucci , e rancori , 

Per  te  mifera  perdo  e regno , e v/ftf . 

Saziati,  Sopra  Giuda 

Regni  coteflo  tuo  germe  diletto. 

Già  fo  voti  per  lui.  Venga  quel  giorno , 
C£e  indocile , e ruhello  alla  tua  Legge , 

Di  O co?ia , e */#  Gioram  prema  i vefiigj , . 
Ei  profani  il  tuo  Tempio  ; 

Et  beftemmj  il  tuo  Nome ; 

{a)  4,  Reg.  cap. xi«  18.  (A)  2, Para.L xxxiii.  1 
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E con  anima  rea  più  della  mia , 

Vendichi  Gezabele , ed  Atalia  • 

In  que'  ferri,  e più  in  que'  volti 
Leggo  già  P iniquità 
Della  perfida  mia  forte , 

Morirò  y iwa  forw/  almeno 
A un  oggetto  sì  crudele , 

Qualche  bene  avrà  la  morte . 

Giojada. 

Jwok  <&/  /arra  recinto  (a) 

Traetela  y o miei  fidi  ; e chi  in  fua  aita  (b) 
Braccio  alierà,  pera  con  lei  di  ferro. 

Dal  fuo  mifero  fine 
Apprendi , 0 Re  di  Giuda: 

Nè  mai  porre  in  obblio  * 

Che  fovra  i Re  giudica , e regna  Iddio, 

Coro  di  Leviti. 

Re  y che  di  Dio  foflien  le  veci  in  terra , 

E qual  uomoy  e qual  Re  fido  a lui  ferve , 

Fa  se  beato  y e il  regno , I voti  fui 
Segue  allegrezza  ; e regna  Dio  con  lui, 

Quai  verdi  ulivi  in  fertil  colle , i beni 
Starangli  intorno , Avverfità  qual  nebbia 
Dileguerajfi , Aflio  nimico , e rio 
Cadragli  al  piede.  Oh  bel  regnar  con  Dio! 

(*)  4.  Reg.  xi.  15.  (£)  2.  Parai. xx iii.  14. 


U fine  del  Gioaz. 
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INTERLOCUTORI. 

San  Giovanni  Batista. 

Erode  Antipa,  Tetrarca  della  Galilea , e 
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Erodiade,  già  moglie  di  Erode  Filippo,  fra- 
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condo. 

Salqme  , figliuola  di  Erodiate*  e di  Erode 
Filippo. 

Un  Discepolo  <li  S.  Giovanni  Batifta. 
Illel,  capo  della  Setta  Farifaic*. 

Coro  di  Difcepoli  del  Batifta. 

V Astone  fi  rapprefenta  nel  Cafiello 
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IL  BATISTA. 


PARTE  P R I M A. 

Hrodiade. 

Del  nojlro  Re  y del  Signor  nojlro  è facro  (a) 
Quefto  giorno  al  nata! . Salome , figlia  y 
Veflt  i più  ricchi  ammanti:  orna  di  elette 
Gemme  il  candido  fieno  y e P aureo  crine  y 
E lume  oltre  P u fiato 

Di  giubilo  y e cP  amor  ti  fiplenda  in  vi  fio . 

Il  ripofo  y cti  io  [pero  y 
Opra  tua  fiata  forfè • 

Salome. 

Ob  y piaccia  al  cielo , 
Che  tanto  io  pofifia.  In  fiul  materno  ciglio , 
Quant  èy  che  più  non  veggio 
le  natte  grafie y i rai primieri!  Un  fofico 
Orror  P occupa , e il  preme  • 

O 2 

(*)  Matth.xiv. 6.  Jof.  Antiqu.  Jud.  J.xviii.  c.6. 
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E ne  cerco  il  perchè  ; ma  invan  lo  cerco  : 

Che  nella  forte , in  cui  t'  onoro , oggetto 
Non  v'ha,  che  di  grandegga,  e dt  diletto . 

Onde  puoi  temer  d' oltraggio? 

Oflri , ed  ori  a te  d' intorno  ; 

E di  popoli  a te  omaggio  ; 

E a te  amor  di  fpofo , e Re . 

Se  tu  appien  non  fei  beata  % 

Vero  ben  qua  giù  non  è . 

Erodi  ade. 

Ah,  che  in  qv.cflo  favor  d' aura  feconda 
Tu  non  vedi  7 naufragio , oncTio  fon  cinta. 
Non  fempre  è il  più  felice 
Chi  tal  raffembra  ; e colorita  guancia 
Copre , non  toglie  il  mal , che  rode  in  petto . 
Ritirati . Ecco  Illel , cnpo , e maeflro  (a) 

Di  Farifaica  fetta.  In  lui  so  ch'arde , 

Al  par  che  in  me , fiamma  di  fdegno  ; e s' altra 
N'è  la  cagion , Jleffo  è l'oggetto . Or  giovi 
Meglio  i fenfi  indagarne  ; e poi  gli  frali 
Al  berfaglio  comun  prendano  il  volo . 

Odio  in  corte , che  flringa 

L' armi  all'  eccidio  altrui , non  è mai  folo  . 

Troverò'  chi  a foco  accefo 
Dia  nov'efca,  e faci  aggiunga . 

C'è  chi  fla  con  occhio  tefo 
A vegliar  su  l'altrui  forte. 

Quanto  il  mal  par  che  il  conforte , 
Tanto  il  ben  par  che  lo  punga . 

(a)  Hieron  inlfai.  viii.  lib. 
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Illel . 

A qual  mi  feria  mi  ferbafle , oh  cieli , (a) 

In  sì  canuta  età  ! Vidi  del  Tempio 
1 penet redi  p v ofa nati . Vidi 
A /forbito  dal  lujjo  (b) 

E di  Crajfo , e di  Antonio . 

Quanto  Solima  avea , Fummo  reo  pajlo  (c) 
Al?  empia  gola  dell'  Egizia  donna , 

Quindi  la  dura  atrocità  de  mali 
Crebbe  a noi  per  [erbaggio  ; e dall'  Idume  (d) 
S1  è ftefa  la  catena 
ySu  F afflitta  Sion,  Pur  fra  cotante 
Miferie  era  per  noi  qualche  conforto 
Scorger  illefa  de  Mofaicì  riti 
La  dignità.  Quandi*  ecco , 

Donde  men  fi  teme  a , de'  noflri  mali 
Sorge  il  peggior,  Giovanni , 

Uom  pur  nato  fra  noi , fra  noi  nudrito  ; (e) 

Di  Pontefice  figlio  y anch'  e*  Levita  : 

Sparfo  d' ipocri fia  vejìi , atti , e detti , 
Predica  novi  dogmi  : un  novo  regno  (f) 

« Annuncia  : un  vicin  C rifilo 
Precorre , e inganna  il  volgo  y e fe  fi  tarda 
Al  periglio  il  riparo , ab  y fei  perduta , 

Legge  del  Sinai , jw  durevol  marmo  (g) 
Dalle  dita  di  Dio  già  fculta  invano . 

Tanto  potrà  perfidia  in  uom  profano ? 

O 3 

• « 

(a)  Jofeph.  Antiq.Judaic.iib.xiv.cap. 7» 

(b)  ibid.  c.i  2.  (fjj.xv.c4.  (<0  J.  xiv.c.i* 

(*)  Luc.i.  5. &feq,  (/)  Joann.iii.  28.  . 

(£)  Exod.  xxxvi.  1. 
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Erodi  ade  . 

[ Garrulità  va  con  vecchia ja .]  E donde 
Sì  grave  affanno  , Illel . 

Illel.  Dal  fonte  ifieffo  % 
Per  cui  fovvente  a te  s ’ annebbia  il  ciglio  , 

O del  Tetrarca  Galileo  conforte . 

Erodiade  . 

Patii  tu  del  Batiflaì 

Illel. 

Di  lui , s),  che  t' infi  dia  e fama , e regno: 
Ed  illeciti  grida  i tuoi  fponfali. 

Erodiade  . 

Col  fuo  folle.  Non  lice,  egli  ornai  taccia  (a) 
Entro  tl  carcere  tetro , 

Cieco  più  di  quei  bof chi,  onde  a noi  venne  « 

Illel. 

Ah , fiero  ancor  dalla  prigione  et  tuona . 

per  te , /<?  di  Erode  egli  ritenta 
Di  f paventar  gli  affetti . 

Erodiade. 

Raddolcito  P avranno,  e meglio  ifirutto 
il  difagìo , e il  periglio . 

Illel. 

Affai  t1  inganni , 

Piu'  di  belva,  che  (V alti  ruggiti 
Empie  fciolta  gl'  ino f piti  liti. 

Quella  infuria,  che  rotti  i legumi, 
Corre  freme , e fi  sferra  a vendetta . 

T ofco  , e fiamma  dal  torbido  lume 
Spira,  e lorda  di  polve,  e di  fpume , 

Di  lui  cerca  la  firage , e lo  fcempio , 

Che  la  tenne  fra  ceppi  rifiretta . 

(*)  Mutth.xiv.  4. 
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Discepolo. 

[Femmina,  eFarifeo  fon  qui  a configgo» 
Innocenza  ne  tema.] 

Erodiade. 

S' et  torna  in  libertà , fi  a che  ss  avvegga 

Di  fua  protervia . Alfine 

Vtnce  F alme  pii*  dure  atto  Corte fe. 

Illel. 

No,  non  Jì  obblia , Regina , 

Per  novello  favor  / offerta  ingiuria . 

Pianta  , cb'  alte  gittò  le  fue  radici , 

Tagliar  puoi , non  piegar.  Faccia  la  J cure 
Ciò  che  non  può  la  mano . 

Erodiade. 

Ab)  tu  mi  premi ^ 

Ove  fi  a la  per  coffa. 

Ma  che  far  deggio  ? 

Illel. 

Ir*  I»  cor  fi  defli 
Degna  di  te.  Moglie  reai  può  tutto * 

Erodiade. 

Illel,  qual  prò?  Sta  irrefoluto  Erode: 

E Farti  mie  fon  vinte. 

Illel. 

Riedi:  inftfli : le  ufate 

Arti  rinnova:  le  novelle  ad  opra. 

Non  quercia  al  primo  colpo , 

Non  torre  al  primo  cede  impeto , ed  urto  . 

Ciò  che  invincibil  credi , 

Supera  il  tempo . Se  ragion  non  bafta , 

Vaglia  importunità.  Marito  amante , 

Spinto  per  tante  vie , forvia  è cbe  pieghi . 
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Discepolo. 

[ Di  pravo  confi glier  tale  e il  co  fi  urne  : 

Cattedra  alzar  di  peftilen^a , e aprirfi  . % 

Scola  fui  trono  ad  infegnar  la  colpa . ] 

Erodiade. 

Già  fitto  è il  chiodo.  Oggi  convien  che  pera 
Eràdiade , o Giovanni . ; . ♦ 

Il  Re  s ha  da  e f pugnar  ; da  me  con  l'armi 
jy  induftria  femminil  ; da  te  con  quelle 
Di  politico  ?elo. 

Colui  dietro  fi  trae , quafi  Profeta , ( a ) 

Turbe  delufe . Antipa  il  vede , e tema 
Di  pubblico  livor  fa  ctì  et  lo  foffra  ; 

Ma  in  lui  prevaglia  gelofia  di  Stato , 

Cb' è la  più  forte . Uom , che  ha  il  favor  di  molti , 

2’  odio  ha  del  Re . Moviamo 

Da  quefio  lato , ove  più  grave  ì il  danno  , 

E minor  la  difefa  , 

Gli  affalti.  Uniam  noflr'  armi  ; e del  trionfo 
Il  profitto  y e /*  onor  comune  avremo . 

Erodiade,  Illel. 

E fia  quefio  al  fuperbo  il  giorno  eflremo . 

Erodiade.  . 

Non  lice?...  Chi 'l  dice?  (b) 

Uom  roigpy  uom  felvaggioy 
E il  dice  in  mio  oltraggio , 

Senza  penfar  qual  fia 
0 l'alta  forte  mia , , *.  - 

O fua  natia  viltà? 

Nulla  al  poter  di f dice: 

E tra  ragione  y e forza 
Mal  giudicar  fi  sa.  . 

(*)  Matth.  xiv.  j,  (h)  ibid.  4. 
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Discepolo. 

Oh  Scribi , oh  Farifei , P ecce  l fa  (a) 

Cattedra  di  Mosè  fiate  alto  affi  fi , 

Cowe  vi  portate 

Spirto  d' orgoglio , e di  furor  ! Stimale 

Vittima  accetta  a Dio  {angue  innocente  ? 

A che  tanto  v è in  odio 
Giovanni  ? Il  so.  La  voftra  ( b ) 

Malvagia  ipocrifia  {copre , e rampogna:  (c) 
Non  fi  la  {ci  a fedur  dalla  trifiegga , (d) 

Che  vi  {p argon  fui  volto 
Il  rigido  fi  lenito  , 

E il  pallido  digiuno . Egli  in  voi  cerca  ( e ) 
Mondo  il  cor  , non  la  mano  : i voflri  impugna  ( f) 
Errori  ; e a verità  vi  fi  fa  guida 
La  fua  voce , e il  fuo  efempio. 

Convincetel , s' è falfo  : e {e  verace 
A che  cP  emenda  in  vece  ira  in  voi  forge  ) 

Ah  y ne  fei  la  cagion  tu  fola  , o cieca  (g) 
Cupidigia  di  gloria , 

Che  col  falfo  fplendor  di  applaufo  , e lode 
A ff afeini  le  menti , e {pegni  7 lume 
Dilla  ragion.  Tua  cecità  non  vede 
Nè  ver  y nè  one fio  y nè  pietà  , nè  fede. 

Nelle  forefie  Scitiche , 

O nelle  arene  Libiche  , 

Non  tanti  moftri  annidano , 

Quanti  ne ' petti  umani 
Rèi  fvt'glia  affetti , e [Ir ani 
Lo  fcel levato  > ed  empio 
Defio  di  fovrafiar , 

(a)  Matth. xxiii.  z.  ( b ) iii.7.  (t)  Luc.iii.7. 

(d)  Mat.xxiii.27.  CO  Marc.vii.  (/)  Mat.xv  2.  (^)  vi.2. 
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Quindi  aftio,  rabbia , invidia , 
Calunnia , fraiède , infidi  a , 

Dir  mal  nafcoflo , e aperto: 

J Qs*aJi  c^e  lode  y e merlo 
Sta/i  innocenza  opprimere , 

.E  verità  infultar . 

Erode. 

X w vede/li , © Giovanni , (a) 

C/ò  che  feci  in  tuo  prò . Te  della  Caria , 
Te  della  Sinagoga 
Chiedono  Vive  concitate . Il  troppo 
Tuo  libero  parlar  non  lafcia  efenti 
Sacerdoti , o Miniflri . T « divieti  (b) 
a*  fuoi  duci  il  faldato , 

E Ce  fare  il  popolo  ubbidì fca . 

guerra  anche  al  cielo , e / r/>/  antichi 
Per  cui  flette  Giudea , ro»  «avo  culto 
Tenti  abolir.  Che  piu  ? Fino  a me  in  faccia 
Ten  vieni  a rinfacciar  no^ge  impudiche , 
Per  caricarmi , a tuo  poter  y dell'odio 
E pubblico  y e fraterno  . 
iVi?  mormora  Ifrael . P/^ro  mi  chiama 
Vendicator  delle  fue  leggi , al  pari 
Che  de  miei  torti . Io  f offro  ; 

Nè  rifolvermi  poffo 

Sul  tuo  capo  a lanciar  dura  di  morte  , 
pur  gxufla  fenten^a. 

Purga  te fteffo  dalle  accufe  altrui: 

Che  le  mie  offefe  io  ti  perdono . In  ufo 
Di  privata  vendetta 
Non  adopro  il  poter.  Cuflodi  al  foglio , 
dal  timor  y ma  dall'  amore  io  voglio  • 

• (*)  Marc.  vi.  20.  (£)  Lue,  iiù  8.  p. 
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Se  ben  Danto  progenie  Idumea , (a) 

Pur  tri*  è patria  la  terra  Giudea  : 

Re  qui  fono ; ma  fono  ancor  figliò. 

È qualor  vuol  giuflieda , che  s'  erga 
Contra  il  fallo  la  [paria,  e la  verga  , 

Con  quel  f angue  risi  reo  , che  condanno , 
Mefcbio  il  pianto , che  verfo  rial  ciglio  • 

Giovanni. 

Chi  rial  Re  de'  regnami  è [celio , e poflo 
De' popoli  al  governo , 

Molte  co  [e  udir  dee  : crederle  tutte 
Non  dee.  Taciuto  è fpeffo  , o ma  [che  rato 
Per  proprio  fin  da  var j affetti  il  vero . 
Impoflore , facrilego  , fellone 
Mi  gridano  più  lingue . 

Chi  (o  convince  ? E che  fec ' io  •*  S?  è colpa 
Il  riprender  i vigj: 

Se  il  minacciar  da  Dio  pre/li  flagelli:  (b) 

Se  l' eccitare  a penitenza  ; e dire , (c) 

Che  alle  radici  è già  la  [cure,  e il  colpo  9 
Per  cui  farà  la  fteril  pianta  y e guafta  , (d) 

Reci  fa  , e data  a foco  eterno  in  efea : 

Se  queflo  è colpa , io  ne  fon  reo . Se  diffl.  . 
jP  gabellieri  ingordi:  (e) 

Non  efigete  oltre  il  dover , fuggendo 
Fino  all ' ultima  goccia  il  mefehin  [angue  ; 
Vietai  forfè  il  tributo 
A Ce  fare  dovuto  ? E fe  a'  [old a ti  ( f) 

Diffl  : lungi  da  voi  rapina , e fraudo  9 

(a)  Jofcph.  Ant.  Jud.I.xiv.c.j.  (b)  Matth.  iV.  12. 
(f)  Lue.  iii.  8.  (d)  ibid.?.  (e)  ibid.  12.  (f)  ib. 
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E non  fate  che  fìa  l'  altrui  miferia 
Altro  voflro  fi  i pendio  ; io  gli  ritrajjì 
Dal  feguir  forfè  i lor  veffilli , e duci? 

Novo  a Giudea  non  fembri 

Quel  che  le  annuncio . Annuncio  Lui , che  in  tanti 

Secoli  han  profetato 

E David , e Ifaia , 

E V altre  di  Dio  piene  anime  elette , 

Verbo  divino  Salvator  MeJJìa . 

Al  gridar  della  mia  voce , (a) 

Oh  s'appiani  ogni  afpro  calle! 

Ogni  monte , ed  ogni  valle , 

Oh  fi  ab  baffi , e /*  riempia! 

Vegga  ognun  Lui  fua  falute  : (b) 

Lo  conofca , e in  fua  virtute 
j Regga  i paffi , e </*  fincera  , (c) 
Penitenza  i frutti  adempia. 

Erode. 

I0  no»  W di  cotefli  ofcuri  fenfi 
Penetrar  nel  miflero. 

Rffer  pub  retto  il  fin , m*  iniquo  è il  modo . 
Sempre  fon  ne  gl'  im per / 0 colpa , 0 rifchio 
Le  novità.  Taccia  chi  ferve , e la f ci... 

Giovanni. 

•S*  .*  lafci  a fciolta  briglia 
Correre  ipocrifie , fcandali  , e P altre 
Malvagità , eh'  armano  al  fin  di  ferro 
Sterminator  l' alta  di  Dio  vendetta. 

Io  no  9 non  tacerò . Non  lice , ognora  (d) 

(*)  Luc.iii. 5.  (*)  ibid.é,  (*)  ibid. 8, 

(d)  Matth. xiv.  4. 
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Griderà  coltra  Erode 
UJurpator  del  talamo  fraterno , 

Con  la  mia  voce  il  tuo  peccato  ; e mai 
Tacer  non  mi  farà,  che  la  tua  emenda  , 

O il  mio  morir . Ma  [appi  , . 

Che  il  poter,  che  hanno  i Re  qui  [opra  gli  altri 
Tiene  Dio  /opra  i Re.  Quella  / e nten^a. 

Che  darai  fui  mio  capo , Iddio  , eh' è giuflo , 
Tremane , ricader  farà  fui  tuo. 

Erode. 

iVo»  pili.  Bontà  fi  fianca. 

Freno  all ' audace  %el . . . 

Giovanni. 

D///0  /incero . . « 

Erode. 

^ /eros  * regn*i  uom  n*>n  F avanci. 

Giovanni. 

^ chi  regna  dà  leggi  il  Ciel , wo»  l'uomo. 

Erode. 

Quando  in  cielo  farai , parla  di  cielo  : 

Or  ch'uomo  fei , f offri  i terreni  imperi .' 

Giovanni  . 

Gi  ufi  i 5 g//  onoro:  iniqui , non  gli  temo . 

Erode. 

S*  2 garrito  abbafianza . Ancor  ti  lafcio 
Tempo  /i  meglio  penfar  fui  tuo  dovere . 

Giovanni  . 

Tempo  non  farà  mai,  che  H dover  mio 
Non  fia  ubbidir , 4^  Erode,  a Dio . 
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RODE. 

Che  fo V che  rifolvof  (a) 

Condanno  ? od  affolvoì 
Per  l'offa  mi  finto 
Un  freddo  [pavento . 

Punir  mi  par  colpa: 

Viltà  non  punir . 

Giovanni  mi  f grida . 

Si  perda , fi  uccida. 

■Ma  poi  fi  il  condanno , 

Son  empio , e tiranno  . '* 

TV*  infamia , offe  fa 
Qual  deggio  ] offrir  ? 

Quanto  mi  fera  fei , agitata  y 

Oh  fortuna  de' Re!  Noi  foli  il  volgo 
Liberi  crede , * />/&  di  lui  fi  am  firvi . 

Ei  può  con  libertà  dir  ciò,  ebepenfa: 

Noi  dtverfo  dal  cor  fi  amo  co  fi  tetti 
A veflire  tl  fimbtante  : 

Dir  altro:  altro  penfar ; reprimer  l' ira: 
Oflentar  placidezza  ; 

E far  sì , che  il  vaffallo 
Non  ci  abbona  troppo  afpri , e non  ci  [prezzi 
Troppo  indulgenti . O quefto , * quel  convienimi 
Male  incontrar , falcando , 

O perdendo  il  Batifìa . yf  A £0*0/4  jfc/* 

^//*  ragion  di  Stato 
Incommodi , 0 Profeti / 

rifolver  fi  dee . 7MT*  ai»?  I/'  libri 
L'ingiuria , * nulla  pili.  Conforme  al  voto 

( * ) Matth.  xiv.  j. 
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Verrà  P altrui  configlio  ; c quefìo  in  parte 
Mi  affo!  vera  da  biafmo , e da  livore  ; 

Che  ognor  de1  fatti  rei  fovra  il  mi  ni  fi  ro 
Cade , non  fopra  il  Re  y l' odio  maggiore  % 

s • 

Coro  di  Difcepoli. 

Oh  Battifia  innocente! 

Meno  avevi  a temer  là  nel  deferto , 

Che  nella  Reggia,  Te  di  belve  atroci 
Là  ri] penava  il  morfo . Ogni  difefa 
Qui  manca  a te  da  velenofo  dente. 

Oh  Batifta  innocente! 

Pur  di  nulla  hai  timor . Sicura  fronte 
Al?i  fra  rabbia  iniqua , e livor  bieco . 

Veritade , Innocenza y e Dio  fon  teco . 

\ * 
...  • - WJ 

• • « • » - « 

• m ♦ • ^4- 

Il  fine  della  Parte  Prima 


Digitized  by  Google 


\ 


224. 

IL  BATISTA. 


PARTE  SECONDA. 

Erode. 

Lui  crede  il  volgo  effer  Profeta . 

Illel. 

Ah  9 Sire  ! 

Colui  Profeta  ? Un  demone  il  poffiede . ( a ) 

Locuflc , e agrefle  mel  fono  il  fuo  cibo . ( b ) 

Erode. 

E in  lui , povero  y inerme  9 

Cui  letto  il  fuoloy  e cui  bevanda , e vitto 

. Van  le  fonti , e le  felve , 

Effer  pub  falfità  ? . 

Illel. 

V efierno  vedi: 

Ma  non  vedi  7 penjier  chi  ufo  nel  core , 

Erode. 
de  mi  feri  teme , 

Ey  ben  mifero  il  Re . 

Illel. 

Nulla  temendo  y 

Pili  mi  fero  fi  fa. 

Erode. 

C*  peggior  forte  y 
Che  viver  inquieto  , 

Per  regnar  da  tiranno? 

Illel. 

(*)  Matth.xi.  18.  (£)  iii. 4* 
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Illel. 

X’  infierire , e il  perir  fon  due  gran  mali , 

Ad  elegger  coflretto  , il  Re  prefervi  ■'  ' - 

J/  fuo  con  l' altrui  capo,  *.VV 

Erodiade. 

£4»  «0:  y?  " ' * 
Sola  Erodiade,  Ella  non  vai  Giovanni # 
Odanft  pur  del  feduttor  le  grida , 

£ non  fi  badi  a me  Regina  , e moglie  : 

A me , j’  ho  delitto  , /o  /’  bo  in  Erode  : 

X*  £0  «e/  >w/o  awor . Col 
Innocente  io  vivea. 

Tu  mi  facefli  mi  fera:  tu  rea, 

• . .vi 

:Ero  de,  - 
Oh  Dio!  di  queflo  Sole, 

Lafciate  almen  , eh'  io  non  fune/li  'l  cor  fa . 

Con  un  barbaro  cenno. 

Tempo  c'è  fempre  cf  infierir  ; nè  mai  . . ; v 
Giunge  tarda  la  pena  all  infelice. 

Spirito  di  vendetta -,  / • 1 • V. 

Cb'  occupi , ed  ardi  un  corey 
Set  qual  vapore  ,^o  foco  • 

Che  in  cbiufo  anguflo  loco 
< e fentier  non  ha,  • * •••*  - 

Stride , /a  for^i t,  e preme  , 

Nè  ceffa  in  fuo  furore, 

Se  tra  rovine  eflreme 

Larga  a sè  via  non  fa, 

\ 

Erodiade. 

Che  ne  giudichi Ilici? 

Tom.  Vili.  ' V'' 


primo  fpofo  io  lieta  y 
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ILL5&. 

Molto  tentato  ' . \ 

• ▼ * * j » > • • » * 

Abbiano  : poco  ottenuto . Ei  par  che  ceda  : 

Ma  pentir fi  ancor  può  di  aver  ceduto* 

Erodiade. 

Orsù  : movanfi  a lui  gli  ultimi  ajfalti 
Fra  le  tae^e  , e i tripudi  • « • • 

Oggi  Salame  adempia  . »...  . . N 

Ciò  che  noti  può  Erodiade . In  me  poi  cada 
Della  plebe  il  livor.  Fia  minor  male 
Parer  fémmina  atroce , 

CPeJfer  invendicata . Ecco  il  B atifi  a , 

Parto . Guardo  reai  fugga  di  efporfi 
D uom  infimo  a gli  infuìti  ; 

Ondaci  non  refii  di  tal  macchia  impreffo , 

Che  a toglierlo  non  bafli 
Il  [angue  poi  del?  affenfor  ifiejjb. 

Giovanni. 

Oh  fommo  delle  co  fi  atbitro , e autore  f 
Che , qual  cteafii  * l tutto , il  tUttò  règgi  : 
Sapere  immenfo , immenfa  onnipotenza  ! 

Te , quanto  Paria  in  sè  racchiude  y e quanto 
Nutre  la  terra , e . P oceano  abbraccia  % 

Te  fuoDio  finte  y e te  fuo  Padre  ; i P alte 
Tue  immutabili  leggi , a sò  pri [dritte , 

Con  ordine  perpetuo  adora  r e f èrba . 

L' uopi  filo , a cui  più  fifit 
Liberal  de * tuoi  dorii , ingrato  ! 

Scioglie  H frei I , fcuote  il  giogo  y e là  correndo  y 
Ove  il  chiama  licenza , 

Fa  della  fua  ragion  guida  il  piacere , 

E vuol  y non  ciò  che  dee , ciò  che  puote  : 
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An^i,  mentr'  egli  tnentecato  il  vuole, 

Fin  di  quel  che  non  può , s' attrifta,  è ditole* 

' Illel.  * 

[ Ben  ragiona  finor:  ma  * diatelo  ancora.] 

Giovanni. 

Nè  quefio  è fol  viario  del  volgo  ignaro  k 
Fi  ne  gli  atrj  fi  fiondo , e ne' palagi: 

Per  le  corti  pajfeggia  ,•  e fin  ne * templi 
Ab , lo  dirò  ! x*  avanza  * 

Che  piìt  ? di  voi  i Rabbini  , e Fari  fai , 

Su  le  cattedre  afcende , e fitto  fpecìe 
Di  manfueti  agnelli , 

Vi  cangia  in  lupi  difpictati,  e felli . 

Illel. 

^ [ Ei  che  dir  puote , io  che  {offrir  di  peggio  ?] 

Giovanni^ 

Oh  gemi  di  vipere , (a)  . 

A che  vi  vantate 
Progenie  di  Àbramo}  (b) 

Suoi  figli  non  chiamo 
Ipocrite  volpi , 

Famelici  lupi. 

Quel  Dio , che  oltraggiate , 

Far  può  , che  ad  Àbramo 
Si  fufcitin  figli 
Ancór  da  que 9 {agi 
J^i  fiorili  ritpi. 

Illeì. 

£ Durar  non  poffo . Già  mi  rompo  ira  ♦ ] 
Olà:  cotefte  fin , 1101/0  maeftro 

' ; pi 

(*)  Marth.  ni.  7,  ( b ) ibid. p. 


il'Batis  t a . : 

Le  tue  dottrine ? Il  popolo  feguace 
Ammaeflri  cosi  ? •’•»•••  v%  • • * ■ 

Giovanni  . 

Sei  buono  ? o reo} 

Se  buono , il  mio  parlar  te  non  riguarda  ; 

E fe  reo , te  rimette  in  via  migliore . 

Illel.  • . * 

Spetta  a te  cenfurar  dotti , e maggiori? 

Giovanni  . . 

verità  dirft  da  tutti , e a tutti . > 

Illel. 

Deb  penfa  a te , «è  fi  altrui  i 

Giovanni  . 

Nella  caufa  cornuti  la  mia  fi  tratta . 

Illel. 

Se  a te  creder  dobbiam , dinne  : chi  fei  ? (a) 

Il  Crifto  forfè  profetato , e attefoì 

Giovanni* 

j\7e/  /àwo.  (b) 

Illel.  * 

Elia  fei  tu  : fei  tu  il  Profeta  ? (c) 
Giovanni. 

Nè  il  Profeta , nè  Elia . 

Illel.  ’ 

Di  te  qual  conto  (d) 

Renderò  dunque  al  Sane dr in}  Che  dici} 

Giovanni. 

lo  fon  Voce  di  Lui , che  nel  di f erto  (e) 

Per  tocca  d*  Ifaia  grida  : Le  vie  ( f ) 

, « .*  . , . v . * 

(a)  Joann. i.  ip.  (£)  ibid.  20.  (O  ibid. zi» 

(d)  ibid.22.  (?)  ibid.25.  (f)  *!•?• 

' « • . / » * 


/ 

Parte  Seconda,  zip 

Del  Signor  preparate  ; e a Lui,  che  viene,  r 
Fate  ornai  che  fien  rette , e piane , e monde . 

. Illel.  a ? • * 

[ Ofcuro  parla , e Parti1  mie  confonde .] 

Se  Elia  non  fei , Crifto , nè.Profeta , ( a ) 
Con  qual  titolo  ardifei  . * *.V,  v 

Di  batte fmo  ? . 

Giovanni  . 

In  'acqua  io  fol  battevo ...  (b) 

^ ••  * ' * * I £ L E L A ; * ' 

Ah,  «0»  fai  tu i' non  fai , 
autorità  non  bai 
Di  b attergar  ; 

Nè  P hai  per  cancellar 
Commejfi  errori  ì ( c) 

Sol  di  lafsù  verrà 

Crifto  Profetalo  Elia,  '. (d) 

Che  battolar  potrà,  (e) 

E penitenti  in  via  (f) 

Ridurre  i cori . ■ . 4 

Giovanni,  ’*  * 4 

lo  battevo  nell'acqua  (g)  * • ’ 

Chi  verrà  dopo  me,  piu  di  me  forte. 

Delle  cui  c alimenta  io  non  fon  degno  ( h ) 
Di  jcioghere  i legami  , egli  nel  Santo 
Spirto,  e darà  nel  Foco  alt/o  batte  fmo , 

Fi  già  in  mano  ha  la  pala  (i) 

«/£  mondar  P aja , e a rinettare  il  grano  , t 

v.  ' P 3 v • : 

(*VJoann.i.af.  (b)  ib.a<$.  (r)  Matth.xi.  14.  >t 

( d ) Ezech.  xxxvi.  xlvii.  (e)  Zacth  xiii.  xiv,  , 

(/)  Joel.xxi.  (g)  Matt.iv.  11.  (£)  Luc.iii. 

(/)  Match,  iv.  *12,  . ^ .v  . - : 


%20  I L B A 1C  I 5 T A • 

E a /epurarlo  dall' inutfl  paglia: 

Quel  riferbapdo  affup  granaio , t qutfia 
Gittando  in  vivo  ioeflwguibil  foco  , 

' Illel . 

Eh  flit  cangia  , e ? taci  cafi 
Meglio  provveder  ai , fe  le  fi  cura 
Cofe  ti  piaccion  più , che  le  apparenti , 

Giovanni  . 

J)al  perverfo  configli  io  non  attendo, 
cadono  in  queft' afma  i rei  /paventi , 

V.  I^LEL • . . 

Spirto  bai  d* orgoglio,  e fiero, 
Giov.  Zelo  ho  di  efincero . 

Illel.  Ma  di  sì  folle  ardire 
Ben  ti  farà  doler , 

Giovanni  f 
Onte  minaccia,  ed  ite 
4 chi  . le  pub  temer  , 

..  Illel . 

Diedi  con  figlio  fido,  ^ 

Giov.  Dov'è  pectoto , io  grido. 

Illel.  Noce  fa  femptf  il  vero  ,• 

W i virtù  il  tnw, 

' ! G lo,  vanni» 

Chi  dir  *o»  ofa  il  vero , 

Tr«#fa  il  M bw*! 

■ ■ " Saìome.  . 

Non  dubitar.  Tutto  m'ejfarft  Erede  ; (a) 

E giurando  affermilo:  (b) 

Tal  fu  d piacer , che  gli  comnoffe  in  .petto 
Di  Salome  la  danyt. 

(a)  Matth.  xiv.  6.  (£)  ibid.ó. 
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Erodiade, 

Fiamma , che  dentro  iti  fen  mi  ftridi  occulta , (a) 
Tempo  è ornai % ohe  divampi. 

T*  agiti  con  le  faci , e con  le  fcrpi 
Ogni  furia  di  abtffo  ; 

Se  furia  v'è  laggiù  tremenda , atrope 
Più  di  Erodiate  invendicata , e offe  fa . 

Salome.* 

O miri , 0 afcoìti , altra  mi  fembri . , . 

Erodiate. 

Ah,  figlia  f 

Il  Batifta  rammenta  : pom  roggo , agre/te 3 
E che  fente  de'  tronchi , onde  a poi  venne . 

Egli , e tu  il  fai  , ebbe  a biafmar  coraggio 
Il  mio  dal  Re  non  feparabil  letto  ; 

E non  cejfa  di  algar  grida  y e minacce , 

Fin  che  gli  ofiri  dal  fianco , e non  mi  vegga 
Quefla  fafcia  reai  fvelta  dal  crine » 

Figlia , de&  por  quel  [angue , 

ti  J borre  dai  fen , parte  del  mio; 

Se  amore  in  te,  fé  in  ie  pietà  fi  ferra ; 

Del  mio  mal , del  mìo  obbrobrio , • 

Obbrobrio , « mal  che  tuo  pur  è,  t' accenda  (b) 
Sdegno  , mois  che  dolor . Jfc . Fa , 

/w  ^we/  bacin  ti  porga 
Di  queir  indegno  la  reci  fa  tefla. 

Quefiofia  il  dono  fuo  : quefto  il  tuo  preege. 

Ab , fé  dura  ti  trovo , e Je  mi  neghi 
Soccorfo , e vita , 4 chi  rivolgo  i preghi? 

>•  » ^ A v 

(4)  Matth.xiv. 8.  (£)  ibid. 
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222  • Af l Batista* 

•*  . , . 

Oltraggiata,  difpre^rata9  ...  t 
Madre  fono  a figlia  ingrata  9 
Moglie  fono  a Re  infcdel.^ 

Si  ribella  a me  natura.  ...  . 

Per  me  amor  fue  leggi  obblia . 
Fedeltà  per  me  è J pergiura  y 
E pietà  per  me  crudel . 

‘ «\.s\  SALOME  ..  A\  i O 

Grave , o madre , noi  nego , ed  afpra  cofa 
Mi  chiedi.  Altra  f per  ai , forfè  altra  volli  % 

Te  contenta , implorar  grafia , e mercede . r 
cjà  r£e  vuoi  x’  adempia . 

Pera  colui . Con  la  preghiera  atroce  \ 

Al  Re , m/o  debitor , /£  vado,  ov  egli 
Staffi  anche  ajfifo  a lauta  menfa . 

i > • ' ■ • 

w .. . Erodiade.-  • • U 

4 V - . • y:  *.  , Oh  COfit  z. 

Figlia , vifeere  mie,  mio  amor , mio  bene  y 
X*  v/ta , oA’  io  ti  diedi , ..<*  mo  *0  f*ow^/  • 

* SALOME.  v<\  . • . ' * 

Datti  ornai  pace ^ e il  tronco  tefehio  attendi m.\  *. 

Erode.  ^ ^ * 

? • 

Bella , x»vx  # vo*/  tuoi  fcegliefli  ancora 
Il  più  degno , #/  />/«  o*ro  ? . . 

^ '-  Salome. 

Sì , Je  fon  fide  , e oorfe  • \ 

Promeffe  di  regnante  . • . • • i . . 

Erode...  .• 

Sul  mio  capo  giurate  , ( a ) 

Non  temerle  /per giure . 

(*)  Matth.  xiv.7. 
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. SALOME.  ’ 

Or  fi  vedrà  . Recifo  (a) 

J Qui  dammi  y a Sire  y del  Batifia  il  capo . 

. , . Erode.  t:-  • - 


Ab , qual  ti  ufct  dal  labbro  ofpra  ricbiefla  ! (b) 

Salome. 

Qual  oonviéne  alle  ingiurie  del  mio  [angue. 

Eròde.1’  ' m ' *- 

Di  [dice  al  pregio  di  reai  donala.  * 
r ^ t 'Salome." 

Cerchi  pretesi  a non  ferbar  la  fede}""* 

»*  •*  * V •*  Erode.  * ’ 

Tede  dovrà  ferbarfi  in  co  fa  iniqua ? 

Salome.  * 


ir  * . * 


Di  tale  iniquità  P onta  a ine  refli  ; 

E a te  refii  P onor  di  regia  fede.  " 

Se  non  P ad  empi , di  vergogna  eterna 
Orror  riti  copra , e me  delufa  a dito  ' ^ *** 
Moflri  7 volgo . . . Ma  no . Più  non  mi  veggia 
Nè  Re  infede l , nè  infultatrice  Reggia. 

Erode. 

Giurato  ha  Erode , e ignaro  * ’ 

Giurò . Serbando  il  patto , ei  non  ha  colpa  : 
Affai  miaffolvela  Jorprefa  y e affai 
La  refiflenga.  Ite , e fi  tronchi  il  capo 
Mal  difefo  da  m*,  del  reo  Batifia ; 

E il  dono  fanguinofo  a lei  fi  rechi. 

Salome.  v • v- 
Dir  vorrei : Son  già  contenta; 

Ma  mi  turba , e mi  [paventa 
Non  so  che  nel  mio  piacer. 

(4)  Match,  xiv.  8.  (b)  ibid.>.  v 
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a3+  IL  Batista. 

Col  fatai  dotto  /piotato 

Me  la  madre  rivedrà*'*^  ■'  ' 

Forfè  ite  lei  più  pace  avrà  • - 

Il  mio  barbaro  dover . 

‘ : ' Discepolo.  ' • 

. ir  * 

Centra  il  tuo  capo , eimè  , quaniarmi  % a $m*te 

Braccia  J cote  furor  / Con  Erodiade 

Sta  Ilici . Refi  fi  e il  Re  , £er  giu  fio  > 

E per  ceder  coftrctte.  Ab , £«ow  maeftro , 
non  provvedi  a tua  f alveolo r , # </ar0 
Punto  y tn  cui  ti  perdiamo  3 incalva , e preme, 

Giovanni, 

Qual  gran  male  per  me  temete , 0 rari  ? 

Discepolo  • 

J/  peffimo  dc'yaii:  acerba  morte. 

...  . , , Giovanni.  «•> 

quefip  .patì  fiora.  Si  ptfb  fuggirla 

Qitf  aditi  W *WPP> 

Ma  fi  ai#  mfira  balio  farne  an  gran  bina  t 

Discepolo  . 

• 1 4 * ' » «r* 

Legge  d pur  di  natura  % ed  è pur  legge 
Di  pio  Fotnar  lo  vita , 0 V/  confermarla . 

Giovanni.  . 

C£r  verte fie  da  me} 

. Discepolo.  - 

Che  a cor  ti  foffq 
Con  meno  ajpre  parole 
Raddolcire  di  Erede 
La  non  per  anche  ineforabil  ira . 

Giovanni. 

Tacete.  Ecco  due  Re  fiatimi  a rincontro  : 
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Celefle  è P un  , tutto  boutade , e amore  ; 
L'altro  terre»,  tutto  perfidia , e colpa. 

A qual  dtggio  ubbidir  ? A quefio  forfè 
Col  paventar  la  minacciata'  morte} 

O a quel  col  non  temerla  ì Ab  9 che  può  P uno 
Tornii  fol  quefla  miferabil  / alma  ; 

V altro  in  eterno  inconfumabil  foco 
Tormentar  gravemente  il  corpo y e l'alma. 

Discepolo. 

, ' **.*  •.  ' v s 4 

Deb  y ti  mova  di  noiy  non  di  tf  fieffoy  ^ 
Pietà , Buone  [emeriti  in  noi  fpurgffìj  • *. 

Ma  fe  te»  vai  pria  di  toccarne  il  gtqn*  » 

O il  calcherà  piede  nimico , o infefio  .,4 
£eg/ie  P infetterà.  , . 

Coro  di  Difccpoli. 

Pierà  di  noiy  pietà. 

Discepolo. 

Tu  V eri  guida 
Sicura y e fida 

Nel  difafirofo  *,  1 

. JkCer  tempeftofo  . ; 

JR#  £#e/rà  vita 
Dubbia , e mortai . 

JPrwi,  di  quella 
Propizia  /iella  y 
Fra  P ombre  rotte 

4 * * * 

Di  nette 

.Afe  involvey  é afforbe 
Nembo  forai. 


I Li  B A T I S T AV 
\ Giovanni  . , 

Gongolatevi , e udite . Ove  ha  nell*  acque 
Del  mar  - di  Galilea  foce  il  Giordano , 

/w  , £ /<&  troverete  altro  , e migliore 
Duce,  e Maeflro . Con  Jicuro  paffo 
Seguite  Lui , Via , Veritade  , e . 

JE#/*  ? quel,  di  cui  dijffi : Ecco  P Agnello  (a> 
Di.  Dio  : ecco  chi  toglie  * „ 

J/  peccato  del  mondo  : 

Vera  Luce , in  mi  (b) 

Debbano  illuminarji . ' v?%  * v * 

X#we  io  non  fono  ; ma  lucerna  ardente 
Venni  a manifeftar  Lui,  che  rifplende  ' / " 
Di  fua  propria  cbiaregga:  Y 

Dtf/  mi  vivo  riflejfo  ho  prefo  il  ? Aggio y 
Quafi  aurora  da  Sol Meco  vedejìe  (c) 

Là  nel  Giordano  dall' aperto  Cielo, (d) 
candida  colomba 

Scender  lo  Spirto , c ripofarji  in  Lui: 

In  Lui , Figlio  di  Dio , diletto  Figlio  : 

E in  teflimon  eP  ejfer  il  Cri/lo  attefo  , 

F»  di  voi  chi  lo  vide  (e) 

Egri  fanar  ; render  eftinti  a vita  ; 

Spirti  immondi  fugar  ; dar  vtfla  a * ; 

Fd?  d/  fuo  cenno  onnipotente  intenti 

Tener  Cielo , e//  inferno , ed  elementi . 

« 

Quando  il  Sole  afcendey  e fparge 
Su  la  terra  il  di  fereno , 

Forga  è aliar  y che  venga  meno 
' Quella  fi  ella , 

C£e  foriera  a lui  rifplende . 

(*)  Joa.  i.?o.  (£)  ib.  6.7. 8.  (r)  ib.  55.  ^4* 

V)  Match,  iv.  ió.  17.  (e)  Lue.  vii.  ip.  20. 
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T al  convien , che  ancb'  io  tramonti , (a) 

E che  crefca , e che  formonti 
L'almo  Sol  lucente , e bello 
Ptù  di  quello , 

/»/  /*  /»rc  prende . 

I TN 

Discepolo. 

Oimè!  Pur  troppo  è ver  P in fau fio  occafo  , 

Che  ti  fovrafla . Ecco  i foldati , ed  ecco 
Anche  il  perfido  Illel . Perché  P aurata 
Coppa  in  fua  mano  ? 

.Illel.  . 

In  quefla 

Recar  fi  deve  al  Galileo  Tetrarca 
La  tefla  di  Giovanni  • 

Giufla  pena  all'  ardir  y con  cui  preteje 
Por  de*  regnanti  in  tirannia  gli  affetti  y 
E trarre  al  fondo  la  Mofaica  Legge, 

Discepolo. 

» 

Jn  volto  a tutti  noi  fiale  il  pallore  ; 

Ei  fol  pih  lieto , e pii*  fiereno , a vifla 
Del  fiuo  morir , Palma  rinfranca.  Oh  f anta 
Anima , qual  ti  J lai  lieta , e tranquilla  ! 

Qual  novo  lume  da' tuoi  rat  sfavilla  ! 

Giovanni  . 

Gran  Dio , fomma  Bontà , citi  nel  materno  (b) 
Ventre  fanti ficar  me  tua  fattura 
Piacque : che  del  divino  (c) 

Verbo  me  Precurfor  f degli er  volejli  : 

Che  P alma  riempicfli 

Del  fanto  Amor , per  convertire  a Lui 

GP  increduli , e i perverft: 

(a)  Joa.iii. 30.  (b)  Luc.i.ij.  (r)  ib. ip* 
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Se  a tal  pienezza  i e tanta 
Di  tue  grafie  cele/li  ( a ) 

Mancai , perdona , e il  mio  difetto  adempì . 
Martir  di  verità  moro . Di  quefli 
Diletti  miei  cura  ti  prenda  y e i loro 
P affi  tu  reggi  al  Piglio  , e in  Lui  glt  falva  » 

P ietade  anche  pet  qtiéfìe  anime  ignare  9 
Che  mi  affrettano  à morte . 

Miei  cari , addio . Già  piego 
A terra  le  ginocchia:  il  collo  fleti dà: 

E , buon  Dio , col  tuo  fanto 
Nome  fui  labbro  là  percoffa  attendo . 

Coro  di  Difcepoli. 

Tal  vijfe , e tal  morio  l'uom  fanto , * il  premio 
V 9lò;a  goderne  in  fen  (V Àbramo , ano  by  ivi 
A quella  fchiera  fortunata e pia 
Angelo  y è Précurfor  del  gran  Mejfht  . 

Ivi  in  lui  y che  qui  vide  il  divin  Verbo  y 
Che  qui  V conobbe , 0 manife/io  il  fecè  y 
Ciafcun  terrà  fue  luci  intente  f e fijfe. 

tal  morio  y qual  vijfe  * 

(*)  Aug»ft.Jn  Pfalra.cxJ. 


Il  fine  del  Battlftà . 


GIONATA, 

AZIONE  SACRA  : 
CANTATA 
l'Anno  MDCGXXVIII. 
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INTERLOCUTORI 


Saul,  Re  d’Ifraele. 

% 

Achinoam,  fua  moglie. 

Gionata,  loro  figliuolo. 

Achia,  Sommo  Sacerdote, 

\ • . 
*# 

• * ... 

Abner,  uno  de’ Capitani  di  Saul. 

% # , - f H 

Eber,  feudiero  di  Gionata. 

Coro  di  donne  Ebree.’ 

Coro  d’Ifraeliti.  ^ 

L’Anione  è nel  villaggio  di  Magron , 
tra  Manna s , e Gabaa . 


GIO 
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PARTE.  P'R  IMA. 

Giqnata  . ... 

Eber,  toflo  a me  Farmi  ; e tu  vien  meco . (a) 

Eber  » 

• % 

Dove , o Signor  ? 

, Gionata*  . , 

Coperti  , v . 't 
Dal  velo  della  notte , 

A portar  nel  Jopito 

Campo  de  Filijlei  terrori , e fir agì.  , 

1 Eber  . 

Il  Re  lo  sai  (b)  ' ' *’  * v " ' ‘ 

Gionata. 

v • Con  foli  (c)  t-., 

Secento  armati  alle  pendici  ei  Jlaffi 
Del  Gabaa  non  lontano , 

Tom.VlII.  ' a ,Q,  *,  . . > 

(*)  i.  Reg.  xiv.  x.  (i)ibid.  2.  (c)  ibkUij. 
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2^2  G I O N A T A . 
appiattato  in  quegli  antri;  e affai  diverfo 
Da  sè  , ntl  forte  ftto  ei  pili  confida , 

Cbt  nel  fitto  ) » Dio . r vggiòm , /è  1/  fatilo 
Onnipotente  braccio  ( a ) 

S'al?*  ancora  per  nèi.  Piacer  gli  è lieve 
£ con  molti , e co»  pochi. 

Anàiam . Nei  [no  gran  Nome 
V opra  ardita  fi  lenii* 

Chi  sa , c^fi  «0»  V ajlringa 
La  noftra  fede  a rinnovar  portenti? 

Sé  ^ **  feende , 

D/o  W’  Ifraele  , 

Quely  che  n accende , . , 

* fervido  ardire , 

77*  in  noi  dà  fogno 
Del  tuo  poter . 

Sii  tu  mia  guida , 

• 7»  mio  foflegnó: 

Nè  dell'infida 

Perfida  gente 

Le  forfè,  t rire 

Saprò  temer • . 

Ebe* . » 

.M<*  y**»/  fegno  avrem  noi , che  non  ne  ] piaga 
Anfi  un  impeto  cieco  y e giovanile , 

Che  il  divino  voler?  . ^ 4 

GionatA* 

Sentimi.  Allora  (b) 
C£c  /fi  guardie  arniche 

Ne  [coprir an  dalP  alto  di  quel  colle , ( c ) 

• * * , » 

(*)  i.Reg.*ìv,  6.  (£)  ib. 8*  (t)  ib.?. 
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Se  diran  : Rimanete , 

E colà  ne  attendete  ; il  pie * / arretri  , 
fi  tenti  di  piìt.  Ma  s' elle  invito  (a) 

Ne  faranno  su  l'erto;  eccone  il  faufio 
Prefagio , e facci  am  coro . Iddio  quo' la  fri  a (b) 
Miferi  incirconcifi 

In  mano  <P  Ifraele , //  noftro  ferro  (c) 

Iff  carw  /or  divorerà , 0 del  loro  , 

Sangue  s' inebbrierà . Più  non  fi  tardi, 

Eber. 

X#o  piacer 4 Non  pojfo  (d  ) 

Vincer  meglio  j 0 morire , 

C£c  di  Gionata  al  fianco . 

« . 

• 

Mi  coro  alP  alta  imprefa 
Il  tuo  efempio , c la  mia  fede  . 

E queJP  alma  ad  ubbidirti 
Tutta  intefa , 

Jfc/i  contenta , e 0/#  wow  chiede . 
Saul. 

Cor  Re , che  avvilito 

Ti  flavi , e in  te  ri  fi  retto , ripiglia 

Più  magnanimi  fpirti . 

Era  giu  fio  il  temer  le  numerofe  (e) 

Ni  mie  he  forge,  che  ti  fi  anno  intorno , 

Dalle  tue  mal  difefo , (f) 

P/&  di  gel  che  di  ferro  armate  f quadre. 

Or  chè  mi  fievrgo  al  fi  etnèo  i no»  attefi  (g  ) 

Soccorfi  cP  Ifraele , 0 d/ece  m&r 

Conto  fiotto  le  infegne  anime  prodi;  (h) 

4*  * * * * ‘ ^ i - 

W (*)ibio.  (e)  Dc^*jrii\42* 

(</)  x. Reg. xiv. 7.  (*)  xiii.5.  (/)  ibid.6. 

(£)  xi\r.  21.  (/£)  ib.  22. 
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Dia  il  Lione  di  Giuda  \ 

I tremendi  ruggiti  ; e volga  il  piede 
Di  Beteron  dalle  pianure  apriche , (a) 

E dal  feriti  Sual , e dalla  muta  *•  (b) 

Valle  di  Seboim  i iniqua  gente , , — » 

Che  tutto  v'empie  di  rovine , e incendj . 

E in  vw  /wk  , miei  fedeli , . .. . 

Mi  u fata  virtù  Palma  fi  [vegli , • < .1 

Nè  più  fi  obblii . Afa»  farà  Gaigai  folci  (c) 
Chiavo  per  P armi  noftre. 

Scelto  da  Dio,  primo  Re  voflro  io  fono  ; (d)  « 

E farò  si  , che  il  mio  valor  foflenga 
V onor  della  Jua  f celta , e del  fuo  dono . 

Achinoam.  • 

• » 

Mio  Re , non  t' affrettar.  Amor  di  màglie  (e) 
Dà  core  al  mio  configlio  ; . 

E fa,  ch'io  ti  rammenti 

Di  Samuele  i minacci ofi  accenti . (f) 

Tremo  ancor,  quando  ripenfa  (g)  . 
Alle  tanto 

t ’ , • ‘ • i ; • » » . 

Etere  voci  dell'  uom  fanto , 

Che  P error  ti  rinfacciò . 

J i 

•»  _ • ' 0 « * « v 

E i gridò , che  flotto  oprafìi  y 
Non  curando 

• j ì 

. Il  divino  alto  comando  : . v 

E rovine  a te  nel  regno,  (h)  . -, 

E ne' figli  minacciò . 

• ti  4 J 0 w » ' k • «4  -i 

. ’ • ■ * » . -,  ; .„*•*'  j 

Ìa)  i.Reg.xiii.  17.  (£)  ibid.  zS.  (r)  ib.  3.4* 
x.  1.  (O  xiv.jor  (/)  xiiiYtt* 

U)  jbW.*J.  (*)  ib.14-,-;  .. . „ . . 
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Saul. 

Noi  nego,  Achinoam . Gridò  il  Profeta  ; , 

E .SVjm/  «e  temè . M<*  per  sì  lieve 
Colpa , grave  penai 

Dopo  il  fettimo  ài... 

Achinoam. 

iVc » £ei*  compiuto ...  ( a ) 
Saul. 

Offerfi  1'  olocaujlo . . . . (b)  ; 

Achinoam. 

« • ^ 

E Samuel  non  attende/li . 

: Saul. 


ei  giunfe,X c) 

C£e  le  vittime  ardean:  gl*  incen fi  ancora 
S aliano  al  Ciel . Tu  tifai.  Regina . A for^a 
Mi  convenne  affrettar.  Più  lunghi  indugj  (d  ) 
//  popolo  fdegnava 

In  Gaigaia  raccolto . Il  novo  giorno  ^ . 

AT  avria  con  pochi . ritrovato  a fronte  . 

De  Filiflei , fen^  aver  pria  placata  (e) 

La  faccia  del  Signor  co'  f acri fi  xj  • 

Necejfità  fu  la  mia  colpa  ; e fcorgi 
Nel  mio  jleffo  fallir  ri f petto , e . 

X)/o  we  ne  vuol  punito . Eg/i  £ giuflo  ì 
Or  qual  mi  fura  è tra  il  cafligo , e >/  , 

Mentr'  egli  mi  condanna  ? 


Achia. 


. 


£ dato  ad  uomo 

“ f * 

Vi  penetrar  dentro  l' immenfo  abiffo 
£//  efern*  gittdixj . c * ' 


Q.  3 . . , 

, X^Vibid.8.  (^)  ib.p.  (e)  ib.  io.  ib.  ri. 
(e)  ibid.  w.  ' * ' 
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Delle  fue  leggi  è Dio 

Un  fevero  cuflode  ; ed  ei  ne  vuole , 

Più  che  interpreti , fervi 

De^  fuo  voler . Pecca/li  ) e colpa  lieve 

Non  è giammai  fuo  trafgredtto  impero. 

Per  un  fol  frutto , ad  onta  (a) 

Del  comando  divin  colto , e gufato 
Scefer  quaggiù  J lento , mi  feria , e wme 
In  retaggio  a noi  tutti , 

F/g/i  infelici  di  colpevol  padre . 

^i«f  penfa,  e Nabad , /dea  (b)  - 

Celefle , in  fra  gP  incenft , e i facrifi^j 
Non  comandati . ./^a»  rammenta , in  pena  (c) 
De  mal  rapiti , * ma/  ce/a*/  argenti , 

Sepolto  an%i  che  ejltnto . Or  fe  impuniti 
Dio  non  lafcia  i di f proemi  in  uam  che  ferve  y . 
Men  gli  ] offre  in  chi  regna , o ne  fa  f tempi o , 
Perché  non  pajfi  a gli  altri 
Lo  fcandalo  del  male  y e dell'  e f empio  * 

In  guife  (4) 

A Dio  ferve  il  buon  regnante  % 

E comi* uomo,  e come  Re. 

E#*  qual  uom  y di  Dio  alla  legge 
Serba  attenta  y ed  urnil  fé  ; 

E qual  Re  , gli  errar  corregge 

In  altrui , ma  prima  in  se . 

* 

Saul. 

Achia  y che  su  « Leviti  y e i Sacerdoti  ( c ) 
Tieni  7 maffxmo  grado , f [e  de  gli  alti 

/ X • 

(*)  Gen. iii.  f£)  Levit.io.  (c)  Jof.7. 

(<0  Auguft.  ad  Bonifac.  cip  5.  (?)  x.Reg.  xiv.  5. 
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Oracoli  divini 

Interprete  fedel  ; ni  offa  da  %elo 
La  libertà  del  tuo  parlar  fi  creda , 

E la  J offra  il  tuo  Re . Quello , in  cui  caddi , 
Non  credendo  di  errar  9 falla  primiero , 

Così  trovi  appo  Dio  facil  perdono , > 

Come  l'  ultimo  ei  fia , sì  che  non  fegua 
Alla  fiera  minaccia  il  trifto  effettq . 

Achjnoam  . 

lneforabìl  non  è Dio . Più  volte 
Sofpefe  le  faette . 

Gli  ha  nella  dejlra  il  pentimento . 

• % 

Saul. 

......  Or  l'Arca  (a) 

Del  Signor  qui  s' appresi  ; e la  fublime 
Ttara  al  crine , e P aureo  Efad  al  petto 
Cingiti , Achia  „ Stefe  le  mani  al  cielo , 
Prega y * intendiamo  fe  f armi 
Contra  il  nimico  ora  adoprar  ne  lice . 

Achia, 

.Se»  penfafli , 0 . ZXì  vittoria 

De  gli  eferciti  il  Dio . 

• JR  ■ # t • v A < u ^ 

Achinoam. 

Ma  Gionata  non  veggo , il  forte  figlio . 
iVW  ultimo  fofìegno 

Dell'  afflitto  Ifraoi . - 

• ‘ Saul. 

’ . Di  lui  fi  cerchi . - 

Forfè  ancor  grave  fonno 

Gl' ingombra  le  pupille . Avalorofo' 

Giovane  non  convien  lungo  ripofq , . 

. Q -4  . > ••  . 

(a)  ibid.  18.  : • ,t  ; 
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Quanto  fien  brevi y 

Torbidi*  e rotti  , ; 

» « * ‘ ‘ ' 

I formi , e le  notti' 

Di  chi  fi  ring  e ' fcettro  , . 

II  figlio  non  sa,  fv 

Q ualor  rammento  y 

Que'  miei  primi  anni , f 
‘Ch'io  fen£  affanni  "'" 

Guidava  al  monte  % 7 

Al  prato  \ al  fonte 
Il  patrio  armento  ; '£  ** 

* Quella  defilo  ^ 

Quella,  fofpiro  x 

Gioconda  età . 

Achtnoam. 

Saul  y tri*  ingannol  Odi  tu  il  fuoti  confufo  ( a ) 
D'armi)  e di  gridi ! . 

Saul. 

’ £/  ‘u/ewe 

D/i  e *//i/  campo 

De' Filìfleì , Che  fia ? ' 

S appi  a fi  y olà , di  noi  manca . (b) 

V ...  • ABNER.  . ...  . 

y . J * ‘ • • * • , 

ì Accorri  y 

Sire , in  aita  al  figlio  , 

Ei  col  filo  fuo  fervo  entrò  notturno 
Fra'  Filiflei  nel  chiufo  vallo.  Entrarvi y 
Minacciarli^  affalirli y 
Percoterli  fu  un  punto . Un  timor  cieco 
Gli  occupa  non  ben  defii , e periglio 
Non  conofciuto  fopraffatti,  evinti . 

(*)  i.Reg.  xiv.  16.  (£)  ibid.17.-vj 
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Tutto  credonfi  addoffo 

Di  aver  Saul  eoa  Ifraele  ; e il  folo 

donata  pur  gfinfegue, 

E dirada  la  folla  ogni  juo  colpo  , 

Impedita  nel  corfo 

Da  tronchi  corpi , e da' caduti  infume . 

SENTI,  che  s'al^a  il  grido:  * 
Suonano  monti , e valli  : ( a ) 

Gemito , affanno  , e Jlrido , 

Qual  di  chi  cade , o muor '. 

L’ ombra  confonde , e mefee 
Tema , periglio , * danno: 

Toglie  ogni  fcampo , e accrefce 
La  perdita , e Porror. 

Achinoam. 

0/Vw£  / fe  il  figlio . . . Or/i  ti  affretta . . . 

Saul. 

- . • ' « jibbaffa  (t) 

le  / , 0 Achia . Dio  fi  dichiara . Viva , 
pfra  1/  gr*it  D/o.  F/v*  Ifrael . (c) 

* Achia.  m r 

JW,  vanne. 

Dalla  faccia  difperfi 

Della  terra , T/cw  g/i  empj . Uccidi , ftruggi; 
Nè  ti  faccia  pietade , 

Quando  vendichi  D/o,  feffo,  nè  etade. 

Saul. 

Ifraelitiy  è il'  vofiro  Re ^ che  parla. 

Attenti  al  giuramento , attenti  al  voto* 


*5°.  G I O N A T a; 

P erano  i Filiflei.  Le  noflre  fpado  (a) 
Stieno  loro  Jul  tergo . 

Naiadetto  colui,  che  al  dì  nafcente 
Sino  ally  ultima  fera 
Cibo  prende,  e rijloro} 

Pria  che  tutta  compir  f afpra  vendetta  * 
Su  miei  nimiqi . Il  giuro: 

Chiunque  ci  fi  a / non  grado. 

Non  favor  gli  varrà.  Dovejfe  ancora  (b) 
Sopra  il  mio  f angue  ricader  tal  fino, 

Punito  andrà  d*  irremi ffibil  matte  f 

Acuu,  , 

Oh  voto  ! oh  giuramento 
Precipitofo,  e temerario  ( Incauto 
Saul,  potevi  rifparmiarlo . <4  Dio 
. Piaccia,  che  tu  non  abbi 

A pentirtene  ancora.  : > 

Saul. 

Siano  eie  vuole  : la  promejfa } e il  voto 
A Dio  già  afeeje , e rivogar  non  puojfi , - 
* Achinoam. 

Figlie,  e fanciulle,  il  Ciclo 
Rendan  propino  i noflri  canti,  e preghi: 

Che  i preghi  ancor  fon  facrifi^J.  a Dio  . ' 

Coro  di  donne  Ebree.  * 

Onnipotente  mirabil  Dio,  ' * ' 
Cui  Cielo,  c Terra 
S* inchina  x e atterra, 

„ $atva  il  tuo  accetto 
Popolo  eletto,  ^ 

‘ » • j:  f \ . : - - - 

(a)  i.Reg. xiv.24.  (£)  ibid.j^. 
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Che  folo  onora , 

Che  folo  adora 

Il  tuo  ineffabile  Nome  immortai . 
Tremi,  e dirompi  l' empie  cervici 
De*  tuot  ni  mici  : 

Struggi , e confondi 
Col  tuo  furore 
Que*  moflri  immondi, 

. ^ Sogni  dt  errore , 

Figli  di  colpa , Daga,  e Baal . 

Eber.  ..... 

Nè  mai  più  cor  aggi  of a , 

Nè  mai  fu  imprefa  più  felice . Il  velo 
Della  notte  è già  rotto  ; ».  • j 

E manifefla  il  giorno 
V opre  della  tua  man , donata . appena 
Le  crederà  la  noflra # ' ». 

iVow.  cbp  f età  ventura , <1  cui  fia  [cripto*  (»)  t 
donata  folo  ba  il  campo  Fili fico  ' v 

aitato,  e f confitto . 

' Gionata, 

££er  , Mero  0/  ( b ) 

Fugnafli  ; e ^e»  nfpofe 

Mia  mia  f celta  il  tuo  valor  0 Stanchezza 

Non  mi  lafpta  ffiguir  la  fuggitiva  . 

Rimafta  gente . 

Eb?**  # . .. 

c; ...  I miferandi  avanti 
2\T  ancora  Saule . . . 

v*  s * > • •>  » •»*  • » • 

T « qui  i adagia  a ripofar  dal  molte 
Faticar  nelle  ftragi%  . - 


„ (a)  (*)  ibi 


V 


V 
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Gionata. 

Oh  Dio  ! nova  mi  preme 
Caliginofa  notte 

L egre  palpebre . Il  di  ginn  lungo ...  # [enfi . . . 
Mancar  mi  fa ... 

r •*  Eber. 

Su:  ti  rinfranchi  un  favo  (a) 
Di  quel  mele , onde  i campi 
Stan  d'intorno  coperti . (b) 

Appresalo  alle  labbra . t 

Rifior att . Alle  gote  ecco  ritorna 
La  f mar  rifa  frefchegga . . . 

Gionata.  ' 

? ' r v ' / 

■ E il  lume  a gli  occhi  (c) 

Già  tenebrofi . 

Abner . 

Ahi , chef  ace fii?  A morte  (d) 
Andrà  chi  prende  cibo , anzi  che  il  giorno 
Tramonti . Il  Re  giurò.  Guai  s' ei  ti  f copre 
Reo  del  negletto  impero. 

Eber.  * 

Puojfi  ubbidir  legge  ignorata  ?... 

Gionata  . 

i . . E t‘gg‘  ' 

Cotanto  ingiù fta  ? Il  padre  ( e ) 

Conturbata  ba  la  terra . Infermo  5 e laffo  ' 

Me  voi  fcorgefle  invigorir  per  poco  ‘ 

Gu fiato  mele.  Or  quanto  (f) 

Più  robufle  n andrten  le  nofire  genti , 

Ri  fiorate  di  cibo ; e quai  di  f angue 

Allagherien  fiumi  più  gonfj  , ed  ampj 4 

Di  Macmas  oggi , e (T  A jalon  i campi! 

{a)  ib.27.  (, b ) 25,  26.  (f>  27.  (^'28.  (e)2p.  (/)  ?o. 
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Fara'  quel  rio  comando 
* Non  correr  tutto  a morte 

Il  popolo  infedel  ; 

E fui  colpir  piu  forte 

Sol-  per  laffegga  il  brando 
Cadere  ad  Jfrael . 

Abner. 
donata , il  troppo  affretta 
Indifcreto  tuo  gelo. 

T*  è padre , e Re  quegli  che  infulti  ; e manchi 
Al  rif petto  dt  figlio , e di  va jf al  lo. 
f Leggi , eh' e f con  dal  treno , ' 

' / Han  la  loro  ragione  y e il  loro  arcano . 

X*  condanna  chi  ferve  y 
Perchè  poco  le  intende . A Dio  , *7  coro 

De1  regnanti  ha  in  fua  mano  y 
Tocca  fol  giudicarli . 1 v 

Giudizio  d'uomo  è temerario , e vano . 

Coro  d’Ifraeliti.  . . / j 

Foi  D/o  feelti  a giudicar , temete  <■ 

Dio , dee  giudicarvi . 

5*0/0  D/o  y7//x>/  4 cor.  Fr  ftieno  avanti  ,> 
Ognora  i fuoi  giudigj  eterni , e fanti. 

Un  sì  faggio  timor  fard , c£e  poi 
M?»o  temiate  de'  giu  di  gj  fuoi . 


Il  fine  della  Parte  Prima 


▲ 


gYo.n  a t a 

■■■  ..  * I ' ■ III 

PARTE  SECONDA. 

AcfclNOAM. 

Oime',  come  repente 
Rivolto  in  lutto  è il  mio  gioir . Si  è vinto . ( a ) 
Da  piti  mejfi  P udii . Ma  taciturni , 

Pallidi , sbigottiti 

Perchè  i nojlri , perchè  ? Quella  trijle^ga , 

Quel  filen^io  non  fono 

Indi^j  di  vittoria . E*  falvó  il  figlio  ? 

Salvo  lo  fpofo?  Abner , yfrf?  D*  intorno 
AlP  Arca  del  Signor  s1  affolla  il  campo  « ( b ) . 
Rafficurami . Un  folo  , j 

Dolor  la  madre  uccida , 0 la  conforte  ; 

Che  mi  fera  or  mi  fa  pile  di  una  morte , 

Parìa.  G/à  ffwo,  e fento 
A cento  Jlrali , e rf/rtd’ 
jfojr/f  ber  faglio  il  cor : 

E pria , che  il  pile  veloce 
Lo  fieda , é /o  trapafft , 
cP  Una  piaga  atroce 
Vi  porta  il  rio  timor . 

Abner,-  • 

. - s _ *»  1 . 

Co»  jwe»  J**gue%  e meri  fifehio 
Mai  non  fi  vinfe , eccelfa  donna . Illefi 

- **- 

(«)  t.Reg.xiv.  51.  (£)  ibid.57. 
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Son  donata , e Saul  » Vitn  d*  altra  fonte 
Ciò  ohe  ne  duol . 

Achinòàm* 

Refpito  * 

Abne  r • , 

Fuggi  ano  i Filifiei  * T uttò  il  loY  campo  ( a ) 
Era  in  Macmas  rimajìo 
Solitudine  vafta  » 

Di  cadaveri  ingombra , e di  cónftifit 
Abbandonate  fpoglie . 

Loro  non  fejfa  , non  dirupi , 0 Valle 
Servi  a di  J campo . Avean  per  tutto  *'  fianchi 
Lo  J pavento  y e la  morte . Entro  le  folte 
Bof coglie  dAjalon  fof pinti  alfine 
Cerata  falute  $ è gli  affienirà  il  Jito  » 

Là  corre  il  Re:  nói  lo  feguiamo « 1 primi  (b) 
Dardi  prendean  già  il  volo 
Di  que'  ce  [pi  a traverfó  , e di  que'  tronchi: 
Quando  turbato , e [rettolo fd  Achia  (c) 

Grida : Arre  fi  a , oSaul*  Teco  è sdegnato 
V Eterno , e ti  abbandonò 
Ter  la  colpa  di  un  foL  Freme  a tai  detti 
Ciafcun  : fi  guarda  in  vólto  ' 

L'un  P altro  ; e cerca  il  reo  > ina  noi  difiònguo 
Nel  comune  pallor . Confufo , e me  fio  (d) 
Ubbidifce  il  Re  nofiró , e tóma  al  campo  4 
Mirai  colà , che  fopr avanza  ogni  altro , (e) 

Da  gli  òmeri  fubltvne , e far  vuol  prova  ( f) 
Su  chi  cada  la  forte* 

Aghi noam  * v , 

Che  non  andiam  ? Mali  mi  dice  il  còte  t 

(a)  ibi&*h  ih)  (t)  ìb.tf.  W 'tb.tf. 

(*)«•«•  (/)  . , , 
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Abner . 

Per  donata  pavento . All'  infelice 
Madre , e Regina  il  tacqui. 

Non  è mai  buon  con figlio , al  fuo  regnante 
C of a annunciar  y che  lo  contri fh , e offenda. 
Con  tardo  pajfo  al  trono 
S* accofla  tl  ver , che  [piace; 

E al  fuo  Signor  ciò  tace , 

Che  intefo  tl  dee  turbar . 1 
Por  [e  Raffrena  amore : 

O forfè  pili  il  timore  ••  - - - 

«.  Del  proprio  rifchio , e danno 
\ Lo  sforma  a ftmular. 

■ Saul. 

Ac  bla  y fammi  ragion  qui  in  faccia  a tutta 
V attonito  Ifrael , che  non  m a feriva 
La  pugna , e la  vittoria  abbandonata 
A imprudenza y o a viltà. 

Achia.  Di  te  tutt' altro 
Creda/i  . Dio  dall*  Arca  (a) 

Ricbiejlo  non  rifpofe . 

'<  . Saul  . 

Chi  mai  dirà  y che  fieno  ognora  indizj 
Di  [degno  i fuoi  Jilenzj  ì • » 

Achia  . 

Achia  y che  ben  gP  intende . 

•-  Saul. 

. / \ - Onde  queir  irai 

Achia.  ; • . ' ‘ 

Indagarlo  or  convien  . Fra  noi  qui  accolti 
S' a feonde  il  delinquente.  Il  fuo  peccato  (b) 
Grida  entro  lui.  Dio  [coprir allo  a noi. 

(a  ) x.  Reg.  xi v.  37»  ( b ) ibid.  3 8. 
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• • • « • 

Saul. 

Guai  per  effo . Se  ancora  (a) 

Gionata  ha  Malgradito . Avrà  nel  padre 
L ine f or  abd  gtudtce . Voi  9 
DelleTr/bùj  ad  un  lato:  il  figlio  x ed  io  (b) 
Forremci  all'  altro . £'  giu/lo 

^ A 1 « 1 « 

Ci'  10  dal  rigor  della  negletta  legge 
Non  efenti  me  fieffo  , e t miei  più  cari. 

Achia.  . 

Tacci  a fi . 

Achinoam.. 

Non  intejo 

Crefce  all'alma  l'affanno • 

Saul. 

Giuro  ancor . Dio , m*  intende  r 
Se  pietà , /e  amor  [ofpende 
La  condanna  al  reo  di  morte , 

Vibri  in  me  le  fue  faette: 

Vada  in  cenere  Ifiraele  : 

Vinca  tl  popolo  infedele .** 

E su  noi  fila  fier  miniflro 
Del P eterne  alte  vendette . 

O tu  y cui  nulla  è occulto  y 0 Dio  Signore , (c) 
Qui  l' equità  de'  tuoi  giudici  cfponi 
La  verità  del  tuo  faper  qui  [piega . 

Qttefiay  che  in  nome  tuo  forte  or  fi  tenta 
Su  noi  tuoi  fervi , un  puro 
Reggio  fila  del  tuo  lume , 

Che  le  tenebre  fgombri  in  faccia  al  vero  * 

Tom.  Vili.  ' R 

. > • « . 

(*)  ibid.  $p.  (£)  ibid.  40.  (*)  ibid.  4*r  . * 
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Se  in  donata  , fe  in  me  c è iniquitade , ( a ) 

O fe  nel  popol  tuo , lo  manijefta • 

T u fanti  fica  il  giu  fio  : 

E r iniquo  confondi . 

Achia. 

Il  popolo  è innocente.  In  te,  o nel  figlio  (b) 
Sta  tl  reo.  Fra  voi  la  forte  ( 

Moflri,, . 

• Achinoam. 

Ovunque  ella  cada,  ab  fon  di  morte, 
Saul  . 

Taci  : non  fai 
Per  chi  fra  poco  avrai 
y Tue  lagrime  a ver far , conforte,  e madre, 

Achinoam. 

Taccio  : ma  so  , 

Che  mtfera  dovrò 

Mie  lagrime  ver  far  tra  figlio , fi  padre, 

Saul. 

Perché  la  man  rallenti , o Sacerdote ? 

Caufa  è quejìa  di  Dio,  Su:  tofto,,, 

■ Gionata.  Eb  troppo 
Si  tacque.  Io  il  reo  conofco  : io  la  fua  colpa. 
Abner,  non  pii*.  Vieni,  e qui  7 ferro  immergi ^ 

Abner . 

Io,  Prence!  . 

. . Gionata . 

* Qui  ferifci  : 

Qui  giuflifica  il  padre  ; 

E vendica  Ifrael..  y 

Achinoam. 

Figlio  ! ...  ahi  mio  figlio  ! 

(a)  ibid.  ,(b)  ibid-4*- . • . *.*•  ' * 
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Saul, 

donata  , che  facefli  ? (a ) 

* Gionata. 

Quanto  bajia  a morir , poiché  t'  ho  privo 
Del  celefìe  favor . Laffo  ! poc'anzi) 

Ignorando  il  divieto 9 un  fol  di  mele,  (b) 
Favo  colfi  , e gufi  ai*  La  legge  udita , 

Ne  mormorai . Non  Re,  non  Padre  impreffe  (c) 
.S#  mie  labbra  il  rif petto. 

Mi  fei  lecito  alitarmi 

Sul  mio  fovrano , e giudicarlo , Quejlo  , 

Queflo  è l'error , c£c  wi  condanna . Padre, 
Prendine  pur  vendetta  ; e il  J angue  mio 
Ti  ri conci Ij  il  per  me  avverfo  Dio . 

Reo  fon  io  di  doppia  colpa , 

c’è  per  me  di f colpa  : 

Non  più  grafia . Ecco  io  morrò . (<]) 
M’  è tormento  ogni  momento , 

^ allunghi  al  viver  mio . % 

Jo/10  #»  ira  al  padre , c*  D/*, 
ikfcr/r  deggio , e wor/r  ve’.  • ■ ‘ ^ 

Achia* 
incompr  enfi  bile , c£c 
Oh  divini  configli! 

^>re^KP  d un  fallo  è fpeffo  l'altro.  Trema , 
Trema 9 e Saul.  Del  faorifgio  offerto 
Da  te  contro  il  precetto 
Di  Samuel  vedi  la  pena,  apprendi. 

Che  della  terra  è Dio  il  Signor:  eh' è frale 
Riparo  da'  fu  oi  colpi 

R 1 ‘ v‘  ' 

(a)  I.  Reg.xiv,  4^.  (è)  ibid.  (f)ib.2p.  (^ib.43. 
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La  porpora  re  al  : che  i Regi  ijlejji 
Piu  ch'uomini  non  fono  innanzi  a lui  : 

E che  un  Re  non  è mai  degno  del  trono  , 

Se  non  quanto  ei  fi  j cerna 
Efecutor  della  giufti^a  eterna . 

Occhi  , che  vi  fijfate  , .»  * • 

Nel  Sole , e vi  abbagliate  r 
Pena  è del  vojlro  ardire  % 

La  voflra  cecità . 

Nienti  y che  il  voi  prendete 
A penetrar  P immenfo , > - 

Piegatevi , o dal  fenfo  . 

Del  danno  intenderete 
La  voflra  infermità  » \ x 

Saul.  . ■ 

Che  può  di  poggio  fovraftarmi  ? Al  colmo 
Giunta  è la  mia  fciagura . , 

Amo  un  figlio , e lo  perdo: 

Lo  [aeri fico  io  M o.  Ahi  fatai  voto  l 

Achinoam. 

c tonata , e che  ì Non  troverà  pietade  I 

' Saul. 

Pofs'io  falvarlo  dal  furor  cele  (lei 
' - ‘ Achinoam. 

donata  non  peccò . 

Saul.  * 

" Ruppe  il  divieto » 

Achinoam. 

Ei  pugnava , e vincea , quando  giurafii . 

- • Saul. 

Maggior  vittoria  il  fuo  fallir  ne  ha  tolta  * 

r Achinoam. 

Vendetta  è quefla  a tuoi  privati  oltraggi* 
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Saul. 

Foffo  i miei  perdonar:  non  quei  del  Cielo . 

Achinoam. 

Nel  fior  de  gli  anni  perirà  un  tal  figlio  ? 

Saul. 

Chi  una  volta  peccò , troppo  anche  vijfe . 

I X Achinoam. 

Deh  parli  7 [angue , e la  natura  al  padre . 

Saul. 

.Soh  padre  ancora  al  popol  mio  ; nè  deggio 
Per  la  vita  d'  un  fol  perder  poi  tutti  . 

Achinoam. 

Parli  d'afflitta  moglie , 

E fe  di  moglie  non  ti  cal , di  madre 
Scori  folata  ti  parli  il  pianto  amaro  t 
Che  al  pie ’ ti  verfo  dal  dolente  ciglio . . . 

Saul. 

Datti  ornai  pace . Abner,  che  mora  il  figlia*  (a) 

Achinoam. 

Cor  dif piotato. 

Saul. 

Contra  P irato 
Pojfente  Dio , 

Che  far  pofs  io} 

Achinoam.  ^ ' • 

E a pur  eh * io  mora 
Col  figlio  mio . . 

Gionata. 

Diletta  madre  % ''  ' - • 

Perdona  al  padre . 

Ti  la f ciò.  Addio. 

(«)  ibid.44. 
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Eber. 

JSJoh-  difperar.  Via  di  [al  ut  e ancora 
S'apre  al  tuo  figlio . U campo 
Tutto  è commóffo.  Ognuno - (a)  . 

Di f colpa  , ognun  compiange 
Gionata  il  vincitor . Move  ugual  %elo 
Il  popolo , e i faldati . 

Tacciono  sbigottiti , , . • . '• 

i\7è  ardifcono  t Leviti.  Andiam , Regina  , 

Ove  finor  non  è,  che  muto  pianto , 

£ indiftinto . Il  primo  foffio 

In  materia  difpofta 
; Ecciterà  la  fiamma.  Io  farò  teco. 

Achinoam.- 

Ne,  «0.*  /*  col  mio  f angue 
Dato  mi  foffe  ricomprare  il  figlio,* 

J>ronta  il  darei.  Ma  ch'io  tra  figlio,  e padre 
.Metta  in  arme  IfraelP  Con  novi  ecceffi 
Dio  non  ft  vince.  EK  affai 
Minor  mal  la  miferia , che  la  colpa, 
p] elle  fciagure  effer  dobbiamo  umili, 

TJon  difpcrati,  e di  virtù  far  ufo , 
p\Joti  di  furor . Va , togli , Eber , [e  puoi , 
Gionata  a morte  ; ma  il  configli*,  e l' opra 
pjè  onta  a lui , nè  fia  rimorfo  a noi. 

EbERi  • : • i 

Solita  di  chi  ferve  * . ; . 

Sfortuna  in  ardui  cafi,  ove  ubbiditi 
Sieno , o non  ubbiditi  induri  imperj , 
Traggon  fempre  * rovina . 

Ma  ne  avvenga  che  vuol , tuttp  fi  tenti 
Ter  falve^ga  di  Gionata.  Al  Juo  fianco  (b) 

{a)  ibid.45.  (*)  ibid.X$*  *.*  *• 
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Seppi  morte  sfidar.  Qui  m fua  difefa 
Non  farò  foto:  avrò  compagni  ; e s*  anche 
Solo  fofs1  io , difenderollo.  Intorno 
Gli  alberò  fiepe  di  più  [Ir ag  i j e al  piede 
Cadrò  di  lui , non  vile 
E fem pio  di  foriera , e più  di  fede. 

Tal  fido  can  , che  cinto 

Rimiri  di  repente  ' ; 

Il  fuo  Signor  per  via 
Da  turba  iniqua , e ria , 

S'  attinga , e freme , 

Digrigna , e arrota  il  dente . « * ' ~ 

Quei  morde , e quefii  afferra  : 
Lacera , sbrana ? atterra: 

In  se  per  /’  altrui  vita' ' 

Riceve  ogni  ferita: 

Sin  che  trafitto , ef angue 
Gli  cade  alpie\  lo  guarda , * : * 
E /w-  lui  geme, 

Saul,  • 


di  padre , f**/,  « 

T/c/  m cor  di  Re.  Da  noi  * * 

Gionata  fi  compianga  ; * * • » *. 

AJ/i  wotf  77  falvi . Il  giuramento  a Dio 
N obbliga  , e il  figlio . 

•Jf!  ^ ;7  fi&lio  f decente. ..  M,  Dio  noi  dice. 
L ira  fua  favellò . Vuol,  che  i adempia 

Ciò  che  giurai.  Gefte  ho  in  efempio  j e pure 
Sua  figlia  era  innocente 


Pih  di  Gionata  ancor , w<*  ciò  le  valfe . 
Mera,,,  fifa  ;/  cvudcl  colpo 
A vibrarfi  è vicin:  forfè  or  fi  vibra. 

R ' 4 ’ 
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Sento  dal  campo  già  le  grida  al^arfi,,. 

E crefcere ...  Infelice 

Gloriata  ...  ab  ^ tu  fei  morto ...  Or  dìaft  al f angue  , 

Dia/i  all'  affetto  il  pieno  sfogo . Ob  Dio 

Delle  vendette  ) alfine 

T'ho  foddisfatto.  A grado 

Del  tuo  furor  mi  fero  io  fon . ..  Che  veggio? 

G ionata  è quegli , e feto 

Tutto  Ifrael . Sfavilla 

Jl  ferro  in  pugno , * l'ira  in  volto  a tutti . 

C^<?  /ari  w*i  ì Tal  m' ubbidì fìiì  E tale , 

Abner , ritorni  al  tuo  Signor  ? 

Abner . 

, » 

Diverfo 

Da  me  non  torno . .Se  »0«  vedi  ^ 0 .Sm?, 

1/  fao  ubbidito , /Va  we  »0» 

Meno  l' offequio  , awa  #7  poter»  Che  dunque ? ... 
Par/o  co/  far  fempre 
Tedel  popolo  tuo  , />/&  00/  *f*w  * ( a ) 

Gionata  dunque  morirai  Quel  deffo , 

C^0  ba  falvato  Ifrael  ì Della  cui  mano 

Dio  s' è fatto  firumento 

Per  operar  tai  maraviglie , e tante?,,  »' 

Coro  d’Ifraeliti. 

' v • , , 

A Dio  giuriamo : (b) 

l/«  capei  foto 
Di  quella  tefla 
Recifo  al  fuolo 
Non  cader à , 

...  V Saul. 

Perfidi  . . • . 

(*)  i.Reg.xiv*  45.  (£)  ibid. 
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Coro  d’Ifraeliti. 
donata  forte 
: Non  ha  peccato, 

Dio  1'  ha  guidato, 
y ei  per  noi  vinfe , 

Per  noi  vivrà, 

Saul.''  * ; 

Popolo  d Ifrael,  dite  ; Il  Re  voflro 
JE1  donata , 0 Saule  ? 

Dà  leggi , 0 /e  ricevo?  A me  ft  vanta 
Di  colui  F innocenza  ? Ed  ei  vi  accende 
Al  tumulto , e vi  guida ? Ah  f cellerato!  ‘ 

Gionata. 

Io , Padre  ? Il  dican  ejfi  • 

Qual  mi  oppofi  al  ìor  ~elo  ; 

Qual  le  ingiurie  fofferfi 

Della  loro  pietà . M' han  tratto  a for^a , 

j E m' han  contefa  la  nchiejla  morte . 

Quefla  a te  chiedo . Eccoti  ignudo  il  [etto , 
Ecco  il  collo , fora  il  capo.  In  me  punì / ci 
Le  mie  colpe , e F altrui. 

Coro.  A Dio  ec. 

* * » • 

. ' * * . » « 

Achia  . 

Pace , 0 Ifrael : Pace , 0 Saul.  T*  affolve  (a) 
Dio , fomma  giufli^ja , 

Dal  temerario  voto . A lui  non  piace , 
reo  />roi>*  £/# 7?*  dt  fede. 
Giura/li  incauto  ; e commette/li  errore 
L/Ia  delitto  maggiore 
Saria  y temendo  di  parer  [pergiuro  y 
Fiero  oflinarti  ad  effer  parricida „ 

(*)  Greg.  in  i.Reg.  v.  4. 


: 2 66  G I O N A T A . 

Di  donata  la  vita 

Dio  non  t'imputerà.  Così  di  sferra 

Non  l' armino  altri  falli  in  tuo  flag  elio  ; 

E tu,  donata,  tolto  (a) 

A gli  artigli  di  morte 
Dal  tuo  popol  fedel  ; pili  che  il  guflato 
Mele , il  tuo  mormorar  fu  che  nel  varco 
Perigliofo  ti  fpinfe. 

\ Son  fiacri  i Re , ni  lice 
■ Algarfi  a giudicarne . 

Sopra  lor  folo  è Dio  : Dio , cui  dovranno 
/ Delle  lor  opre  un  dì  render  ragione . 
j Avran  quefte  un  eterno , 

' Se  ree , cajligo  ; e guiderdon , fe  buone . 

* 

Coro. 

Ciò  che  a Dio  promettiam , fia  puro , e retto  . 

, ( In  un  voto  eh'  è reo  , meno  fi  pecca , 
Mancando  alla  promejfa , 

Che  adempiendo  la  colpa . A Dio  fol  piace 
Tede  innocente  in  umiltà  verace . 
lntendiam  ciò  eh'  ei  vuol.  Del  fuo  volere 
Tacciam  poi  legge  al  noflro  , e con  tal  lume 
Certi  di  non  errar  , faprem  , che  il  Cielo 
Gradirà  il  voto  , il  faenfigio , e il  gelo. 

( a ) Cornei,  a Lap.  Cainvet  &al.  in  h.  1. 

( b)  Gre^or.  l.c. 


Il  fine  del  Gionata. 
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INTERLOCUTORI. 

Acab,  Re  d’Ifraele. 

Gezabele,  fua  moglie,  figliuola  d'Etbaal 
Re  di  Sidone. 

Nabot,  Gezraelita. 

Elia,  Tesbite,  Profeta. 

Iel,  confidente  di  Gezabele,  idolatrale  che 
rifabbricò  la  Città  di  Gerico.  ^.Reg.xv  1.34. 

Abdia  , uno  de’  miniftri  del  palazzo  di  Acab  y 
ma  timorato  di  Dio.  $.Reg.  c.  xvm.  v.j. 

Coro  d'Ifraeliti. 

V Anione  fi  rapprefenta  in  G ertele  , 
Città  della  Tribù  £ Iffacar , prejfo  la 
gran  valle  pofta  fra  le  montagne  di 
Gelboe  a mezzodì , e UTabor  a Setten- 
trione* 


- l6$ 
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PARTE  PRIMA. 


A CA  B. 

m • S 

Strani  ti  parran  forfè , 

Ge^r  adita  Nabot , j voti  miei . ( a ) 

Non  gli  flint ar  comando  . 

Su  lo  labbra  d un  Re  : dilli  ricbiefla 
In  quel  di  Acabbo  ; e s anche  vuoi , preghiera  , 
Favor  ti  chieggo  amico ; i 

Non  lo  eflgo  fovrano . 

te  farlo  tn  profitto , 4 in  ripofo  • 

F/*  l'ottenerlo . .4  Ke,  d ejfer  grato  ' * 
T’  obbliga  la  fua  fede , J 

5*/»  1/  vo/er  manca  * 

.Miai  «0»  manca  il  poter  della  mercede  * 

Nabot. 

Povero  abitator  di  a v gufi  a vigna  ^ 

% 

^ ** 

(*)  j.Reg.xxi.  2. 
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Da  cui  per  me  ricevo , 

E per  la  mia  dolce  famiglia , in  tetto 
Umil  raccolta , ««  parco 
Nutrimento  alla  vita , 

2^6*  d' Ifraele  , e »w/o , 

far  pojjo  in  tuo  prò} 

Acab  . 

Più  che  non  penji . 

Dammi  la  vigna  tua . Me  la  fecondi 
Provvido  agncoltor  cT  erbe , e di  frutta  y 
In  delizia  dell ' occhio  , € del  palato  . 

— - Nabot  . 

Signor  , /*  w/*  ...  , < . 

Acab. 

* Sia  che  dall'  alto 
Del  mio  albergo  mi  piaccia 
Stender  d' intorno  in  libertà  lo  [guardo: 

O fi  a ctì  io  fianco  dalle  gravi  cure  • • . - - -- 

Altrui  m'involi  fra  filen^j , e l' ombre 
De'  reali  giardini : 

Quel  campo  tuo  m' è fempre 
E . di  no/a , e d'inciampo . 

Cedilo  a me  . T»  un  miglior  cambio  avrai  (a) 
Vigna  più  pingue , 0 numerato  argento . • 

Pofs'  io  chieder  più  giu fio  ; e tu  con  meno 
Gradirmi } Obbliga  Acabbo  ; e il  grato  core 
T' offre  y oltre  al  preggp , il  fuo  reai  favore  • 

Consigliati.  Di  Re 
^ * Non  provocar  lo  [degno , 

Nè  dij predar  P amor . 

t , * * - * v*  ■ ' 

(4)  j.Reg.  xxi.  2. 
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n 

Con  provvido  configlio , 

Risparmia  a te  periglio , 

£ <*  me  pena , e r ancor. 

Naeqt. 

Terra , .che  a te  in  retaggio  (a) 

Pafsò  da  gli  avi  tuoi , dice  la  Legge , 

Legge  fui  Sinai  dal  gran  Dio  dettata , 
Vender  mai  non  fi  poffa . 

Ella  è mia , D/o.*  voi  non  ne  fitte. 

Che  enfi  odi , e coloni. 

Venderla  fol  vi  lice 

Da  bi fogno  cofiretti , e fol  col  patto 

Di  opportuno  rifcatto . 

Io,  qual  bifogno  ho  di  privar  me  flcffo  (b) 
Della  paterna  vigna , 

Che  mi  nutre,  e mi  bafla ? 

Qual  di  venderla  a te , dal  etti  potere 
Redimerla  non  poffo  ? 

Leon,  che  preda  afferri, 

Non  /’  abbandona  pili.  No,  non  P avrai  ; 
Regnar  ti  bafti , Acabbo , ' ' 

Sopra  quanto  è Ifrael . Se  giuflo  fei , 

Non  invidiar,  che  pajfi 

De 1 miei  padri  7 retaggio  a'  figli  miei . 

Piu'  al  fudor  di  quefla  fronte, 

Che  alP  umor  di  pioggia,  o fonte, 
Coltivò  la  man  callofa 
Quefle  glebe,  e quefie  piante. 

Vicciol  tetto , e campo  angqfto. 

Mio  fol  regno,  e mia  rtccbe^ga, 

F ar  ben  può , che  fia  men  giujlo , 

Non  più  grande  il  mio  regnante . 

(a). Le vir. xxv.  2$.  (J>)  j.Reg.xxi,?.  • . . v 

t 1 ' I v'~- • “ V»  ***  * ■' 
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Acab. 

Già  decifo  è di  me . Non  so  qual  era  • (a) 

Un  mefchino  m'  infulta  ; 

Un  pojfejfor  di  poca  terra , e vile 
A me  refifle,  a me , che  a dtece  impero 
Tribù  J opra  Ifraele . 

No , non  l' avrai.  Nabot  il  dijfe  : e Acabbo 
L'udì.  No,  non  l' avrai?  Più  non  mi  vegga 
Raggio  di  Sole  : onta  mi  copra  : e cibo  ( b ) 
Non  mi  rifiorì. 

Gezabele. 

All'  imbandita  menfa . . . 

Acab. 

Ab  Gegabel  ! 

Gezabele.. 

Che  Jmania  s . 

Che  triflegga  è cotefiaì  A che  rivolto  ('c->_ 
La  faccia  alla  parete  , il  giorno  fuggi ,, 

E Gezabele  ancori  Che  non  mi  fidi 
L'anima  tua ? Sì  afflitto , 

E ver  me  sì  reflto  mai  non  ti  vidi . 

y'  4 * 

Non  mi  fembra  ejfer  più  quella  y 
Cara , e bella , 

Tu  il  dicevi,  illufire  fpofa , 

Che  dal  Tirio  avito  regno  ( d ) 

Al  tuo  talamo  pafsò. 

Traile  .patrie  auree  maremme 
Ella  porpore,  ella  gemme,  • 

E in  più  rara,  e ricca  dote 
fregio  core,  e fido  amore  * ••  *• 
Genero  fa  a te  recò.  \ • 

(a)  ibid.4.  ( b ) ibid.  (e)  ib*  (d)  ib.*w 
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Acab. 

Conforte  , ahi  che  dirò}  Meglio  affai  fora 
Seppellire  in  eterna  ombra  di  obùlio 
Ciò  che  mi  copre  di  vergogna,  e lutto . 

Gezabf.le  . 

Ma  P offe  fa  qual  fu ? Chi  P offenforei 

Acab. 

Nabot  il  Gegr  adita . A lui  richieggo  (a) 

La  vigna . Offro  compenfo 

Vi  più  valor.  Prego , ragion,  l u finga , 

Rulla  mi  vai.  Pretefìi 

Gli  dà  la  Legge.  Egli  ricufa . Parte , 

E a lui  rejla  P onor  di  mia  preghiera  y 
E a me  lafcia  il  roffor  di  fua  ripulfa . 

Tu  il  vedi,  oGe^abel.  Se  lo  punifco , 

Odio  men  viene  ; e fé  impunito  il  foffro , 

LOt [pregio . I Re  fo fi  te  ne  amore , 0 tema , 

Son  io  più  Re , fe  quel  mi  manca , 0 quejla  i 

Gezabele. 

Gran  corchi  il  tuo  ! Del  tuo  poter  fovrano  (b) 
Che  buon  ufo  fai  fari  Certo  Ifraele 
Mai  non  vantò  Re  a te  fimile . Al  fianco 
Di  Gegabel  non  anco 
Apprendevi  7 dover , che  a te  competei 
Supplice  un  Rei  Vergogna , Acabbo . Il  dritto 
Di  chi  comanda  , è il  fuo  voler  * Non  prega  : 
Ma  piglia ; ed  è fuo  dono. 

Quanto  non  toglie  a chi  ubbidifce . In  calma 
Rtedi , e fa  cor . La  vigna  . 

1 . J . o » 

Mal  cbiefla  , e mal  negata , 

Tom.  Vili.  S 

« » « • 

(a)  5.  Reg.  xxit  ó.  (£)  ibid. 7. 
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Di  Nabot  è già  tua  . Lafciane  tutto 
A me  il  penfier  : che  per  sì  lievi  inciampi  * 
Ge^abel  non  vacilla . 

Acab.-  . 

Ma  la  Mofaica  Legge  . . . 
Gezabele. 

Qual  Legge  ? Il  noflro  nume  (a) 

Solo  è Baal . Si-  la  [ci 
A Solima  il  fuo  Dio:  là  culto , e tema 
Lifigan  le  fue  leggi . • - 

Quefto , che  adortam  noi , ne  affolve  y o abbiamo 
Sua  mercè  y pili  d' impero , e mew  di  freno  , 1 

Da  me  prendine  efempio  , e fii  più  forte . 

Acab. 

Val  più  di  un  regno  Una  fedel  con  forte  . 
L’alma  , o fpofa , in  te  rtpofa . 

Gezabele.  • 

Si'  : rtpofa  in  cor  di  fpofa. 

Acab  . 

. - Ciè  che  bramo , avrà  da  te  t 1 

Gezabele. 

' C&  cta  brami , avrai  da  me . 

Acab.  • 

M*  /<?  in  giti  fio , y>  tiranno ... 

Gezabele.  • '* 

- /eggi  //  -Re  fovrafla. 

Acabo.  * 

Mi  rincori , e pur  di  affanno  * 
Qualche  avanzo... 

Gezabele. 

££  alfine 
D' effer  fiaccò 0 et  effer  Re . 

(*)  Rcg.xvi  ^ r. 
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^ Abdia. 

Il  ?elo  della  Legge 

Tanto  valfe  in  Nabot . lo  lo  compiango  : 

Ma  pur  gli  applaudo . Un  alma  a Dio  fedele  i 
Non  teme  altri  che  Dio . (a) 

I EL. 

Ma  Dio  no  ha  dati 

1 Re  9 perché  ubbidiant . 

Abdia. 

Sì  y dove  è giuflo  ; 

Ma  fe  il  loro  comando  aflringe  a colpa , 
Refijler  lice , e non  peccar  co»  loro 
Per  compiacenza  > 0 per  timor  di  pena . 

Iel. 


Poteva  Acabbo  ufar  la  forga  . Ei  cbiefe , 
E prezzo  offerfe . In  che  giudizi  a offe  [e  1 

Abdia  . 


La  offefe  nel  voler  cafa  vietata 
Dal  Mofaico  precetto . 

Iel. 


Precetto  alloro  impofto  ad  Ifraele , 

Che  Re  non  conofcea . Cangi an  le  leggi 
A norma  del  governo. 

Abdia  . 


Quelle  di  Dio  flabili  fonoy  e tempo 
Non  v' è y nè  for^a  y che  le  Cangi\  e annulli . 


Iel. 


Sogni , e pretefti.  Era  divieto  ancora  (a) 
Rifabbricar  su  le  rovine  antiche 
Di  Gerico  le  mura . (b) 


(a)  lof.vi.26.  ( ’b ) $.Reg. xiv*24«  . r 


% 
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Tel  feti  fife;  e P alte . torri  al  Cielo 
Sorgono , e l'opra  al  novo  autor  fa  pregio. 

Nabot. 

Me / chini  le  prime  pietre , e fin  di  quella  (a> 

Maladetta  Città  fianfi  le  porte 

Del  f angue  de  tuoi  figli  afperfe  , e tinte . 

L'ira  di  Dio  ti  preme  ; e a vtfla  ancora 

Del  tuo  cafìigo , in  vece 

Di  piegarti  alla  man , che  ti  flagella  % 

Con  nove  offefe  a più  colpir  la  irriti . 

Iel.  . 

T rema  per  te , Nabot , e non  ti  prenda 
Cura  di  me , che  del  reai  favore 
Di  Ge^abel  protetto , in  lei  confido , 

E del  tuo  vano  minacciar  mi  rido . 

GUARDA  qual  fei  tu  mifero  : 

Canna  fonile , e fragile , 

Che  il  primo  foffio , e fibilo 
D' Auflro  nevofo , e torbido 
Al  fuolo  abbatterà . 

Quercia  fon  io , che  fiabili 
Tien  Jue  radici:  e j Iridano 
Nembi , procelle  , fulmini  ? 

Più  con  la  fronte  eflollefi , 

E fcuoterfi  non  sa. 

Nabot  . 

Dio  per  confonder  più  gli  tmpj  fuperbi  * 

Gli  la I ci  a a loro  fiejfi^  ;j  . 

Jn  un  cieco  abbandono , 

Profondo  abiffo  d'infiniti  mali * 

Rcg*  ibidem* 


I 
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Quindi  il  loro  ripofo 

Divien  Ittargo , e fanfi 

Del  danno  accorti , in  rimanerne  oppreffì , 

Mal  difperando  in  un  dolor , cb'  è tardo . 

Abdia  . 

Quanto  , diletto  antico , 

x>/V/«  p/ì#  w’  innamora , 

P/»  mi  [paventa  . da  te  F ardita 

Ripulfa  Acabbo  ; e Gegabel  gli  è al  fianco . 
Donde  a te  la  di  fifa}  Almen  qui  [offe , 

Ql't  [offe  Elia,  che  reprimere  ; ei  filo 
Fare  il  potria , P ire  feroci , Ah  ^ dove 
EK  Re  idolatra  , flar  non  fan  Profeti . 

X7/Z  #<?w  r’f  . Temè  Puom  fanto  anch'  egli  ; (a) 
E »*’  di  [erti  fi  fuggì , e we’  monti , 

Meno  colà  temendo 

Le  zanne , e P tigne  di  feroci  belve , (b) 

Che  qui  le  furie  della  donna  atroce . 

C£f  di  te?  Poteffi , 

Come  pianto , e fofpir , darti  anche  aita . 

Nabot.  ’ 

Tu  compiangermi , Abdia ? Perchè,  [erette 
Son  Popre  mie  ? L' altrui  compiangi  ingorda 
Rea  cupidigia , e non  la  mia  innocenza , 

^ 7»r  che  fi  può  tori  Quel  picciol  catnpol 
Quefla  mi  fera  vita  ? 

JW*  queflo  Acabbo 

Pii  lieto,  0 pii  poffenteì " ' •’ 

Chi  ptl  degno  è d' invidiai  lo,  che  contento  CO 
Vi  [fi  di  poco  : o quegli , * , 

S V * 

• " • • • * D . . , « 

(a)  $.Reg.xix.  (£)  ib  4.  & S. 

\0  D.  Ambrof.  de  Naboth , cap,  2* 
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Citi  dà  pena  egualmente 
E ciò  che  abbonda,  e ctò  che  manca. a Itti y 
Tiranne,  e f chi  avo  de  gli  affetti  fui?  (a) 

Nudo  ogni  uom  qui  najce , e more y 
E nel  muto , e cieco  orrore 
jy  una  tomba  altro  non  reca , 

Ch'offa  informi , e fredda  p'ól've. 

Qual  prò  a luì  da  affannò , e Jlento  , 
Seminando  in  jabbia , e al  vento  ? 

worfe  / fuoi  tefori , 

E lui  fleffo  in  cener  folve . 

Abdia. 

wo*  vien  Ge^abel,  Fuggi  quel  primo 
Ìmpeto , ond' ella  è acce  fa, 

Nabot  . 

Non  il  timor  di  lei , fW4  la  pietade 
Di  mia  famiglia  sbigottita , e mefla , 

Fa  eh'  io  il  piede  rimova , e ti  compiaccia . 

''•••  'Gezabele..  < . > 

Perchè  fuggirmi  il  beton  Nabot  ? Ardito 
P' òpporfi  anòbi  al  fuoRe , teme  una  donna  è 

' 1 Abdia.  “ 

il  fro  zelo . . . ' 

Gezabele  . 

No , Abdia , Più  che  difcolpa  , 
Dei  lode  al  fuo  coraggio . J * 

Conofci  tu  del  regio  anello  il  fegno  ? (b) 
Miralo  . ito/  configlio 

Di  Gezrael  [teda  tra'  primi  y e grado  ■ ' 

Tenga  Nabot , in  cui  ciafcun  l' onori , 

(„)  Ecclef. v.  14.  (*■)  s.£?g.xx.$, 
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r ordina  Acabbo  in  ricompenfa  al  ^ elo 
Di  chi  7 fé  ravveder  d' un  voto  ingiufio. 

Il  miglior  de'  vaffalli  è quel  che  all'uopo  , 
Rimette  il  fuo  Signor  , tolto  a'  inganno , 

Nel  dritto  calle , e il  fuo  dover  gLt  addita . 

Iel, 

[ £ quefla  è Ge^abel  !] 

Abdia  . 

Felici  i regni, 

E i popoli  beati)  ove  fui  trono 
Stan  clemenza  , e poter . D'  atto  sì  eccelfo  , 
quale  amor!  quale  a voi  lode  /... 

Gezabele, 

££  faccia  - 

Qiianto  puote  un  buon  Re  % vi  faran  fempre 
Lingue  malvage  , attoscate , e felle . 

Grave  fcandalo  abbiamo . J»  lfraele  (a) 

£'  V maladijfe  / e £ peggtO) 

V ' è chi  Dio  beflemmiò . 7* ofìo  f ' /#*/*»/ , ( b ) 

ne'  ca fi  di  eflremo 
Lutto  fi  fuole  ) univerfal  digiuno: 

E fi  cerchi  il  colpevole ; * convinto , (c) 

aperto  fi  tragga  ; 

E fi  lapidi  j e e?  effe 

Sol  ne  rimanga  in  abbominió  il  nome . 

Abdia. 

Gi  ufi  a pena , e *//<*  legge  , 

Conforme . Ubbidiremo)  e un  tempo  fleffo 
Acabbo , e D/o  vendicberem  da  offefa 
Sì  atroce  y e sì  funefia . 


/ 
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I EL. 

[ Rimiro . 4 f coìto . EGe^abel  è queflaì  ] 

Abdia. 

Perche1  non  fi  guafti 
La  buona  femente , 

Dall'  erba  fioccute 
Si  purga  il  terreno 
Con  ferro , o con  foco . 

Sovk*  empj  , * rubelli , 

Sacrileghi , e felli , • 

Giu/li^ia  ha  diritto  : 

* Pietà  non  ha  loco . 

I E L . 

jEr  poffihil  Regina  ? (a) 

Il  Dio  di  Gezabele 

Non  è Baal?  Non  de  tuoi  padri  il Dio} 

Quel  che  in  Sidon , #»  Samaria  ha  templi* 

Tu  dunque  andrai  profana 
In  Solima  a recar  doni , ine  enfi 

Al  Dio  di  Giuda}  a lui , flraniero  a tante 
Provincie , e genti  ^ e che  nè  pure  ha  nome 
Nel  fuo  popolo  ìfejfo , 

Ove  s' onora  ) e non  s'intende}  Al  %elo 

Perdona . Ah  ^ fe  cote  fi  a 

Bajfe^a  in  còt  ti  fcefe , omok/  , 

Di  pena  in  vece  , *7  temerario , e feda 
Giudice  in  Ge^raele , 

J7»  del  fuo  Re  sì  vilipefo  al  fianco 
Il  pojfejfor  della  negata  vigna , 

£ le/  7/  woKa  *//  difprtto , e owf* . 

* 

• * x 

(4)  j.Reg.xvi.  31. 
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Gezabele. 

Semplice  ! la  grand'  arte , e la  più  firma 
Cu/iodia  del  comando 
E'  il  faper  fimular . Con  P ire  aperte 
Si  vendica  uom  privato  : 

Il  Re  con  le  tacciate. 

Meglio  cotto [ ci  Gegabel . Son  lacci 
Di  morte  per  Nabot  anche  gli  onori: 

Ma  la  fua  morte  ha  da  fembrar  cafligo 
Di  fallo  , e non  vendetta  di  rifiuto . 

Va  , due  figli  produci  (a) 

Di  B eli  al . Di  venal  turba  in  terra 
J/*  ha  copia  ognor . Non  rifparmiar  mercede , 
Onde  accufin  colui  eh ’ abbia  empiamente 
Del  Re  [parlato , e befìemmiato  Dio . 

Tal  J otto  dura  grandine  fia  opprejfo 
altero;  e il  ncufato 
Campo  allor  diverrà  del  regai  fifeo 
Legittimo  retaggio . 

1 E L . 

Ob  giufìo  impero  ! Oh  ben  punito  oltraggio  ! 

* 

Gezabele. 

Son  regnante , e fono  offefa  : 

Nè  convien , che  P ira  accefa 
Salga  al  labbro , e sfumi  in  grida . 
Sia  qual  fulmine  che  cada , 

E in  aprirfi  un'ampia  firada 
Arda  in  fiamma , e allor  confumi; 
Scopp}  in  tuono , e allor  conquida. 

(*)  j.Reg.xxi.  io» 


282  N A B O T, 

Coro  d*  Ifracliti. 

Al  Re  fi  maladice  ? 

E fi  beftemmia  Dio  ? Pera , e fi  a / pento , 

A * malvagi  in  efempio , 

Il  temerario , il  mtfcredente  ^ e l' empio  . 
Degno  di  morte  è l'uno , e l' altro  eccejjo  . 

In  ambi  offefo  £ Dio  : Dio , che  ognor  giuflo 
Le  ingiurie  del  fuo  nome , 

E del  grado  reai  vendica  l' onte  : 

Ch'egli  riè  la  cuflodia , eg/z  fonte. 


^ • 


Il  fine  della  Parte  Prima . 
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PARTE  SECONDA. 

% 

, I 


Abdia.  , .• 

. . • . è • % ' 

GlA1  decifo  è di  te , Nabot . In  breve  (a) 
Verrà  la  turba  inferocita , e quale 
capo , e quale  al  petto , 

D'urli , ^ </<*  {Irida  accompagnati , * /pinti’, 
Segnerà  i colpi , e rie  /*r<*  trionfo „ 

Queft'  acerbo  momento 
Jl  fatica  impetrai , 

Per  ricever  da  te , per  ///irf#  infieme  - 
j2«e/  dolorofo  addio , etra  cw  twe  la'fci 
De' tuoi  voleri  efecutor  fedele . 

Dell  oppreffa , e dolente  v * ..  . 

Orfana  tua  famiglia 

Io  prenderò  la  cura , io  da  difefa  : 

Io  tutor  le  farò , le  farò  padre: 

Nè  mia  pietà  giammai , per  quanto  in  fono  ' 
Dopo  te  fi  fofienga 

Quefio  f pitto  vital , /e  verni  . 

• * % 

A’  tapini  orfani  figli , 

S eriga  terra , e jenga  padre , 

*4//*  vedova  lor  madre 

* 9 ' * 

Grave  d*  anni , e p/«  d' affanni  y 
Fida  aita  io  prefierò • 

(*)  3*Reg.xxj.  i$f  « 
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N t*di9  poveri , difperfi , 

£ fuggiti , abbomtiy 
Quale  avvien  ne  c a fi  avverfi  y 
Ne ’ w/W  , *//<*  »!/’<*  menfa 

Con  amor  gli  accoglierò. 

Nabot. 

Brevi , e inutili , Abdia , wr  la  dolente 
Mia  famiglia  faran  di  tua  pietade 
1 magnanimi  sforai. 

Foche  lagrime  al  più , pochi  fofpiri 
E di  furto  anche  quefii , e nafcofo , 

Darle  ti  fia  conceffo 
Non  finirà  nel  mio  morir  la  pena 
Del  non  commeffo  mio  delitto.  A figli y 
A figli  miei  farà  pajfarla  ancora 
L' odio  y e il  furor , cui  giova 
Tutto  fpegner  Nabot , onde  diritto 
Sia  la  rapina , e fia  ragion  la  forerà. 

Abdia. 

A tanto  arriverà  la  rabbia  iniqua  ? 

Nabot  . 

Amico , addio.  Da  lunge 
Vien  la  turba . Allontanati . Diventa 
Colpa  il  moftrar  pietà  di  chi  con  l' odio 
Muor  de  potenti . A me  refiar  non  deve 
Altro  in  cotanta  eflremità  conforto , 

Che  il  mio  core  innocente  , e Dio  che  il  vede . 
Signor , che  fei  fomma  giufli^ia , e fomma 
Veritade , al  tuo  piede  • 

Pongo  la  mia  mtferia  y ed  in  tua  mano 
Pongo  la  mia  vendetta. 
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Del  tuo  poter  i del  tuo  faper  a norma 
Retributfci . In  quejle  atre  dì  morte 
Tenebre  reggi  la  mia  fofca  mente: 

Softien  la  mia  fiacchezza: 

Il  mio  fpirto  ricevi  : ond'  ei  di  quefli 
Lacci  difciolto  gravi , o travaglio/!  y 
Nel  fen  di  Abramo , e poi  nel  tuo  ripoft . 

Dio,  qual  Jta  la  ria  fentcnza , 

E qual  fia  la  mia  innocenza , 

Tu  lo  fai . Nel  paffo  efìremo 
Sii  tu  folo  il  mio  conforto . 

No»  avrò  chi  a me  languente 
Chiuda  gli  occhi , o chi  le  fpente 
Membra  affetti , o chi  d'eletti 
Le  condijca  olj  odoro/ì  ; 

Chi  con  gemiti  pietofi 
Venga  dietro  al  mio  feretro: 

Ma  fra  grida , ed  urli y e /irida , 
Sotto  grandine  di  faffi 
Rimarrò  fepolto  , e morto . 

» # 

Coro  d’Ifraeliti. 

A morte , a morte , (a) 

Nabot , #7  reo  /acrilego . 

X»  *err»  »o/  fojìenga  ; 

Il  Sol  pih  noi  rimiri , 

Aure  pili  non  refpiri 
Il  perfido , <7  fellon  s 

(a)  g.Rcg.xxiaj.  ..  ..  * " 1 ì 


Digitized  by  Google 


28  6 N A B O T. 

A [/affi,  a' (affi. 

Colpitelo , opprimetelo  ; 

E il  nome  fuo  confonda/i 
Con  quelli  piu  efecrabili , 

Di  Acati  y e di  Datan , 

Di  Core  , e di  Abiron  . 

I E l . 

Tal  muor  Nabot . Abdia , vantami  adeffio 
Quel  tuo  provvido  Dio . Qui  l' opre  inique 
Profperar  vedi , e a rm(erabil  fine 
Quelle  condur  y che  rette  chiami  y e giufle  • 

Abdia. 

Così  ragionati  gli  empj . EJìinto  giace 
Nabot . è ver . Ma  dimmi  : 

J # . 4 

Quell * e [anime  corpo 
Senfo  ha  piu  de  fuoi  mali  ? 

D ha  di  fua  morte  ? Or  qual  miferia  h quella  , 
ta/fo  finifceì 

Ma  qual  felicitade  ì empj , è la  voflra  9 
C/6e  io/lo  [pariJceP 

Iei.  ■) 

E ti  torrefii 
Lapidato  pili  toflo  effier  con  lui , - 
co»  lei  felice  ? 

Abdia. 

» * mrrn  è * * 

A1/.*  a Nabot  i paffatt  affanni 
Fecero  ftrada  a interminabil  bene  y, 

E a te  que'  piacer  frali  ' 1 

Aprono  (offa,  e irremiffibil  pena * s 

Pmvì  #»  giorno , verni,.*  ‘ ‘ ' v ' 


V 
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I E L . 

Se  t' afcoltaffi  f 

Io  diverrei  mefcbino 

Pria  d*  effe  rio  . Me  preme 

Solo  il  prefente , e P avvenir  non  curo. 

Quel  che  minacci , è incerto  : 

Quel  che  godo , è ficuro . 

Abdta . 

Sicuro  il  chiami , e pur  fugace  il  vedi. 

1 £ L. 

E perciò  a me  pih  caro . Ab  , «0»  pajfiamo  (a) 
Inutilmente  il  fior  degli  anni  ; a tempo 
Coroniamci  di  rofe  : ( b ) 

Prato  non  fia , cui  non  trafcerra  il  nofìro 
Luffe,  e piacer . Quefio  è il  retaggio  , e quefta  (c) 
La  forte  noflra . Opprimafi  7 mendico . (d) 

Non  fi  perdoni  a vedova.  Canuta 
Età  non  fi  rtf petti . A noi  poffan^a  (e) 
Legge  fia  di  g infilai  a . In  uom  da  bene 
Livor  fi  figuri)  ond'  ei  perifca.  Et  fempre  (f) 
Ne^  rinfaccia  , ne  infama  , e da  noi  fogge , ( g ) 
Come  da  belve  immonde  ; e Dio  per  padre 
Di  aver  fi  vanta  . A quefio 
Segno  Vadano  i dardi , a quefio  i colpi  ; 

E s è figlio  di  Dio , vedrem , fe  Dio  (h)  • 
Lo  toglie  a tanto  fcempio . 

Ma  che?  Vien  lapidato 
Nabot ; e Dio.,. 

Abdia  * * . • ; — 

Taci,  uom  perverfo , ed  empio* 

(a)  Apoxr.ii.7.  (b)  ib.8.  (c)  ih. 9.  ( d ) ib.io. 

(ff)ib.n.  (f)  ib.12.  (g)  1 b.ió.  (b)  ib.7. 
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I E L. 

Fu  mio  onor  tradire  il  vero , 

Util  mio  far  guerra  al  giujio  ; 

E con  labbro  lujinghicro 
Gir  mercando  il  regio  amor . 

’ Trovai  rifcbio  in  dir  fincero , 
Sicurezza  in  frodi  accorte  ; 

E falii  per  vie  sì  torte 
A gran  forte  , e a gran  favor. 

Abdia  . 

Guai  al  malvagio  profperato  in  quefia 
Vita  mortai . Qual  fieno  , ( a ) 

Che  radice  non  ha , verdeggia  al  verno  : 

Ma  inarid/fce  al  Sole  eflivo , e perde 
Per  fempre  il  fuo  bel  verde;  • (b) 

AlP  oppojìo  di  quelle 

Ben.  ferme  piante , che  più  eccelfe , e belle 

Rtveflono  la  State  e fiori , e foglie  ; 

E pur  poc'anzi  d' afpro  gelo  oppreffe 
Tronchi  eran  nudi , e non  parean  più  dejfe . 

Gezabele. 

Lungi  ornai  dal  tuo  volto , e dal  tuo  petto 
Smania , e trifie^a.  Acabbo, 

Ritorna  ad  ejfer  Re.  Sorgi . La  vigna  ‘ (c) 
Di  Nabot  è già  tua . Morto  è V indegno: 
Spenti  i fuoi  figli . Tu  ne  fei  P erede . (d) 
Nè  ti  punga  timor , che  col  pretefto 
Della  legge  fprezgata 

(*)  Pfalm.xxvi.  2.  (£)  Auguft.  iti  Pfal.xxxxvi. 
(e)  5*Reg.  xxi.  15*  (d)  4.  Reg,  xxi.  26. 
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Ne  mormori  Ifrael . Giufli^ia  e i crede 
La  morie  di  colui.  Tanto  io  far  feppi. 

T u di  piìt  non  cercar . Godi  7 tuo  acqui  fio  : 

E del  non  tuo  delitto , 

Se  tal  può  dir  fi  una  felice  imprefa , 

A me  refli  7 rimorfo , a te  il  profitto , 

t • • 

Abbi  for.  Per 
Tanto  non  ti  turbar  * 

Fidati  pii*  di  me. 

NLcglio  cono  [ci , e meglio 
Sappi  tua  for^a  ufar  : 

E fe  non  fai  regnar  x 
lo  regnerò  per  te. 

Acab. 

Ob  ben  degna , e maggior  fei  di  tua  forte  y 
Diletta  Ge^abel  ! Non , fe  di  Giuda 
Mi  vedejfi  foggette 

Le  divi f e T ribh  : non  , fe  al  feroce  ( a ) 
Ufurpator , che  nella  Siria  ha  fcettro , 

Ritolte  aveffi  in  Galaad  le  terre , 

CPei  ?»i  n>t>»  cow/r*  i/  dovere , e # patti , 

/arri  contento. 

Il  campo  di  colui  t già  pojfeggo , (b) 

Vaimi  tutto  Ifrael • iVL*  lungo 

Uom  di  villofe  pelli  ricoperto  y 
Con  pallio  indoffo  r abuffato  y incolto , 

Wf  j affretta  ? Ab , che  a quel  torvo  a f petto , 
^ quel  fiero  contegno  il  raffiguro. 

Egli  è il  Te  sbit  e Elia . JWiw  no»  /a  vidi,  (c) 

Tom.VIU.  T . 

» ™ * 

(*)  Reg,  xxji,  (£)  xxi.id.  (*)  ibidt  17.18. 
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Che  apportato r di  mali . Ob  meco  [offe  -, 

Qui  Gegabel  * Convitn  [offrirlo  * Ad  uomo 
Sgridar  con  liberi  a de  un  Re  fui  trono  t,  i 
Dato  non  è , fe  non  ad  uom  Profeta  * 

, Elia • * \ n ■ . » 

* * * ^ 

A [colta , Acabboi  Non  ti  parla  Elia ; xl  4 
Ti  parla  Dio . Per  fuo  comando  io  vengo  : 

E per  mia  bocca  égli  ti  dice:  Acabbo , 

Tu  iniquamente  di  Nabot  il  giuftp 
Sangue  fpargefti,  e il  fuo  poder  ti  tifurpi,  (a) 
Non  tuo  retaggio , ma  rapina  è il  campo 
Di  lui . Mal  lo  pojfiedi . Óve  or  lambendo 
Van  quel  ] angue  innocente  avidi  cani , 
Lambiranno  anche  lituo  : nè  le  tue  carni , (b) 

Se  qui  avrai  morte , altro  [epolcro  avranno , 
Che  tl  loro  ventre  * o quel  d*  augei  rapaci , ‘ 

Se  alF  aperto  morrai  * . 

ÀCAB  « . \ *• 

Perché  ten  vieni  (c) 

Con  sì  trifli  prefagi ? In  che  trova fliy 
Ch'io  nimico  a te  fi  ai  Che  ti  fec  10Ì 


k 


v a 


Elia* 

Nimico  a me , perchè  nimico  a Dio.  ( d ) 
Per  peccar  di  Dio  su  gli  occhi. 
Peggio  affai  di  vile  f chiavo , 

Ti  vendefti  a iniquità. 


Tu  di  male  iti  mal  trabocchi  : 

Sovra  ogni  altro  empio  Re  fei: 

Rendi  culto  a fai  fi  Dei : 
v E feder  fai  fui  tuo  foglio  . 
Ingtujit^ia , fraude , orgoglio, 
Tirannia,  rapacità 4 

(a)ib.ip.  (h)  ibt  24.  (0  ib#20.  (d)  ib.  21.25. 2Ó. 


>-  _ y^s. 
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Un  diluvio  di  mali 
Faro y ( tei  dice  Dioy) 

Un  diluvio  di  mali  (a) 

Farò , che  fcenda  fui  tuo  capo . Spento 
Sarà  J opta  la  terra 

Tutto  il  tuo  [angue.  Ucciderò  dal  privo 
Fino  all'ultimo  i tnafcbi 
Della  cafa  di  Àcabbo  y e al  par  di  quelle  (b) 
E di  Geroboammo  y e di  Baafa 
Stermittcrolla . 1 tuoi  nefandi  ecceffi 
Han  provocata  l'ira  mia.  Tu  y iniquo  * 

Felli  prevaricar  tutto  Ifraele . 

Nè  fi  a di  Gezabele  (c) 

Sen^t  cafiigo  l'empietà . Dal?  alto 
Di  quelle  mura  a for%a  (d) 

Verrà  precipitata  ; e in  quefia  ftejfa 
Vigna , onde  a noi  vendetta 
Grida  il  f angue  del  giufio , 

Sarart  le  fue  lacere  membra  y ed  offa  y 
Ch'  ora  oftentano  luffoi  e [pirati  fafioy 
Di  Cani  ùrribil  pafio  : 

E rimarranno  appena 
Un  si  mi  fero  avanzo , 

Che  sbigottito  il  pajfaggero  à vifid 

Si  doloro  fa , e fella  s 

Dica  fra  sèi  Cote  fi  a (e)  , 

E'  quella  Ge%abelì  Cotefla  ò quella  ? ‘ 

Acab, 

Gez  a bel  • *.  cani  * . , ahi  * che  fento  ! 

F igli , . * [angue . . .4  ahi , che  [paventò  ! 

T 2 . 

% * > * ' 

(a)  3.  Reg. xxiV  21.  ( b ) ibid,  22.  (t)  ibid< 

W J*Rcg.ixé^*  (O  iv. Reg. ix. 37, 

• • • 
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Trenta  il  pie  , s off ufc  a riguardo; 

E ri  terróre  i mali  affretta . 

Già  comincia , irato  Dio  , 

Dalle  f\ manie  del  cor  mio , 

Il  trofeo  di  tua  vendetta . 

E s ì debole  io  fon , che  tT  un  incerto 

Avvenir  le  minacce  . 

Abbiano  a fgomentarmi  T. . Elia  e Profeta . . 
Sì;  ma  un  %elo  foverchio 
Può  far  credere  a lui , che  quanto  gli  offre 
L1  idea  commoffa , fia  divin  linguaggio. .. 
Ab  9 che  verace  il  trovai  fempre  ; ed  ora 
Pur  lo  farà...  Che ? Non  avrò  difefa 
Dal  mio  poter?...  No,  Acabbo  ; 

Un  Re  non  è più  cb1  uom  dinanzi  a Dio. 
Piegati  a lui . La  dura 
Cervice  abbuffa.  Iniqui 
Seduttori , ite  lunge 
Da  me.  Voi  mi  perde/le. 
Piùnonv'afcolto.  E voi , reali  tnfegne , 
Che  coraggio  a peccar  mi  dejle , e forza 
Non  mi  date  a falvarmi , itene  . Ornai 
Porpora  non  mi  copra,  ; (a) 

Diadema  non  mi  cinga:  , 

Cenere  mi  fi  fparga  , 

Sul 'capo:  a [prò  cilicio,  tfptdo  [ateo  y 

Veftan  mie  carni  ; e fia 
Nuda  terra  il  mio  letto , 

Duro  pane  il  mio  cibo . Ecco  mi  gòtto 
Umile  al  fuolo  : il  capo  altero  io  piego  ; 
E te , gran  Dio , cui  tanto 
Offe  fi,  “doro  lagrimando , e prego,, 
j.Reg.xxi.  *7> 


Parte  Seconda.  2pj 

Oh  Dio  di  Abram , Dio  d' Ifrael , ohe  trono 
Hai  [opra  i Cherubini  ; 

Che  non  da  giu fli  pentimento  e fi  gì , 

Ma  da'  per  ver ft  ; in  te  ho  peccato . Sono 
Le  colpe  mie  pili  che  del  mar  le  arene . 

Giujli  fono  i flagelli 

Della  tua  man . Nè  feci 

Il  tuo  fanto  voler  j nè  cuflodlte 

Ho  le  rette  tue  vie  . Non  fu  giammai 

Alma  pih  abbominevole  . Peccai. 

Peccai,  Signor.  Reo  fono . 

♦ Non  merito  perdono  ; 

E pur  grido  pietà. 

, Pietà , w/0  £>/0.  . 

Sf  /oro  ha  un  umil  pianto 
Ne  tuoi  decreti  eterni , 

Tu  ch'ora  il  mio  difcerni 
Ne  gli  occhi , e piìt  nel  cor , 

Rimovi  7 /wror 

Dtf/  (TOpO  JWJO . 

Elia*  . . 

Re  d*  Ifrael , già  tua  umiltade  afcefe  ( a ) 
Al  divin  trono , e piacque , e grafia  ottenne. 
Poiché  a Dio  ti  piega  fli , 

E tolte  hai  le  divife 
Di  peccatore , e quelle 
Di  alterezza  hai  depofle  '■ 

Ei  non  farà  cader , te  lo  promette , 

Nel  corfo  de'  tuoi  dì  le  ferree  verghe , 

Che  già  in  alto  f cotea . Le  fue  minacce 

T i 

(*)  j.  Rcg.xxi,  29, 
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Te  più  non  feriran.  Sotto  il  lor  pefo 
Gemer an  col  tao  figlio  i tuoi  nipoti , 

Ciechi  nell' imitar  te  delinquente , 

E non  té  penitente . 

Conjolati ; ma  certo 
Del  divino  perdony  non  farne  abufo 
Con  nove  idolatrie  ; nè  a * rei  Configli 
Torni  , per  lunghi  abiti  pravi  avvegga  y 
L'alma  in  te  pervertir/!.  I già  commejfi 
Falli  Dio  ti  rimette  : 

Ma  nonpcnfar,  fe  in  empietà  ricadi , 

Che  manchino  al  fuo  braccio  altre  faette. 

Coro  d’Ifraeliti.  * > 

Quanto  è buono  il  Signor!  D' un  core  ingrato 
Il  ritorno  egli  attende , 

Fin  la  cura  fi  prende  . . , . 

Di  cercarlo  • Il  fon  gli  apre , A silo  chiama. 
Cotanto  i figli  fuot  madre  non  ama . 

Ma  tu , core  oftinàto , 

Che  per  fiducia  della  fua  bontade 
Il  torni  a provocar  con  nove  offefe , 
Guardati  alfin.  Sdegno  non  v' è maggiore 
Pi  quel  che  nafce  da  già  fianco  amore . 


J1  fine  dd  Nabou 


f 
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INTERLOCUTORI. 


Dario  , il  Medo  , altrimenti  CialTare  II. 
Re  di  Media. 

Amiti  , altrimenti  Nitocri  , fua  forella  , 
vedova  di  Nabucodonofor , madre  diEvil- 
merodac , ed  avola  di  Baltaffar,  tutti  erre 
già  Re  di  Affiria . 

Daniello  Profeta  , fchiavo,  e favorito  di 
Dario. 


. f r\  t 


* **  # > 

_X  l'  L l «-  * 


*E»  * I Satrapi  del  regno,  e nimici 
di  Daniello. 

7 J t . 


Asfene 
Zare , j 
Coro  d’Ifraeliti. 


V Azione  fi  rapprefenta  nella  Reggia 
di  Sufa  y Capitale  del  regno 
di  Dario  • 


X 
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DANIELLO. 

P A R TE  PRIMA. 


« 

Amiti. 

; • » 

Del  tuo  Dio  molto  dici , io  molto  credo . 

De' prodigi,  cb'  ei  fece 
Sotto  tre  delP  affina 
Già  Re  pojfenti , io  /Je/Tzi 
Avola , madre  , e >wo£//o  ( a ) 

Fui  Jpettatrice  ; e tu  ne  fofli  ognora , 

T ».  ///  Dio  pieno  il  cor , pieno  la  mente  , 

Or  miniftro , orzi  interprete , or  Profeta . 

Lode  a lui , /ozfc  zi  io. 

Daniello. 

Zozfc  zi  /«/  foto  , 

Regina . Lfo  verme  vii  nulla  fi  arroghi 
Su  P opre  delP  Eterno, 

Cui  rovefciar  lutti  foffopra , in  guifa 
Pi  fragil  vafe , i grandi  della  terra, 

" ' • S ' • V ■ ' ..... 

( a ) PoJyhift  apud  Cedren.  & alii . Dan.  i. ii.  iii.  iv.  f. 


2p8  Daniello.' 

Non  cojla  che  il  volerlo . Su  P efempio 
De  Monarchi  abbattuti  ■ 

Tremino  quei  che  fon , quei  che  verranno. 

Siri  y Egi^j  y Caldei , ( a ) 

Sònnomiy  e nulla più.  Quel  eh'  or  fi  teme  + 
Perfico  impero , ebbro  di  fa/lo  } e d' oro , (b  J 
Chiamerà  dalla  Grecia  (c) 

Più  forte  Re  y che  gli  porrà  fui  collo 
Invincibile  giogo  ; e poi  di  queflo  (d) 
Lacereranno  il  regai  manto  i quattro 
Del  Cielo  oppofli  venti. 

Amiti  . 

Che  quaggiù  nonfia  mai  ferma  grandegga , 
Fijfo  è dunque  ne' Cieli  ? 

Daniello  • . , .. 

Guai  y Amiti  y a gP  Imperi , (e) 

Cui  Dio  faccia  ajfaggiar  del  fuo  tremendo 
Furot  P amaro  calice , Beete , (f) 

Empietevi  y e cadete , 

Dirà  il  Dio  d' Ifrael  ; nè  fta  chi  forga  * 
Dal  lampo  della  fpada , 

Che  flrifeiare  su  voi  farà  il  mio  J dégno , , 

. Che  fe  dove  s'invoca  .v 

V alto  mio  Nome , algo  la  verga  y e batto  : 

Voi  foly  quafi  innocenti , 

Ne  andrete  immuni?  No: 

Immuni  non  ne  andrete , o mi  fere  denti  » 

4k  * I ^ 

Piu'  di  lion  feroce  t . , ; ; . 

Darà  dall'  alto  ' 

. . , Dio  ria  fua  voce ; , 

(a)  Dan.xi. r.  (b)  jb. 2.  (c)  ib»$.  ( d ) ib. 4. 
. . s (0  Hiercm,  x*v«  15.  (/)  ib. 
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Parte  Prima. 

E della  terra 
V e (Iremo  Ino 
< Del  fuo  ruggito  (a) 

Rtfonerà , 

I»  facco , e ceneri  r v • 

. Grida  y urli , e gemiti  (b) 
Datey  o pafìori , . ..  * „ * , . 

J/  giorno  è quejìo  , \ { 

Nero , e fune/lo , v 

' C£e  ovili  9 e pafcbi 
Vi  Jlruggerà.  ' 

Amiti  . 

fe  il  Dio  eP  Ifrael  tanto  s*  innalza 
Su  gli  Dii  delle  genti  i 
Voi , fuo  popolo  eletto  y 
Come  in  tanta  giacete 
Mi  feria  opprejfi , fcbiaiti  s ad  ejfo  in  ira , 

*4  */m  in  obbrobrio  y e «a#  , //  noflro 

Culto  negando  a lui , /o  * *4*1*/ 

Peregrini , c natii  Numi , <?  voi  fola 
E poca  gente  f cono f cinta , e abbietti , 

Vantiam  regni , grandezze,  onori , e for%e) 
E quantunque  talor  Re  pili  pojfente 
Prevalga , / noflri  Dii  flanfi  ne'  loro 
Templi  y e onore  tn  di  flint  o 
Rendono  loro  il  vincitore , * *7  vinto ? 

Voi  />#r  regnafle , £ vero/ 

M*  /#  ^«e/  voflro  impero 
Torrente  y che  pafsò. 

(*)  Hierem.XXV.30.  (b)  ibid.jx. 


joo  D à niello. 

Il  noftro  sì , qual  grande 
Fiume , de  i rami  fp aride , 

Crebbe  in  più  regni  altero ; 

Nè  mai  nel  lungo  corfo 
Povero  d'acque  andò . 

Daniello. 

Grande , e terribil  Dio , co  tuoi  fedeli  (a) 
ZV  />****  cuflodi  ! 

Noi  J pergiuri , noi  perfidi , rivolte  (b) 

T’ abbiam  le  [palle , 0 per  fentieri  obbìtqui 
Abbiam  corfe  le  vie  de'  mali  nojlri . 

Gridano  i tuoi  Profeti , 0 *//*  /or  vor/  (c) 
Non  dier  fè , «o«  orecchio , 

^ norma  de'fuoi  Re , Giuda , 0 Jfraele . 

Dal  tuo  canto  è ragion . Ro ff or  noi  copra  : (d) 
Prema  noi  fcbiavitù.  La  tua  giu  fi'  ira 
Te'  la  noftra  miferia , 0 in  tua  vendetta  (e) 
./tfriwd  Z1  Affine  genti , 

D<r/  fanto  Tempio  y e della  terra  eletta 
Sterminatrici.  Ab , , 

[degno  a pietà  ; F idolatra 
Turba  più  e fui  ti , 0 gridi: 

Ov'  è il  Dio  d' Ifrael  ? Ma  il  lieto  giorno 
Verrà.  Quanto  ancor  refla  (f) 

Di  duro  fpaxjo  al  fettantefim'  anno , 

Fi<*  #7  termine  de'  mali  a noi  prefcritto  * 

Felice  dì!  Ma  più  felice  ancora 
Quello 9 in  cui  fi  cancelli  (g) 

L'iniquità:  muoja  la  colpa  : a noi 
Scenda  quaggiù  l' eterna 


(a)  Dan,ix.4.  (b)  ib.  5. 


(e)  ib.  6.  (d)  ib.  7: 


Par  te  Prima-  301 

G iu [li a : de*  Profeti 

Compiati  fi  i •vaticini  j e s' unga  il  Santo 

De' Santi,  attefo , e fof pirato  tanto. 

Popolo  reo , che  fai  ? 

Di  quel  che  neghi , e uccidi, 

Popol  tu  non  farai 
Caro  , ed  eletto , 

Dopo  infelice  guerra 
Cadranno  i mal  difefi 
Tuoi  muri , e Tempio  a terra  ; 

E tu  per  fempre  andrai 
Ramingo , e abbietto . 

Amiti. 

Non  so  che  pih  che  d'uomo , 

Suona  il  fuo  dir  ; ma  a penetrar  noi  giungo . 
Verace  ei  fia , Daniel  non  mente ; e /opra  (a) 
Quanti  ha  in  fua  Corte,  a ragion  l'ama  , e onora 
Il  mio  reai  Germano . Asfene , e Zare  , 

I due  primi  del  trono 

Satrapi , colà  fcorgo : ambo  egualmente 

Del  Profeta  nimici, 

A chi  merto  ha  maggior , non  manca  invidia . 

Asfene. 

Oh  dolore!  oh  fuppli^io 

Spavento fo  al  penjier , funeflo  al  core! 

Andiam  , pria  che  del  noftro 

Roffor , del  noflro  torto 

S' apra  a gli  occhi  del  volgo  il  trifto  afpetto: 

Andiamo  a rintanarfi , ove  piu  cupe 

Si  profondan  le  valli,  ove  pili  alpe  fri  '■ 

(a)  Dan.  ri.  ^ 
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Si  dirompono  i monti  . Abbiam  veduto 
Ciò  che  abbiamo  a fperar  da  lunga  fede  * 
Oh  di  mal  logra  etate  afpra  mercede  ! 

Zare. 

Non  di  [periata  sì  tojìo  , amico  Asfene  * 

Asfene  . 

Colui  fui  regio  cor  di  noi  trionfa  „ 

, Zare. 

Regio  favore  è Mobil  co  fa  y e lieve, 

Asfene.  . 

Non  so  con  quai  prefìig)  egli  abbia  Parte 
Di  fedurre  i fuoi  Re:  nè  Dario  è il  primo* 
Gli  onori  a lui  corrono  a folla.  Tutte 
Pajfano  per  fua  mano 
Le  gr*K‘e>  e Un  gr*do  appena 
Gli  sy  interpone  al  trono . A lui  cotanto 
Giova  in  fai  fa  pietà  certa  arditela 
Di  libero  parlar , con  cui  fovente 
Sgrida  i accufa  , rinfaccia  : 

Tal  che  il  fuo  par  confi  gl  io , ed  è minaccia , 

Compiacer  , e Infinger 
Non  sa  mai  quel  labbro  auftero  , 
Parla  altero , e vuol  regnar 
Su  gli  affetti  del  fuo  Re, 

Tur  fi  J offre  ; e un  dir  protervo , 

Che  delitto  in  altrui  fora  . 

Oh  mi feria  ! a lui  vii  fervo 
Grafia  impetra , e ottien  mereè . 

V « **  _ r ' * • « ;■»•*,***  ' 

. Amiti  * . * •*  ^ 

Satrapi  % o ria  fciagura  il  cor  vi  ftr  ingo  ; 

O periglio  fatai  vi  fi  a fui  capo . 


i 
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Asfene. 

Ah  Regina  / il  dirò , benché  fui  volto 
Mi  [afgan  fiamme  di  vergogna , e cf  ira . 
t//i  viliffi  m 0 f chiavo  , 

Obbrobrio  della  terra , 

Daniel , Giudaica  [chiatta  y a noi , del  Mcdo  (a) 
Formidabile  impero  u 

£ fo [legno , e fplendor  i dovrà  dar  leggi. 

V abbiam  [offerto  eguale  : affai  maggiore 
Or  [offrir  lo  dovrem . Dario  il  dichiara  ( b) 
De'  [uoi  Satrapi  il  primo  ; 

E quafi  nel  gran  giro 

De'  regni  [uoi  mente  non  Jìa  * nè  core 

Sopra  cui  ripofar , penf 4 in  lui  [olo  (c) 

Tutto  depor  del?  ampia  mole  il  pondo . 

Amiti  . 

j Quefio  è il  vofiro  rancori  (d) 

% 

Zare* 

Quefio , si,  quefio 

Torbida  ne  [a  P alma , e [curo  il  ciglio . 

Amiti. 

Re  non  prefe  giammai  miglior  configlia  , . 

Aseens. 


Come  ! 


Amiti  . 

De  non  intefi 

Sogni  a N abuco  chi  [velò  gli  arcami 
Chi  fpi'gé  a Bai  tuffar  le  ignote  cifre  ì 
Su  la  parete  itnpreffe  l 

Felice  il  Re , cui  tal  miniflro  è al  fianco  < 

\ ' 


(a)  Dan.v.  4 (b)  ibid.a.  (r)  ibid.4. 

(d)  ii.  & iv.  cap,  5« 
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Fra  voi , che  tanto  no  moflrate  affanno , 

Mi  fi  additi  P eguale  ; e il  Re  condanno  . 

Zare. 

Per  na fetta  Giudeo ... 

Amiti  . 

Le  nobil  alme 
Nafcono  in  ogni  clima. 

Asfene. 

Sorte  mifero  il  refe. 

Amiti. 

E grande  il  fa  virtù . 

Zare. 

Gli  onori  accetta . 
Amiti  . 

Offerti  y e non  ambiti . 

Asfene. 

Fra  gli  agi  ei  {la . 

Amiti. 

AL*  co//?*  * /hi  ho»  giunge . 
Zare. 

J/  viver  nella  Reggia 
Contamina  t ■ migliori . 

I Amiti. 

Ei  Àa  cibi  fi  aflenne 

JDa  fua  legge  vietati ; e della  menfa  (a) 
Reai  non  P invogliò  laute^gay  e pompa . 

Chi  di  quello  del  Re  non  s empie  ingordo  f 
Ruote  anche  in  Corte  effer  profeta  9 e fanto . (b) 
Addio  . Siate  piu  giu/li . Un  cor  gentile 
Dell'  onpr  dato  al  metto  efulta  y e gode  ; 

Ma  il  vii  y pena  il  contrifia , e f degno  il  rode. 

Si 

(a)  Dami.  1 6.  (h)  ib.17. 
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Si  ttffifa  aquila  eccelfa  infaceta  al  Sole  ; 
Baffo  notturna  augello  i rat  ne  fugqe. 
Invidia  all ’ altrui  ben  ft  lagna  , e duole  ; 
E qual  ruggine  il  ferro , 

Se  jleffa  dì  r ancor  confuma , e fi r ugge . 

Zare. 

Non  è più  da  / offrir . Già  il  laccio  è tefo  + 
Meco  bo  Satrapi , e Duci  K 
Facciajì  reo  Daniel . 

• Asfene. 

Reo  ? di  qual  colpa* 
Zare. 

Sia  innocente , J incero , 

Fido  al  Re,  giuflo  a tutti:  il  cor , la  man a 
Abbia  puri  da  fa  fio  , e da  intereffe  ; 

Refta  ancora  una  via , per  cui  poffiama. 
Trarlo  a certa  rovina . 


Asfene*.  • * 

Qb  fojfe  ver  ! 

Zare. 

La  fleffa  (a) 

Sua  legge  il  perda , e ilfuo  Dio  fleffo . A tempo: 
Qui  V Re.  Tu  mi  feconda . • •- 

' Asfene  . 

Reggami  i numi , <?  l'empio  fi  confonda . . ' 

Dario.  / ‘ ’ 


Trono } e f cestro , non  piacete,. 
Se  chi  è Re  non  difendete 
Dal  rimorfoy  e dalla  colpa  f 

Tom.  Vili. ...  Y . 

(*).  Dan.  vi.  5,. 
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jo  6 Daniello. 

Giu/lo  io  Jono  ; 

Ma  fé  quegli , a cui  confido 
Le  mie  leggi , e il  mio  potere , 
Manca  iniquo  al  fuo  dovere; 

Non  mi  ferire  il  fallo  altrui 
In  ragion  di  mia  di f colpa . 

Qiietaù , o cor  di  Re.  Fra  quanti  intorno 
Cingono  il  regio  fianco , 

Già  trovafli  in  Daniel  quella  virtude , 

Che  la  tua  gloria , e il  bene 
Faccia  de' tuoi  vaffatli . Et  per  lung' ufo 
V arte  sa  del  governo , e le  fue  foglie 
Oro  non  penetrò , «d  pianti  amati 
La  bagnar  di  me f chini  * 

Per  rapina  , 0 per  torto 
Oltraggiati  da  luì.  Fremane  invidia r 
Vo  cbe  regni , e »o»  abbia  ■ > •*  . 

Sopra  lui  cbe  il  fuo  Re  « 

Asfene  . 

, Dodo,  e non  moro  ? 
Zare.  .* 

Dario , grani  Re , della  tua  fama  al  pari  (a) 

Sieno  eterni  i tuoi  giorni 

Tu  y cbe  oltre  a cento  ampi  governi  invitto  (b) 

Stendi  ’/  ;«o  fcettro e f «*fi 

Co/  * «0  fenno  gli  reggi  v e (re/  f «o  ««me  ; 

Qual  abbiano  oggi  prefo  (c) 

Saggio  configlio  magiftrati , e </«f/, 

£ Satrapi , e Senato  y 

Per  gloria  tua;  per  commi  berte  , afcólta . 

Efca , e y7  fparga  imperiale  editto  : 

{a)  Dan.  vi.  6.  (£)  ibid.  2.  (e)  ibid.  7. 
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Non  fia  nelle  tue  terre  alma  sì  audace. 

Che  nel  volubil  giro 

Di  trenta  giorni  ofi  n } a Dio  , nò  ad  uomo , 
Fuor  che  a te , chieder  gragiè  y e porger  preghi 
Chi  reo  manca  al  comandò , abbia  la  f òffa 
De*  l io  ni  per  carcere , e il  lor  ventre 
Famelico  per  tomba . 

Tu  conferma  il  decreto  ; e il  regio  impronto 
Sacra  lo  renda , e irrevocabil  logge. 

Dario* 

Qual  legge , 0 Zare  / 

Zare. 


Inveterata , e giu/} a . 
Dario. 

Fo//  mow  mortale  ejigerà  qual  nume! 

Asfene* 

5V  il  Re  Jofliene  de  gli  Dii  le  veci , • 

Del  par  Con  loro  abbia  comune  il  culto . 

Dario.  * 

Sdegneranfi . 

• 1 Zare* 

Benigni • • 
effi , 0 *j0/t  Jon  Dii . 

Dario  . * . 

De/  /W/e  orgoel  io 
Rideranjl  i Vajfalli . 

AsRene.-  . . 

r/^/0  »0»  £ , ciò  cV  ufo  approva . T*»f0  (a) 
J Re  Afe^/  , e i RePerfi , aWe  col  f angue 
Derivò  a te  P impero , «.•.*...!»  » .*  . v 

Fecero  ancor . T#  P efempto . 

V * 

(«  ) Dan.  vi.  8. 


/ 
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Zare. 

Sire  % 

La  maeflà  del  grado 
£'  tutela  del  trono  j 
E quanto  pii*  i vaffalli 
Ottengono  dal  Re , più  nel  lor  petto 
Verfo  lui  con  l' amor  crefce  il  rif petto* 

Bel  piacer  di  tua  grandezza , 

Solo  oggetto  * e folo  nume 
Farfi  ornai  di  tutti  i cori . 

Tal  Ji  pregia  il  maggior  lume  y 
Che  riceva  e Cielo  , e Terra 
Da  lui  folo  ogni  belletta 
E di  raggi , e di  colori , . 

Dario.  - 

Facciaft . Non  mi  move  (a)  . 

Il  decreto  a fegnar  fpirto  di  orgoglio  „ 

Ufo  mi  sforma;  e con  P ajfenfo  onoro 
La  memoria , e P e f empio 
Di  chi  prima  regnò  * Se  non  P imito  r 
Moflro  di  condannarlo . In  quel  momento  y 
Che  alP  impero  [alti , giurai  [incero  ^ ' . 

Di  mantener , non  d' abolir  le  leggi. 

Asfene. 

Oh  f opra  gli  altri  di  regnar  ben  degno , 

Che  fervi  al  giuflo  , e su  te  fleffo  bai  regno 

Zare  . 

Cantiam  lieti  il  trionfo . Al  fuoRe  manchi  r 
0 al  fuoDio y non  ba  f campo  Ureo  nimico, * 
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Asfene. 

V opra  compi  [ci , o Zare , 
cominciata . 

Zare. 

Il  più  s ' e fatto . 7/f  Corte 
Perder  un  innocente  è agevol  cofa  / 

Tifo  Jorprendere  un  Re  non  è sì  lieve . (a  ) 

L' in  fi  die  in  faccia  al  trono 
O menò  ardite , 0 ww  fono . 

Daniello. 

Cari,  e da  me  compianti 

JDi  mi  feri  a compagni  1 

Eccoci  a novi  mali . «e  t«ho/c 

Il  facrilego  editto , 

0 eflinti.  Han  pervertito  il  buon  regnante 
Malvagi  adulatori , e con  l'iniqua 
"Turba  fi  attenderà , c£e  / noftri  voti , 

^7/  ^T/7»  D/o  fol  dovuti , 

S'offrano  ad  uom  , c£e  Re  quantunque , c grande  y 
Non  è alfine  che  un  uom . iVo»  vi  atterri fca 
La  minacciata  pena . ^ D/o  fidi , 

Morir  per  lui  non  è morir . Rivolto  ( b ) 

Ver  Sohma  lo  fguardo , e Ai  cercando 
Con  la  mente , eco/  cor  7 orno  z/e/  fanto 
Luogo,  ove  fpeffo  egli  dijcefe  infiamma , 

£ al  fuol  piegando  le  ginocchia  umili  , 

Tacciamo  ornai , che  in  lamentevol  canti 
Al  Re  de'  Re  falgati  le  preci , e # pianti . 

V 3 

(*)  ibid.6.*(£)  ibid.ro. 
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Coro  d’Ifraeliti. 

Giuflo , e pojfente  Dio , [e  del  tuo  J degno 
Rei  fi  amo  ancor , ben  tje  punifci.  In  noi 
Cada  pure  il  fi  a gel  del  tuo  vigore  ; (a) 

Ma  trovi  in  noi  fido , e contrito  il  core . 

Che  fe  per  gloria  tua  confonder  gli  empj  (b) 
Ti  piace  , ogni  lor  pojfa 
Refli  abbattuta , e a lor  vergogna  , e duolo  , 
Sappian , /«/  regni y e fei  Dio  foto, 

{a)  Dan.iii.  ip.  (b)  ibid.45. 

► a 

• « 

Il  fine  della  Parte  Prima  • 
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Amiti. 

Debol  condifcende*z*  a reo  confi  gl  io , 

Dario. 

Che  far  altro  io  potea  ? 

Amiti. 

• % 

Pile  Re  moft  ratti . 
Dario. 

O vano y o periglio fo  era  il  rifiuto. 

Amiti  . 

Temo  danno  maggior  da  vile  affenfo . 

Dario-. 

Non  veggo  la  ragion  del  tuo  timore . 

Amiti  . 

Ponti  dinanzi  a gli  occhi 

L' iniquo  editto  di  N abuco , e trema . 

Dario. 

La  fatua  d*  or , che  in  Babilonia  ereffe  , ( a ) 
Rammenti  forfè  ? 

- Amiti  d 
Jn  cui 

jy  ejfer  qual  nume  idolatrato  ei  volle . ( t>) 

Dario. 

Diverfo  è il  cafo . Ei  legge 
Fece  di  fiovo  e f empio  ; 

Quel  de' Re  Aie  di , e Perfi  {c)  . 

(4)  Dan.iiùi.  (£)  ib.  5.  n.  • (*)  vi. 8. 


3i2  Daniello. 

Sta  in  mio  favor  : nè  folo  ; 

Mi  gi ufi i fica  F ufo;  . 

Ma  fi  fa  mio  dover . .... 

Amiti. 

Ciò  cb'  è malvagio 
Nè  lunga  età , nè  vecchio  ufo  dif colpa 
Dinanzi  a Dio  . Le  leggi , 

Che  non  fon  giufì e , abuft  fony  non  leggi. 
Dario , fratei , fui  fido 
Popolo  tuo  ti  bafli 

Regnar  qual  Re:  non  i innalzar  qual  nume  ; 
E più  d' infi  die  ree , dF  od)  ritmici  y 
Temi  V velen  di  lingue  adulatrici . 

Sei  Re  ; ma  altererà 
Di  eccelfa  grandezza 
Didea  non  ti  toh  a 
Dff/r  mortai . 

D/  volle  altero 

Incenfìy  ed  altari , (a) 

' Abbi  am  non  flraniero 

IF  ef empio  fatai. 

Dario. 

D#™  conditori  di  chi  altrui  regge , 

Dover  talvolta  a for^a 
Cofa  oprar  che  gli  fpiaccia , e fuo  malgrado 
Lafciarfi  trar  dalla  ragion  di  Stato , 
e*  v ovvia . 

Asfene. 

.Re , j/  turbato  ? 
Dario. 

X*  editto , fegnai , divien  mia  pena . 

(4)  Dan.  ir.  .r.  s . 
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Asfene. 

Il  popolo  ri  e f ulta , e tu  rihai  gloria . 

Dario. 

Meglio  fora  abolirlo . 

Asfene. 

Non  è più  in  tuo  poter.  Sacra  è la  legge.  • p 

Zare  . 

Profonder  grafie  in  anime  perverfe  , ; ■ » 

Le  fa  peggiori . Il  tuo  più  caro  è il  primo 
A mancarti  di  fede , e di  ri f petto . 

Dario  . 

Che  dir  vorrai  ? 

Zare. 

Non  imponefti , 0 Sire , (a) 
Che  in  tutti  i regni  tuoi  non  fi  a chi  ardifea 
Offrir  preghi  che  a te  ? 

Dario. 

Pur  troppo  è vero. 
Zare.  . . 

E che  il  reo  trasgreffor  dar  fi  ri  lioni 
Si  debba  in  pafioP 

Dario  . 

£'  tal  r editto. 


Zare. 


Daniello .... 


Dario. 
Oimè  ! 


Or  fappi . 


Zare. 

Schiavo  Giudeo , [predando 
Decreto , e Re , i ginocchi  a terra , ( b ) 

M Dan.iv.  12.  (b)  ibid.  1$. 


3 r 4 Daniello. 

Mormorar  le  fue  preci  una , e due  volte 
Osò  al  Dio  d'  lfrael:  sì  di  Jua  forte 
S' abufa  ; e nel  fuo  core 
Del  comando  fi  ride , e della  pena. 

Asfene. 

Ma  non  fia  eh' ei  ne  rida  in  faccia  a morte  m 

Dario  . 

Morte  a Daniello  ? 

Zare,  ed  Asfene. 

*A  lui  ' 

Morte , sì . Scritta  è la  legge . ( a ) • 

Dar.  Si  cancelli.  Asf.  Za.  Non  fi  può. 

Dar.  Re  fon  io.  L'abolirò. 

Za.As.  Noi  tentar , cb' è tuo  periglio  , 

Dar.  ‘ Empia  legge!  Asf.  Ufo  l'approva . 
Dar.  N'ho  rimar fo . Zar.  Or pih  non  giova . 
Dar,  E morrà.  Asf.  Chi  la  oltraggiò. 

Zar.  Tuo  è il  comando.  Da.  E tuo  è il  configlio. 

> , 

Dario. 

Mi  fi  minaccia  ancori  Tanto  v'è  a core 
Perder  un  infelice ; e così  poco 
Compiacere  al  Re  voflro  ? 

La  legge  non  fi  ftende , 

Fuor  che  a'fudditi  mici , che  adoran  meco 
Gli  fieffi  Dii . Daniello , 

Schiavo  x/,  non  vaffallo , £ ^ altro  rito , 

£ conofce  altro  Dio.  Deb  quefla  volta 
In  profitto  gli  fia  la  fua  miferiay 
E in  difefa  il  mio  amor. 

1 i * » ' 

(a)  Dan. ir.  14.  „ , 
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Quejlo  il  compianga  ; 
E nulla  più , Sappilo  ancor  : per  legge , ( a ) 

Che  a indelebili  nate 
Han  la  Media , e la  Perfia  affida  al  trono , 
Qualunque  editto , che  fignato  y e fermo 
Siaft  una  volta , rivocar  non  puoffi 
Nè  dal  Re , nè  dal  regno , 

Daniello , al  par  di  noi  y t'  è fervo . E*  forga 
Cb'  ei  mora , e morirà.  Non  parla  in  noi 
Ajlto , 0 falvar  noi  puoi . 

Asfene. 

Vedilo  da  faldati 

Legato , e c/wo.  D’olmi  , 0 

.M//?0  il  premorì  te  turbe , 

E gridano  fua  morte.  Eh , V abbandona 
Alla  tua  ficuregga,  al  fuo  delitto, 

Dario. 

Mi  fero  Dario  ! Scellerato  editto  ! 

Zare. 

Non  /o  compiangere , A regio  core  y 
Quando  giu  flirta  sforga  a rigore  y 
EK  debolegga  fentir  pietà. 

Reo , 060  wiV#  *0*  we/?0  fembiante 
Condannarlo  il  fuo  regnante  y 
Dall'idea  di  quel  dolore , 

Kaddolcità , 0 vendicata 
La  fua  pena  crederà , 

D A RIO  • t 

Caro  Daniel , 00X/  ti  perdei  E quale  (b) 
Dopo  te  pili  mi  refta 

(*)  ibid*25.  ( b ) ibid.  16. 


3i  6 Daniello; 

Tido  amico , e buon  fervo  ? lo  non  ti  accufo 
Del  trafgr edito  impero; 

Duoimi  dime,  che  fui  forprefo , e [offro  (a) 
Nella  perdita  tua  la  dura  pena 
Di  quella , ch'io  m' impofi , iniqua  legge . 

Daniello. 

Inìqua , o Re  ^ ben  la  cbiamafti  ; e t' era 
Facile  il  ravvifarla 
Dal  facrilego  culto  . 

Cb'  empiei  a de  e/igea.  Temer  ti  fece 

L' uom , più  che  Dio . Peccafli  il  primo , oh  foffe 

Quefto  ancora  il  maggior  de'  tuoi  fuppligj  ! 

E che  fia  tratto  io  tuo  buon  fervo  a morte , 

Tu  per  me  n'hai  martire; 

10  pietà  n ho  per  te . Ti  lafcio  afflitto  ; 

Ma  reo  . Quefto  è il  mio  affanno . 

Tu  il  fallo  emenda . Ad  ogni  patto  annulla 

11  perverfo  decreto , 

Nè  voler  dopo  me  perder  te  fteffo, 

Bafti  a te  dell  oppreffo 
Popolo  udire  i voti , 

Del  mendico  i fofpiri , 

Dell'  oltraggiato  i gemiti . Deh  la f eia , 

Lafcia  a Dio  ciò  eh' è fuo.  Da  lui  conofci 
Ciò  che  credi  effer  tuo . Luftnga , e frode 
Non  fi  accofli  al  tuo  foglio. 

Regni  teco  giufligia , e abbatti  orgoglio . 

Dario  . 

Oh  Dio!  non  più : nel  tuo  parlar  sì  faggio , 

Più  cono f co  il  mio  danno . 

Sa  il  del , che  fe  a me  dato  ■ 

(a)  ibi d.6.  • *-  “ • 
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Foffe  col  ( angue  mio , non  che  col  vano 
Poter  di  mia  grandezza, 

Torti  al  furor , cb'  eflinto 
Te  vuole , e me  infelice , 

Prodigo  ne  farei  fino  all'  efl  rem  a 
Goccia . Ma  nulla  può  chi  piange , 0 f off  re . 
Vanne , e affolvi  V tuo  Re  y che  ti  compiange  + 
Non  ti  condanna . incora  (a) 

.SWtf  #7  D/0,  Dio  , che  fempre  adori  , 

1/  f«0  liberatore  La  Jua  poffan^a , 

C£<?  /ar/ì  *«4  falute , 0 w/4  fperan^a. 

Caro.  . . oimè C^0  fiero  addio  t 
Non  so  come  io  pur  non  mora . 

prodigio  è queflo  ancora 
Della  fè , 0^0  ho  nel  tuo  Dio . 

/«,  >w/0  foccorfo , 

M' avria  uccifo 
Il  rimorfo , 

£ il  dolor  mio . 

Zare. 

Non  pik  indugi  y uom  Giudeo.  Cadon  già  IH  ombre. 
Alla  foffa . 

Asfene. 

^ /i0ttl. 

Zare  , c Asfene. 

^ morte y a morte. 
Daniello  . 
c&0  4///»  meri*,  ràviro 
F0/  mi  /4I0  4/  trionfo , anime  vili. 

Portegna  è meco , perchè  meco  è fede  * 

(4)  ibid.  là* 
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3iS  Daniello. 

Offro  me  fi  elfo  ri  pronto 
Sacrificio , per  gloria  i e per  di f e fa 
Della  Legge  cui  fervo , 

E del  'Nume  che  adoro..  Andiam • Qualunque 
Ne  fia  l' evento  y ta  cagion  mel  rende 
Caro  y e felice  . Mio  Signor  y mio  Dio , . ( a ) 
Che  mai  non  abbandoni 
Chi  ben  ti  ferve , ed  ama  t 
Ricordati  di  me:  reggi  i miei  puffi  * 
Avvalora  il  mio  fpirto  : 

E foflieni  7 mio  fr al  nel  fiero  incontro . 

Gran  Dio , cui  fon  fommejfi 
I venti  y e le  procelle  y tn  onta  y e pena 
De * miei  , che  fono  tuoi  nimici  ancora  , 

V ineffabil  tuo  nome  abbia  vittoria  ; 

E non  foffrir  y che  di  flranteri  Dei  y 
Che  Dei  nOn  furon  mai , fi  a la  tua  gloria . 

Mi  confido  in  te  f mio  Dio; 

Ma  tal  forfè  non  fon  io , 

Che  tu  debba  t tuoi  prodigj 
Operar  per  mia  falvegga . 

I n me  adempì  il  tuo  volere  : 

Che  non  manca  a te  il  potere 
Di  confonder  chi  t 1 ignora  , 

Di  punir  chi  ti  di/pre^ga  , 

Zare  . 

Con  la  gran  mole  di  quel  [affo  ornai  (b) 
Chiudete  il  nero  ingreffo 
Della  cava , o cuflodi  ; e a liberarti 
Venga  pofcia  il  tuo  Dio,  _ .... 

v - Jk 

Asfene. 

Vedefli  f o Zare  y 
( a ) Dan  xiv.  37*  ( b ) Dan.  vi.  17. 
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Con  qual  fatica  a fuperar  fi  gi un f e 
V animo  regio  affafcinato , e et  eco  ? 

Zare. 

Ragion  non  valfe:  lo  coflrinfe  tema « 

Se  J opra  i Re  neceffutà  noti  fojfe 
Talory  guai  per  chi  ferve. 

Ne'  lor  riguardi  han  la  catena  ancb'  e ff, 

Asfene. 

Cbiufo  è già  il  varco . Andiamo 
Sonno  a goder  tranquillo: 

Ben , ebe  di  rado  ad  uom  di  Corte  avviene . 

Amiti  . 

Prima  quel  varco  afficurar  conviene  (a) 

Col  regio  anel . Voi  pure 
Apponetevi  il  voflro  ; 

E in  patto  eguale  ogni  poter  fi  tolga  ( b ) 
Di  nuocere  al  me [chino , e di  giocargli , 

Zare  . 

Facciafi  : ma  qual  vana 
Cautela  ? 

Amiti  . 

Il  Re  lo  impone . Ei  de'  l ioni  (c) 
Non  teme  ; e di  voi  teme , 

Fieri  più  delle  belve , 

AsfEnE. 

Eb , ebe  a queJV  ora  il  nudò  fprrto  errando 
Andrà  fra  P ombre  della  notte  eterna.  * 

Amiti. 

Barbari  , in  qual  gittafle  (d) 

Mar  d'affanni  il  Re  voftrol  Egli  inquieto 
Geme , piange , fofpira , 

(a)  Dan.  v.  17.  ( b ) Hieron.  Commentar,  in  Dan. 

col.  iopy.  ( c ) Idem  1 c.  coJ.iopó.  (</)  Dan. vi.  i& 
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Sdegna  cibo , e ripofo  ; e non  ha  voce, 

Che  per  dolerft , e per  chiamar  Daniello . 
Piacevi , 0 /cellerari, 

Coteflo  fuo  dolori  L'odio,  e il  livore 
Ne  prefenta  con  fafto,  e con  diletto 
Al  voflro  cor  le  immagini  funefte. 

Ma  trematene  ancor . Voi  lo  faceflc. 

Asfene. 

Cederà'  quel  fuo  cordoglio . 

Zelo,  e amore 
Anche  in  noi  ritroverà . 

Gli  farta  di  poco  onore 

Non  vantar  che  in  un  fol  core 

Innocenza,  e fedeltà.  " 

$ • 

Amiti. 

Chi  pili  compiangerò}  Dario , o Daniello} 
Daniello  è fra  rioni  : 

Dario  fi  a fra  malvagi.  A quel  può  Dio, 
Porger  aita ; a quelle 
Onde  verrà  configlio  } 

Ah , fe  manca  il.  Profeta, 

Anche  tl  Re  perirà . Dell'  uno  il  rifehio 
1 emo  ; il  dolor  del P altro  ; 

E fe  pietofo  gli  è il  dolor  , pietade 
Non  gli  uferà  fluori  perverfo , e fello. 
Chi  pili  compiangerò}  Dario,  o Daniello} 

Sono  qual  paflorella , 

Che  infuriar  lupo  ingordo  t . 

Vede  alla  cara  agnella , 

E minacciar  ria  fiamma  i patrj  tetti.. 
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Quefìi  or  riguarda , or  quella : 

Non  sa  che  farfi ; e intanto 
Dividono  il  fuo  pianti 
Quc  due  dell'  amor  fuo  teneri  oggetti . 

Dario  . 

Che  lunga  infaufla  notte  ! Afpri  p e n fieri 

Fan  di  me  ftra^io , fieri 

Piti  de'  lioni , onde  il  Profeta  è cinto* 

Amiti  . 

Come , 0 Signor?  Quando  fiducia  hai  certa , 
Che  tra  le  belve  al  tuo  Daniel  fia  feudo 
Quel  Dio  , che  ì tre  fanciulli  ( b ) 
Prefervb  dalle  fiamme  , 

Tanto  affanno  perchè?  Dario , 0 ben  ferma 
Non  è tua  fede , 0 il  tuo  dolore  è ingiù  fio . 

Dario  . 

Mal  comprendi  7 mio  duol . Crcdil  rimar fo  y 
Non  diffidenza.  Amico 
Debole , e Re  da  poco , " 

Vincere  io  mi  lafctai  da  timor  vano  y ' 

E di  fai  fa  ragion  diedi  a'  riguardi 
Quell'innocente  in  vittima . 

Za  re.  Che  tardi?' 
Vedi  : P aurora  (c) 

Già  il  cielo  indora  ; 

Già  fuggon  l' ombre  ; 1 * 

Già  fpunta  il  dì . 

ÀSF.  Or  t' è conceffo 

Con  dolce  ampleffo 
L' Ebreo  diletto  ’ 

Stringerti  al  petto. 

Tom.  Vili..  ..  X 
••  (*)  Dan.vi.t6.  (6)  ^24.  (c)  v. 


, .D  i n i b l l o. 

ZftRte,  cd  ÀSfene. 

Dal  fuò  difefo 

ÌJtftfic  poffcùtè , 

J Quell'  innocente  ' 

No,  non  perì.  , - 

. f ' , \\  • '*  . * 

Dario  . » • v. 

Fpi  //e/  /’tffi  in/ aitate  t eiw/y , e infoienti , 

Il  Cielo , e #7  ve/fro  R* . , .//  rf'ifrrr#  (a  > 

QuelP  antro . 

..  Zare. 

Alza  la  voce , onde  là  ginfo^  ; 
//e-  arrivi  7 /hwio  , e udir  colui  ti  poffa 
Entro  la  cupa  [angui  no  fa  [offa. 

Amiti*  . 

Orgoglio  di  empietà  non  va  dif giunto . 

Dario. 

Daniello ...  ci , pie  i fingbioggf  (b.)>  . 
Rompon  la  voce , e me  f affoga  il  pianto  • 
ilffio  buon  Daniel y fervo  di  Dio  vivente , (c)  . 
Quel  Dio  y che  ognor  t' odo Jul  labbro  * £ ogweK# 
7#  fla  nel  cor9  ti<pt  mai  pregato  invano  ; 

Potè  pur  torti  alfugne^ 

Ed  alle  zanne  de'  lioniì  Ornai  , , 

Quefli  iniqui  confondi.  ti 

Dillo , T « vivi  : e al  tuo  Signor  rif pondi . 

Daniello. 

Vivi  yO  mio  Re  y vivi  in  eterno.  Anch'io  (d) 

Uno  farò  de 1 grandi 

Prodigi  del  mio  Dio . . . 

A queJV  orrida  f offa 

Scofe  un  Angelo  fuoy  che  de  iioni 

(«)  Dan.?.  io.  (I)  Aid.  (c)  ibid.  00  ib.21. 
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Cbiufe  la  gola  y e dot.  natio  furore 
Sì  gli  fpoglib , che  megli  fcorfi  al  piede  f 
Quai  manfueti  agnelli . 

Ei  non  vide  in  me  colpa  .* 

Nè  a te , Sire , io  peccai. 

Chi  verfo  il  Re  colpevole  fi  [ente. 

Appo  Dio  comparir  non  pub  innocente* 

Zàre,  e Asfene. 

Mi  feri  noi! 

Dario. 

Che  giubilo!  Su,  tofio  (a) 
Vieni  dal  fer al  loco  al  regio  ampleffo . 

Amiti, 

Daniello . » • Oh  maraviglia  ! lllcfo  il  veggo 
E le  carni , e le  vefli.  A lui  cotanto 
Valfe  giuflixja,  e fede . 

Dario. 

Si  gettino  colà  Zar  e,  ed  Asfene , (b) 

E moglie , e figli ; e tutta  fi  difperda 
Dalla  terra  il  lot  feme, 

Asfene. 

Oimè! 

Zare. 

Dio  d?  Jfracl,  vincejli . . 

, Asfene. 

Qhfiraeyt 
« ..  t / Zare. 

Ùk  [campì! 

Amiti. 

Già  fon  laceri  p*xgi * * già  nude  offa*  . {$). 
La  grandetta  così  pere  de  gli  empi, 

X 2 

(*)  ibid.  aj.'  (£)  ibid*  24.  (O  ibid»'  "v 
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Daniello. 

Non  bafia , 0 Re,  la  pena  de  malvagi . 

Il  ficrilego  editto , 

Opra  dey  lor  configli , ancor  fia  tmprejjo. 

Dario. 

Su,  fi  cancelli;  e quefio 

Si  pubblichi , fi  tema  , e fi  ubbidijca.  (a  ) 

A'  miei  popoli  pace 
Siafi , e pace  fi  aumenti. 

Con  immutabil  legge  ordino , e voglio, 

Che  in  tutti  i regni  miei  s'  adori,  e tema 
Il  gran  Dio  di  Daniel . Quefii  è il  Dio  vivo  : 

Dio  ne*  f e coli  eterno. 

Non  mai  crollò  il  fuo  regno . Il  fuo  potere 
Non  mai  termine  avrà.  De' fuot  fedeli  (b) 
Egli  filo  è il  riparo , et  la  falve^a.  - , 
Maraviglie,  e portenti  interra , e in  Cielo 
Opre  fino  di  lui,  che  de  Ho  ni 
Chiù  fi  la  bocca,  e liberò  Daniello . 

Temafi  il  Dio  di  Giuda , e <T  Ifraello . • ** 
Tutti.  Temafi  il  Dio  di  Giuda , e d Ifrael  o 

Coro. 

Dio  che  fa  mai  dell'empio?  Al  par  de'  monti 
Quefii  afiondea  ne  Cieli  7 capo  audace . 

Ma  non  fu  che  un  momento 
La  fua  grand e^ga , e la  di ( per fi  il  vento  • 
Dio  che  fa  mai  del  giu  fio  ? Egli  lo  affina , 
Quaioro  al  foco,  a [offerente,  e mah. 

E quando  il  mofira  pili  abbattuto , e oppreffo 
CP  innalza  in  trono  il  precipito  ifieffo . - 

Il  fine  del  Daniello. 

(*)  ibid.25.  C^)  ibid. 
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David. 

Dio  dal  Cielo  to.nò;  fé-  udir  fua  voce : (a) 

E [cagliò  fue  faette  ; e $ mia  ni  mi  ci , 

Già  dtjfipa(i%  con  fumò  lo  f pitto  (b) 

Del  fuo  furor . Sul  loro  eccidio  ferma 
Del  mio  trono  è (a  àafe . Ho  ricevuta 
La  mia  mercede.  Cu  fiodii  le  rette,  (c) 

Vie  del  Signor , Temuti  ho  i fuoi  giudi \j , 
Serbati  i fuoi  precetti. 

Regno  e tranquillo , e gloriofo , e lieto  y 
Regno  fovra  lfrael y nè  di  me  forfè 
Vede  altro  Re  la  terra 
Piu  amato  in  pace  x o piò  temuto  in  guerra , 

/ X 4 

(*)  2.Reg.xxii.i4.  (£)  ibid.  15.  (c)  ibid.4*. 
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Dove  fiete , e miei  nimiciì 

Come  fango y e come  polve  (a) 

V'ho  calcati , e v bo  difperfi . 

Starimi  al  fianco  i forti  amici  : 

Nè  a turbarmi  i dì  felici 
Vien  rumor  di  trombe  ojiili , 

O timor  d' od j perverft . 

■ • Bersabea  . 

Scufa,  oRcy  r amor  mio . Tu  in  tanta  gloria 
L'oggetto  ancora  fei  del  mio  f pavento. 

David  • 

E donde  in  te  la  tema  ì 

Bersabea. 

Dal  tuo  fteffo  ripofo. 

David., 

I Moabiti 

Ho  vinto , e i Fi  lift  ci.  Danmi  tributo  (b) 
Tiro , e Dama f co.  Fellonia  è fconfitta , 

E d'alta  pace  è cuftodito  il  regno. 

Bersabea . 

Come  in  fovercbia  luce  occhio  fi  abbaglia  ; 

Tale  in  troppa  fortuna  alma  s'obblia. 

David. 

Non  ho  più  chi  m'infidj , 0 chi  m in  fu  Iti  ; (c) 
E ne  diedi  al  gran  Dio  cantici , e lodi . 

Bersabea. 

Ma  quel  cor  sì  a lui  grato , a lui  sì  umile 
Sente , e sa  di  ejfer  Re . V han  pervertito 
Le  lufingbe , gli  omaggi , e le  grand e^e . 

( a ) 2.  Reg.  xxii.  45.  {b)  vii.  r.  21. 

(c)  ibid.  cap. xxii. 
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Io,  eòe  veglio  al  tuo  fianco  ancella  , e moglie , 
Quafì  in  te  non-  ravvifo 
Quel  cb'  eri  un  tempo.  Io  noi  direi.  Ma  s' io 
\J  Taccio , eòi  parlerà  ? Zelo  verace 
Rado  al  trono  s'  accoftqy  e fpeffo  tace. 

Non  al  tuo  trono y o fpofo , 

Guarda  il  mio  attento  amore : 
Occupa  il  fol  tuo  core 
Tutte  le  /manie y e i veti 
Del  mio  fedel  dover  . 

Veggo!,  con  mio  cordoglio , 

- Cinto  da  turba  avara , 

Còe  v*  introduce  orgoglio  , 

E glielo  fa  piacer. 

David. 

Di  qual  fallo  fon  reo  ? Di  eòe  me  accuftì 
In  qual  tempo  ufo  fa/lo  ? In  qual  mi  parto 
Da  quel  Dio  eòe  mi  regge , e che  m' efalta  ? 

In  tutti  i miei  configli  effo  mi  è guida  : 

TI  eli'  opre  egli  mi  è braccio , egli  mi  è feudo  : 
E fen^a  lui  nulla  mai  tento , o pojfo. 

Bersabea  . 

Oh  si  faggi o penfter  ti  foffe  in  mente 
Scefo  quel  dì y ebe  a te  cbiamafli  7 forte  (a) 
Gioab , e gli  dicefi i : 

Vattene y e d'  I frati  tutte y e di  Giuda  9 (b) 

Da  Dan  infimo  a Berfabca,  trafeorri 
Le  TribU  mie  vaffalle , e il  popol  tutto , 

Cb'  atto  all'  armi  vi  fila , numera  y e ferivi  , > 
E fedel  mel  riporta . 

t 

(*)  2.  Reg.  xxiv. 4.  (ò)  ibid.2.  . . . 
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David. 

E qual  ritrovi 

In  sì  giufio  comando  ombra  d*  errore ? 

Non  mel  vieta  la  Legge  : an^i  Dio  flejfio  ( a ) 
Legge  impofe  a Mosè , che  defcrivejfe 
Il  fuo  popolo  eletto  , 

Dalla  robufta  età  fino  alF  inferma . 

Bersabea. 

In  fervi gio  dell'  Arca  , c del  divino  (b) 

Culto  ufcì  quel  comando , e n ebbe  morto 
V efecutor  Profeta , A te  onde  venne  ? 

Ab , lo  dirò:  che  m' è pur  forza  il  dirlo . (c) 

Se  non  fu  diffidenza  (d ) 

Del  favor  dell ' Eterno , in  cor  tei  pofe  ( e ) 

Una  cieca  alterezza , un  pan  defire , 

P et.  compiacerti  in  tua  grandezza  5 e forza  : 

Onde  un  tempo  fìa  poi , che  idea  sì  ftrana 
Sì  t' acci  echi , e ti  gonfia 
Che  a tua  gloria  tu  a feriva , 

P ih  che  a Grazia  divina , i puoi  trionfi  « 

Pastorello  al  prato , e al  fonte  (f) 

Tu  guida/li  il  patrio  armento . 

Paftorel  fiacca/li  in  fronte  (g) 

Di  Golia  fafio , e furor* 

Di  Saul  fuggifti  fonte;  _ (h)  . , 

(9/  fuo  Re  Giuda  Sonora. 

Deb  in  tuo  ben  rammenta  ancora 
Quell  armento  ^ e quel  p a fi  or «.  „ . 

t » * 

(<•)  Exod.  xxx.iz.  (A)  ibid.  (*)  Interp.  in  h*  L 

(d)  Arabrof.de  Poenit.  cap.  9. 

(e ) Auguft. contr.  Fauft,  Lib.  xxii.  cap.26. 

(/)  i.Rcg.xvi.  11.  {{)  xvii.y 0.  C^)  xix.xx. 
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David. 

Ber f abea  mi  è fé  del  : parla  il  fuo  xelo  : 

Ma  poco  sa  ciò  che  convenga  al  regno  ; 

J E in  orecchio  reai  non  trovan  loco  ' 

/ \Di  femmina  i configli . 

Ornai** 

Non  è così  dal  vario  urto  de * venti 
Percojfo  tl  mar , nè  sì  dall*  onde  il  legno  ; 

Quai  del  diverfo  ragionar  del  volgo 
V opre  de' Re  fono  a giudì^J  efpofle . 

Saggio  ei  fia  quanto  può  : pefi  a maturo 
Configlio  $ fuot  decreti  : _ 

Ognun  s'*innalga  un  tribunal  privato 
O di  biafmo , o di  lode ; 

E fi  fa , benché  fervo , 

Il  giudice  di  lui  9 dandone  a norma 
Di  quel  cbe  penfa  y ciecamente  il  voto . 

Qual  ragione  abbia  fpinto  il  buon  Davidde 
A indagar  quanta  egli  abbia 
Sotto  i ve ffi Ili  fuoi  gente  robufla  : 

Noi  so  ; ma  in  varie  guife 
Il  popolo  ne  parla . 

V*  ha  cui  pargiufioy  e cui  malvagia  il  cenno  ; 
Nè  manca  chi  lo  a forivie 
A fpirto  di  fuperbia . Ab  y di  pietade 
E'  degno  un  Rey  pili  che  tt invidia I forti  (a) 
Gebufei  qui  ebber  foggio . Jìluflre  germe 
Son  io  di  regio  J angue , e mio  retaggio  (b) 
Fora  Gebus:  ma  non  ne  piango , Un  A/a 
Mi  bafta  in  regno  / ho  t mìei  vajfalli  in  pochi 
Servi  y ed  in  quattro  figli  ; e in  cafa  umile  (c) 
Godendo  pace , ogni  altro  ben  m' £ vile . 

00  Jo£  xviiì.  28.  ( b ) i.Reg.xxiv.  23.  (0  x.Par.xxi. 
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Ambir  grandezza. 

Cercar  ricchezza , 
l/ipf»  fraly  pere bèì 
Nudo  in  breve  andrai  / otterrà , 

£ laggiU  non  recherai , 

CAe  v/7  terra  ì 
E putrid'  offa . 

E , ond ’ or* 

Afa*  */i  [mania , e d*  altererà  y 
Terminarjì  all  or  vedrai 
Nel  confin  dy  ofeura  j offa . 

Gioab . 

Quella  è del  mio  Signor  la  Reggia  eccelfa , 

vincitor  mi  accolfe  y 
E pien  di  gioja  il  core . 

Ogg*  perchè  non  fento  in  rivederla 
La  ] olita  allegrezza?  Angi  un  interno 
Affanno  mi  dijìingue  : 

Quafi  nunzio  io  le  fta  di  mali  atroci . 

Ornan. 

Tolga , o Gioab  , i trifli  augurj  7 Cielo. 

Gioab . 

Oh  dato  il  Re  m ave ffe  altro  y e al  mio  braccio 
PiU  diffidi  comando! 

Ornan. 

X#  lo  condanni  y e P efeguifli y o Ducei 

Gioab. 

Ornan , /<*r  pota*  fervo , e vaffallo . ( a ) 

Ornan . 

XW/*  averlo  ubbidito  a te  fi  a metto , 

(«)  a.Reg.xxiv.  4. 
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Gioab. 

Metto  non  viene  a ehi  in  mal  opra  ferve . 

Ornan. 

Ter  rimoverne  il  Re , parlò  il  tuo  zelo  • 

Gioab. 

Configli  non  a [colta  un  Re , che  vuole . 

Ornan. 

Fefli  7 dover . noti  fimulando  il  vero . 

Gioab*. 

In  fin  gli  minacciai  Pire  divine . (a) 

Ornan. 

E pietà  in  fanto  Re  non  fi  rifcoffeì 

Gioab. 

E che  tutto  Jfràel  ne  avvia  [offerto,  (b) 

Ornan.  ‘ ‘ ■ 

Non  avrei  mai  creduta 

Religion  cotanta  in  uom  di  guerra. 

Gioab. 

editto  fitam  nella  Reggia , altro  nel  Campo. 
Qui  guardingo  [la  il  genio , e in  s ì raccolto 

E là  [corre  a [uo  grado  ardito , e [ciotto  /’ 

# • #'  ' ' » 

Sotto  la  sferra 

Del  [uo  cuflode 
Il  freno  rode  y 
Ma  fi  fi  a cheto. 

V indomito  defirier . 

C he  [e  gli  è dato , 

Sciolto  dal  freno  9 
* Scorrere  il  prato , 

Fifcbio  non  ode  , 

Nò  verga  il  fa  temer . 

(*)  ibid.  (£)  1.  Parai,  x xi. 
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ORNAN. ' 

Ti  la f ao*  Il  Re  fen  viene*  * «• 

Gioab.  . 

Alto  Signor  della  felice  terra  % , , 

Che  al  fuo  popol  fedel  Dio  già  difpofe: 
Valicato  il  Giordani* Y , (a.)  .< 

Nella  valle  di  Gad  a me  fi  offerfe 
Prima  Aroer . Vidi  Giacer,  e quindi  (b) 
Trafcorfi  Galaad.  il  baffo  piano 
D'Odffi  poi  mi  fi  aperfe  , 

E del  Libano  al  pie1  Dan  la  filvejlre  • 
Girai  J opra  Sidone , e appreffo  i muri  (c) 
Della  fuperbaTiro . Ho  degli  Evei 
Corfey  e de1  Cananei  l1  ampie  campagne*  \ 
Ber  [abea , del  tuo  cenno  tiltima  meta , 

Al  megxpdì  della  Tribìi  di  Giuda  > 

M1  ac  col  [e  ; e dopo  il  giro  (<j) 

Di  quafi  dieci  lune , 

Eccomi  a te  del  tuo  voler  fovrano  • 

Fedele  efecutor.  Sta  in  quefii  fogli  (e) 

Il  numero  de  ferino 

Del  tuo  popol  guerrier . Guida  ne  conta 

Ben  cinquecento  mila , ed  ottocento 

Mila  Ifrael . Crefca  il  tuo  popol  forte . . . (f) 

David. 

Vanne . Già  intefi . 

*.f  * Gioab. 

Ob  come  L . 

Torbido  w?  afcoltò  ! Deflo  in  lui  forfè . * 

N' è il  tardo  pentimento , / 


(rf)  2.  Reg.  xxiv.  6,  (c)  ib. 7. 

Wibid.8.  (r)  ibid.J.  m ; 7 
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E ehi  ubbidì , nt  /offre.  Oh  di  ehi  ferve 

A nocevol  comande 

Mi  fera  bile  flato , a certo  affanno ! 

Durarne  il  p'fo,  t foflenerne  il  damo . 

0AVI&. 

Ob  Dio!  che  ghiaccio  è queflo  , •• 

intorno  al  cor  mi  fi  fparge  ? E come 
Mi  vien  triflegga , onde  attendea  diletto ì 
Ubbidito  è il  comando  : , 

Soddisfatto  il  defio  * Db  leggi  a tanto 
Provincie . Ho  tanti  in  armi 
Eferciti  v affai li. 

Ifrael  non  fu  mai , non  mai  fu  Giuda 
Si  forte , e si  tranquillo  : 

Perchè  in  tanto  pater  tremo  , e vacillo  ì 

» * 

Sento  , oh  Dio , la  tua  poffente  (a) 
Giufla  man  , che  reo  mi  fcuote 
E m' affligge , e mi  percuote. 
Perch'io  veggà  il  mio  peccato  e 
F ofli  ognor  tu  mia  forteto. 

In  te  folo  ebbi  f alate . 

Me  fuperbia,  e me  fcioccbegga 
Fé'  sì  iniquo,  e fé'  si  ingrato* 

• . * } • 1 • 

Si,  lo  veggo,  0 Signor  e,  Quanto  pii*  grandi 
Pur  le  tue  gragie,  a larga  man  profufe 
Sul  fervo  tuo,  tanto  pii*  fono  enormi 
Le  colpe  mie . In  ogni  altro, 

Sarien  minori*  Ah,  fe  maggior  non  f offa 
Della  mia  iniquità  la  tua  pleiade, 

Non  J poterei  perdono j a in  differente 

(a)  ìbid.  io. 
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T'irriterei  cjon  novo  oltraggio.  Oh  quanto 
Grande , tanto  buon  Dio  ! Pietà  . Peccai  ; 

.E  da  flolto  peccai . Su  la  mia  colpa  ( a ) 

Non  fi  fermi  il  tuo  /degno: 

Ma  volgiti  a mirar  Ì umil  mio  pianto  ; 

E fa , che  a gli  altri  Re  ferva  in  efempio 
Non  Davidde  punito. 

Ma  Davidde  pentito. 

Gad. 

E pena,  e pentimento 

Loro  ferva  in  terror , loro  in  profitto . 

Buon  per  te , che  all ’ error  fejìi  sì  pronto 
Succedere  il  rimorfo , 

Che  a metà  dtfarmb  lire  celefii. 

, David*  ‘ 

Ab  Gad  ! Ah  mio  Profeta  ! (b) 

Peccai . 

Gad.  . • 

Pecca/li  : il  so.  Spiacque  al  Signore 
L'orgoglio  tuo . Ca/ligo 
Te  me  fovrafla . A [colta 
Il  decreto  divin . 

».  » , , • t ,» 

. David. 

Giufli?ia  eterna! 

v . ■ Gad.  . • • • ' \ '• 

Vanne  a Davidde  ( è Dio  che  parla  ,)  e digli  : (c) 
Eccoti  tre  flagelli.  A tuo  talento  » (b) 

Uno  i eleggi . O fteril  la  tua  terra 
Seti  anni  al  popol  tuo  neghi  alimento  ; 

O tre  me/i  la  flrugga  orribil  guerra  ; * 

O d*  ampie  ftragi  letal  pefìe , e cruda , 

Tre  giorni  intieri  empia  Ifraele , ,e.  Giuda . 

(<?)  ibid.  io.  (£)  ibid.  il.  (c)ibid.  12.  (*/)  ib.ig. 
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David.  . ' 

* * « . 

j Qual  comando , oh  Profeta  ! . ( a ) 

Qttal  minaccia  ! Qual  [celta  ! Ob  Re  non  foffi  ! 
Apro , ovunque  io  mi  volga , 

Un  abiffo  di  . mali  al  popol  mio . 

Gad. 

Su  : delibera . A Dio 

Tornar  mi  è fotga , nè  indugiar  ti  è dato. 

David. 

Infelice  Ifrael  per  mio  peccato! 

Gad. 

Che  pihì  ... 

David  * 

Scenda  , ob  martiri  l'orrida pejle  , (b) 
Cbe  Reggie  non  nfpetta , e non  efenta 
1 Re  dalle  fue  flragi . 

Se  mio  è l'error , comune  anche  il  periglio 
Mi  fi  a . Meglio  è per  me , cbe  mi  percuota  - 
La  man  di  Dio , quella  d'uom.  Pietade 
Non  f pererei  dall' uom  nimico  , e rio  y 
Ma  irato  ancor , xo,  cbe  pietofo  è Dio. 

Gad  . 

Volgi,  oh  Giordano  ^ il  cor  fa  : ■ , 

*So/e  1 e tu  afcondi  7 giorno  , 

Per  wow  veder  qui  intorno 
Morte , trifle^a , orror . 1 
L'Angelo  ornai  qual  vibra 
Sterminator  la  fpadaì 
Tanto  non  fa  che  cada 
D' erba  l'adunca  falce 
In  mano  al  mietitor ’ 

Tom,  Vili,  ✓ , ' * y ?; 

(a)  1.  Parai. xxi. ij.  (£)  ibid.  14. 
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Se  qualora  i regnanti 

Debbono  confultar  su  gravi  affari , 

I Ó perchè  del  governo  utìl  V e figa , 

O perchè  del  capriccio  idea  lo  voglia , 

Vi  chiaria ffer  per  tempo  anco  i Profeti  ; 
Loro  non  avverria  quel  mal  fovente , 
Contro  cui  poi  non  vale  o feho , o ferga  , 
Ma  mi  feri  che  fon  f quando  del  fallo 
/ S'accorgono  commeffo , e lor  fui  capo 
Sta  dell'Eterno  la  vendetta , e Vira ; 
Cercano  allora  il  tardo 
Soccorfo  de' Profeti: 

Quafi  in  noflra  balia  fin  V impedire , 

Che  o la  lor  delinquènza  ù Dio  non  falga , 

0 la  sfèrga  già  alzata  in  lor  non  fcenda  , 
T remate  , o della  terra 

Dominatori  eccelfi . Il  poter  vcfiro 
V Qual  torrente  è , che  d' acque 

Non  fue  va  gonfio,  e romoreggia , * paffuti 
! \ Dio , .Re  de' Re,  che  fa ? 

Gli  umili  e falla , od  i fuperbi  abboffa  * 

! r > 

Còro* 

Pecca  il  Re,  Si  atto  tfoi  forfè 

1 rei  de' falli  fui  ì 

Siam  puniti , s' erri am , Ma  perchè  ancora 
Soffrir  la  pena  de  peccati  altrui? 

Non  mormoriamo.  In  ijece 
Di  oltraggio fe  querele, 

Porgiamo  all  Immortai  fuppliche , e pianti 
Che  i giudici  di  lui  fon  retti , e fanti , 

Il  fine  della  Parte  Prima . 


3Ì0 

DAVID 

UMILIATO. 


PARTE  SECONDA. 

i'  * 

t 

Bereabea* 

Cime'  t che  d' ogni  parte  (a) 

Suona  d'urli  la  Reggia . Ovunque  fi  end ó 
Tremante  il  guardo  * mi  j’  affaccia  morie 
In  vifla  tetra  i l agrigno  fa  i orrenda , 

Sangue  * dovere  i amor  non  ba  pili  legge,, 
Fugge  il  figlip  dal  padre , w 
Dalla  moglie  il  conforte  s 
Dal  fratello  il  fratti*  D atroce  oggetto 
Di  chi  muor  ) di  chi  cade , 

Rjìingue  in  tutti  i cori  ogni  pietadc , 

Voi  felici  i che  primi  cadefle  i ; 

**«*0  dovefte 

Sopravviver  affanno  , « /pavento  < 

Oh  quai  poffo  far  perdite  amarci  , 

/>/*  v/><?  ugualmente  a me  care , 
Madre  y fpofa+  Regina  pavento 

Davij>< 

Ber f abea  y dato  aVeffi  •„  . 

P/à  pieghevole  orecchiò  \ 

Al  tuo  faggio  parlar , werio  al  mio  core  .* 

, - Y i 

(4)  4.  Reg.  xxiv.  i 
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Ch'or  non  faremmo  tn  quejlo  * * 

Pelago  di  fctagure . 

M'  uccide  ogni  momento 

In  molte  vite  ; e mentre  P una  io  piango , 

r altra  le  ufurpa  il  pianto , 

E lo  vuole  per  se.  Nella  gran  folla 
Si  confondon  mici  lutti  , - 

E togliendogli  a ognun , gli  dono  a tutti 

Cosi1  paflor  Jofpira , 

Lupo  in  veder  fpietato 
Far  del  fuo  gregge  amato . 

Afpro  macello . • 

Grida , finghiozga  * tn  pianto 
Tutto  fi  firugge  ; e intanto 
Sotto  P ingordo  dente 
Lacero  or  quel  fi  mira , 

Or  quejlo  agnello . 


Bersabea. 

Come  r orror , eie  bai  qui  su  gli  Sechi , »#  *»«»'* 
Nulla  ti  venne  allora , 

C£e  fleff°  #w  ^ 

Condivdon  di  pena 

Hai  pojlo  il  popol  tuo?  Da  guerra,  e fame 
Meno  era  da  temer . Moli  ambo  atroci  : 

Ma  pur  v'  era  difefa  ■ 
o per  tutti,  o per  molti : 

Dal  preferite  non  c è nemmen  per  noi . 

Che?  Dalla  pefle  è forfè  ' * 

Pile  rif penato  il  trono? 

Daria  e' è meno  infettai  Ora  un  de  nojirt 
Cujlodi  , ora  un  de' fervi 
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Ne  cadono  dappreffo.  rfd  ogri  ijìante 
Veggo  in  nfchio  me  fleffa , amici , figli , 

E ciò  che  pili  mi  duol , te  ancora , o fpofo . . 

David. 

Piaceffe  al  del , /<?  foto 

Or  Mi  7 /«a  timor,  folo  il  tuo  lutto . 

Tal  per  queflo  m*  eleffi 
Supplizio.  Egli  era  il  mio. 

Ma  fcorgo  in  alto  la  fulminea  fpada  ( a ) 
X><?/  Miniflro  divin , che  del  mio  fallo 
Vuol  eh * /o  fenta  il  dolor  nell * altrui  morte . 

Oh  giufio , eterno , onnipotente  Dio!  (b) 
peccai , fon  io. 

Qtiafi  di  quejli  infelici 
Merita  V ira  tua  ? io»#  i mefebini 
Greggia  innocente.  Il  reo  paftor  punifei. 
Contra  me  la  tua  mano 

^drmifi . In  queflo  petto , in  quefle  vene  * 
Entri 'l  morbo  letal.  Qui  orrtbil  flrage 
Ne  faccia,  e fe  non  bafla 
Stendafi  ne' miei  figli , e tutto  il  feme  (c) 
Della  cafa  d' Ifai  ne  refli  efangue  • 

E fi  a la  colpa  lor  l' effe  r mio  f angue . 

Gad;  Inni  , e lodi  a Dio  cantate, 

O di  Giuda,  o cf  Ifraele 
Genti  elette , e fortunate  : ■. 

Sia  di  gioja  il  voflro  pianto. 

Del  fuo  popolo  dolente  , ; 

Nel  fuo  fi degno  obblio  noi  prende. 

Core  umil,  che  a lui  fi  rende ,. 

' placarlo  ha  forerà , e vanto. 

Y 3 ' • ’ 

(*)  2,Reg,xxiv.  17.  (b)  parai.  le.  17.  (c)  Kcg.  ib. 
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Bersabéa. 

Qual  fuctt  lieto , o mio  Re  ? Quegli  i il  Profeta 

Che  pitti  3i  gioja  il  Volto 

Sen  viene  a noi . Sarien  finiti  t noftrt 

Malori  ì . , , 

David. 

Jb  Ber { abea  ! T roppo  lontano 
E il  termine  prefijfù  al  rio  flagello , 
Minacciato  a Sion . Tre  fono  i giorni  ; ( a ) 

Nè  piega  il  primo  in  ver  P occa/o  ancora. 

Gap#-  ' ■ 

Dalla  terra  y ove  giati  • (b) 

In  cenere r e cilicio , egro,  epro/lè/oy 
Al^a  gli  occhi  r o David  de , e colà  VOdé 
L'Angela  feritor , che  fien  fdfpefo  * • 

Sul  forte  braccio  il  /angui no fo  acciaro, 

Ei  di  fettanta  mila  *(C) 

Vite  fumante  ancoty  ftaffi  g*à  i*  att° 

Di  defolar  Solima  tutta r e farne  (d) 

Un  albergo  di  morte , e di  /pavento . ^ 

».  -v  David* 

Deb  qual  prima  compiango}: 

Il  mio  pòpot  già  efttnto?  * ' 

0 il  vicino  a perir?  Non  regge  il  guardo, 

M danno  chè  / ovrafia  : t 
£ delP  altro  all'idea  vien  mené  tl  core. 

Bersabeà . 

Qhi  mai  non  piangerebbe  ài  /uo  dolore.  P 

Gad  • 

Orsù  : chetati , e a/colta  , 

(4)  Interpp.  in  h.  1.  (£)  1 Parai. xxi*  16^ 
*bi(j[«  16,  ifl)  ibid.  \6a 
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Per  riparo  al  flagello , 

Ciò  che  Dio.  vuol  da  te. 

David. 

Del  fuo  d {[ponga 

Servo  fedel.  Regno  mi  chiede , e vita  ì 
Pronto  offrirò ..." 

• Gad, 

Tanto  et  non  vuol . Sul  monte  (a) 
Di  Moria  tofto  a [ce  rìdi , e dov'  è ÌÌA'ja  (b) 

23;  Oman  il  Gehufeo , cui  flar  miri 
Jl  cele/le  guerrier  fermo  su  i vanni, 

D alto  comando  udrai  dall' uom  Profeta . 

D A V I p . 

Non  s'indugi  a ubbidir:  cb'  ogni  momento 
Puote  di  nuove  morti  effer  fecondo , 

Ber sabba. 

In  onta  a gli  anni  grevi  t 
Che  gli  premon  fui  capo  t* 

Spinto  dal  ^ elo  Juo,  fpeditQ  al  monto 

Va  il  mio  Signor , già  molle 

Di  pianto  gli  occhi , e di  fudot  la  fronte  * 

Rallegrati  > J frael. 

Sotto  un  Re  gtu/lo , e pio 
Non  può  Infoiarti  Dio 
In  preda  al  fuo  furor. 

\ l Saggio  regnante,  e buono 

E tl  maggior  ben  cfun  regno . 
j Dio  glt  fi  fa  del  trono 
I \ lume , [oftegno  x e ottor. 

Y * 4 

(4)  2. Parai. iii. i.  {b)  Reg.ibid. 
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Ornan. 

Che  ti  turba  , o Gioab  ? e come  ha  loco 
Nel  tuo  petto  guerrier  timido  affanno ? 

Che  tal  lo  credo  a quel  pallor  del  volto  % 

Al  dimeffo  tuo  ciglio , al  tardo  paffo . 

Gioab. 

E nel  pubblico  lutto 

Come  puoi  {latti , Ornan , qui  co' tuoi  figli  (a) 

Su  la  meffe  re  ci  fa , e dalle  fpighe 

Battute  il  gran  r accorre 

Con  fronte  si  tranquillai  . . 

Quafì  a te  nulla  prema , 

O quafi  a rifpettarti  abbia  il  feroce 
Mal  or  , che  in  ogni  lato  avanza  , e ferpe  ? 

Ornan. 

Siam  tutti  in  man  di  Dio . Ciò  che  difpo/lo 
Abbia  di  ognun  di  noi , lo  sa  /*  eterna 
Sua  Provvidenza . Me  ancor  cerca , e quefti 
Tigli  innocenti  la  fua  sferza?  Al  fanto 
Irreparabil  colpo  io  piego  il  capo , 

E lo  attendo  con  pace. 

T remane  chi  ha  nei  cor  tarlo , che  il  rode 
D’ odio , d? invidia , di  vendetta , e frode. 

Fuggo  colpa.  Onoro  Dio  : 

E {la  attento  il  dover  mio 
A nutrir  la  mia  famiglia  ' 

Con  i/lento , e con  fudor . 

Que/lo  campo  a noi  di/penfa 
Grato  cibo  in  parca  menfa  ; 

(*)  2. Paralip, ii.  20. 
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E qualar  frappar  ne  foglio 
Spino , o loglio , 

Men  fo  efempio  a fveller  tutte 
Le  ree  brame  anche  dal  cor . v 

v • » 

Gioab. 

• » » 

Credi , che  morte  io  tema}  Oh  [celta  aveffe . 
Davidde , e il  dovea  far , la  dubbia  guerra 
Che  al  fuo  fianco , e alla  te/la  . 

Delle  invitte  fue  fchiere 
Me  intrepido  vedrefti  andarle  incontrò  : 
Qual  tante  volte  la  sfidai  fui  ferro 
De  gli  Ammoniti , e di  Ajfalon  rubello , 

E di  Ama fa , e di  Seba  ± e di  ceni  altri. 

Ornan. 

Che  giovato  t'  a vri a i ufato  ardire 
Contra  i irato  Dio , nella  cui  deftra 
Stan  le  vittorie , e i regni  ? 

. Gioab. 

Chi  sa ? Fra  Ì armi  almeno 
Lufingar  mi  potrei  d*  incontrar  morte , 

Qual  convienfi  a Gioab  : cadrei  da  forte  • 

« 

Bel  cader  , per  uom  guerriero , 

Fra  le  fi r agi , e con  la  gloria 
Di  lafciar  t alta  memoria 
Del  fuo  nome  ad  ogni  età. 

M a per  lui  qual  peggior  morte , 

. \ , Che  comune  aver  la  forte 
Col  minuto  ignobil  volgo , 

\ Che  fi  fpregga , o non  fi  sa . 

1 » 


\ 


V 
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Ornan . 

Cecità  d*  uom  mortai  ! Fingerfi  eterna 
Vita  per  chiare  impreje , 

E farfi  di  coteflo 

Titol  di  gloria  un  fai fo  idolo , e nume . 

Che  gli  giova , ove  ei  J dolio 

Sia  di  queflo  fuo  fral  ? Non  l'alma  invitta , 

E non  i fatti  egregi  a lui  varranno 
Dinanzi  a Dio  ; ma  Copre  onefte , e rette , 

Gf  illibati  co  fiumi , 

La  facile  pietadc , 

L' amor  del  giu  fio , e C ojfervata  Legge . 

Quefle  • • • « 

Gioab. 

Etto  il  Re  col  fuo  Profeta . Oh  come 
S' affretta , ancor  che  lajfo 
Dal  faticar  delC  erto  monte  afcefo  ! ( a ) 

Ornan. 

Chino  a terra  la  fronte , • (b) 

All'eccelfo  mio  Re,., 

David. 

Levati , e fede 

Del  pronto  offequio  tuo  faccianmi  C opre . 

Ornan. 

Perchè  all' umil  tuo  fervo  (c) 

Tanta  graffa  , o .SVgtfor?  Perché} 

David. 

Dimmi,  è la  tua? 

(*)  i.Reg. xxiv.  ip.  20.  (£)  ibid.  21.  (o)  ib. 
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Ornan. 

Retaggio  antico , e ancora  * 
Del  grano  ingombra  , onde  ttutnco  i figli , . 

David. 

Ornan , Dio  la  deliina  in  miglior  ufo . 

Ornan. 

Quanto  abbi am , dono  è fuo . 

David, 

Qual  ne  percuota 

Dura  verga , tu  fcorgi . 

Ornan. 

E P alta  mano , onef  ella  è moffa  % adoro . ( a ) 

David, 

Jn  rimedio  de'  mali , 

Odi  ciò  che  il  Profeta  annuncia  f e chiede , 

1 Ornan . 

; Organi  fon  del  del  Regi , e Profeti , 

• •.  ,.Gad* 

Ara  a Dio  qui  s' innalzi , (b) 

Qui  vittime , ed  incenfi 

' Ardangli  in  olocauflo. 

Lo  gradirà , Calmerà  Piraf  ed  auro 

Refpirerà  migliori 9 

Spento  il  morbo  crudele  Giuda i e Ifraele , 

Ornan* 

\ Dio  y non  men  che  pietofo , £ ancor  fedele* 

' David, 

Da  te  dipende  la  comun  falvegga. 

, . r : • f » 

( « ) 2.  Paralipom.  cap.  iii.  n.  20, 

(£)  2.  Reg.xxiv,  18. 
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Ornan. 

Eccoti  r Aj a , o Sire . (a) 

Ne  bovi  ecco  le  vittime  . In  quel  carro , 

In  queì  gioghi  hai  le  legna . 

Nulla  ti  manca . Il  fa  orificio  adempì. 

David. 

Ma  non  compri  olocaujìi , (b) 

/»  campo  non  mio , 

C£’  io  fiacri  fichi  a Dio  ì 
No , non  fia  ver  . Crudele 
La  pietà , che  ho  per  gli  altri , 

Torà  per  te.  Le  generofe  accetto 
Offerte  tue  / ma  te  ne  deggio  il  preggo . 

Gioab. 

Pregio  tra  Re , e va ff allo  ? Ove  Pintefeì 

David  . 

Ove  regna  chi  è giu/lo.  Avrai  dal  nojìro  (c) 
Reai  teforo  in  ben  pefato  argento 
Cinquanta  fieli  ; e miei  fien  l'Aja , e i bovi . 

Ornan. 

A tuo  piacer . • • 

David  . 

Leviti , ( d ) - 

Date  mano  all * altare  ; e voi  miei  fervi , 
Porgetemi  la  cetra , e a Dio  davanti 
Salgan , pria  che  le  fiamme , i voti , e * oti»#" 

Tr  laude ) oh  Dio , (e) 

C£e  udifli  V dolor  mio . 

(*)  2.Reg.xxiv.  22.  (£)  ibid.  24. 

(c)  ibidem.  (<0  ibidem  2. 

(*)  Pfalm.  xxix.  1. 
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; Nè  de  miei  mali 

Fieri , e mortali  • 

La j ci  a fu  aver  trionfo  a ’ miei  nitrii  ci . . 

A fe  mia  voce  al^ai , (a) 

E in  dirti  : A te  peccai  y 
Tu  1 rii  (0 f pendi 
Flagelli  orrendi , 

E tua  mercè , rejpiro  aure  felici  • 

Noltomi  in  gaudio  il  pianto  ( b ) 

L' afpro  villo fo  ammanto 
Tu  m' bai  fquarciato , ,,  , 

.E  circondato 

M' bai  eC allegrerà , e refo  a nova  vita . 

B enefattor  fupemo , (c) 

Confejferò  in  eterno 
La  tua  bontade , 

E /»  0g»/ 

li  w/a  pentimento , e /*  f#*  . 

. Gad. 

Gradito  è il  facrifizioy  e °ccetto  il  voto . 

, al  cui  cettno 

TJbbidifce  quani'  è , dire:  Ornai  bafti • 

Ritieni  V braccio . iVo«  piaghe . Ed  ecco 
L' aer  fi  rafferena  ; i rei  vapori 
Fuggon  di  {per fi  i al  fianco 
L'Atigel  rimette  il  folgorante  acciaro , ( d ) 

E #7  vo/  riprende  al  fuo  Signore , e Duce  y 
Di  lui  reftando  ne  gli  aerei  campi , 

£«<?/  Jlella  al  cader , ftrifcia  di  luce . 

(4)  Pf.xxix.  2.  (£)  ib.  12.  (r)  ib.  13,  (^)  Reg.ib.2j 
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Coro. 


\ , 
Y 

t 

/ , 
i 

\j 


Salì  in  Davidde  orgoglio , e n'  ebbe  pena  * 
In  lui  fctfe  Umiltade , e gratta  ottenne . 
Santa  Virtù , fei  degna , 

C£e  fi  coltivi  ognun  ; ma  più  chi  regna . 
D/  un  Re  facciafi  gloria , e feudo  ; 

E ponga  ad  ejfer  grande  opra , e defio , 
iVfon  ^ gli  occhi  dell 5 #0*9 y iw  j innanzi  a Dio 


* 


Il  fine  del  David  umiliato  ♦ 
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INTERLOCUTORI. 

Sedecia,  Re  di  Giuda. 

Amital,  fua  madre,  vedova  del  Re  Giolìa. 
Geremia,  Profeta. 

Nabucodonosor  , Re  di  Affina. 

0 f 

Ismael,  uno  de’ Capitani  di  Sedecia  , e del 
fangue  reale.  . . 

«i , . */  ».  » * t .i  • » » 

Godolia,  uno  de’Capitani  di  Nabucodonofor. 
Coro  d’Ifraeliti. 

; i ~ • . . : ‘ 

^ • . «■*  * * * è * + «•  * 

VA*ztone  fi rapprefenta  in  Gerufalcmme • 


Sopra  quefto  argomento  fece,  e pubblicò  l’an- 
no 1731.  un’eccellente  Tragedia  il  P.  Gio- 
vanni Granelli  della  Compagnia  di  Gesù'  , 
la  quale  fu  da  me  letta  con  particolare  at- 
tenzione , ed  anche  in  alcuni  luoghi  irai  tata • 
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S E D E C I A. 

PARTE  PRIMA. 

Sedecia  ^ 

Va.  T'affretta  al  ritorno , 

Fido  Ifmael . Sin  che  ne  copron  l' ombre  y 
La  via  migliore  al  no/lro  [campo  accerta . 

Ismael. 

Tanto  farò.  Tu  pel  fentier , che  cbiufo  (a) 
Sta  fra  due  muri  y ed  efce 
Nella  valle  di  Gerico  mi  fegui 
Co'  figli  a lento  paffo .. 

Sedecia. 

Andiamo , o figli , 
Cui  la  tenera  età  non  lafcia  tutta 
La  cono  feerica  de'  prefenti  mali. 

Tom.  Vili.  Z 

{a ) 4,  Reg.  xxv.  4. 


A 
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. Amital.  ... 

Figlio,  Re,  Sedecia , trattienti , afcolta . (a) 
Con  la  fuga  ti  perdi,  e teco  perdi 
D innocente  tua  prole,  (b) 

Re/la  , e fei  f alvo  . . 

Sedecia. 

Ab  madre ! 

C/j  io  refin  Ónde  gli  ajutiì  Onde  lafpemc 
A Giudea  già  diflrutta?  (c) 

A Solima  già  prefa?  Odi,  rimira 
Quelle  fiamme,  quei  gemiti . Infelice 
Bella  figlia  di  Sion , delle  tue  glorie 
V ultima  notte  è quefla . 

Il  tuo  Dio  ti  abbandona 
Le  fue  promeffe  ban  fine. 

S' abbatte  il  muro  , fi  profana  il  Tempio  , ( ci  ) 
Spezganfi  i va  fi . Alle  rapine  inique 
Invita  il  facrilegio . Al  comun  lutto 
Sol  manca  Sedecia . Mancan  fol  quefli 
> Della  Jìirpe  reai  miferi  avanci. 

Ab  , tolgafi  a Nabuco 

Il  trionfo  maggior . Me  [alvo , e loro  , 

Chi  sa?  Forfè  Ifraele 

Tutto  ancor  non  peri . V amico  Egitto  (e  ) 

Mi  afficura  foccorfi . 

Ritornerò , qual  deggio , 

Da  Re,  e da  forte;  o alfine 
Ancb ’ io  f Solima , a ncby  io 
Cadendo  illuftrerò  le  tue  rovine. 

^ * 

(* ) 4. Reg.xxiv.  18.  (£)  Levit.  xxxviii.  17- 

(e)  2.  Paral.xxxvi.  ip.  (d)  ibid»20. . 

(e)  Jerem.  xxxvii.  4. 
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Amital. 

Da  fallaci  fperan^e 

Non  la f ci  arti  fedur . Ti  fi  anno  intorno 
L'armi  Caldee.  Va  fio  infedel  paefe 
Da  te  di  [giunge  il  mal  fpcrato  Egitto; 

E nel  cor  di  N abuco 

Divi  e n la  fuga  tua  novo  delitto . 

CtìTEDI  * e otterrai  perdono « 

Da  chi  ti  diede  ii  trono , ( a ) 

Non  difperar  pietà*  /. 

Va , . che  nel  Re  [pergiuro 
Ei  trovi  il  Re  pentito.  - 
Dirà  y che  ? hai  tradito  } 

Ma  poi  t'  abbraccierà  * 

SedegìA*  1/ 

Qjtal  con  figlio , Amitalì  Qual  fi  a N abuco  i 
r u[cì  di  mente?  Barbaro  per  u[o 
Implacabil  per  odio  f empio  per  legge , 

Mi  vedrebbe  al  [uo  pie\  Da  lui  i che  ottenne 
Cioacim?  Afpra  morte * (b) 

È il  figlio  [uo}  Dure  catene.  Iflruttó  (c) 

M han  di  un  fratello  i e di  Un  nipote  i mali « 
Temo  il  peggio  da  lui. 

Amital. 

L ’ efperimentó  . 

De'  benefixj  [uoi  ti  faccia  core. 

Sedecia* 

Qttefii  ancor  fon  mia  pena  i e mìo  terrore  4 

. ’ 2 ^ 

(a)  4-Rcg.  xxitf.  16.  17.  (b)  iblei. ' * 

(O  ibid.  ij< 
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Sotto  il  pie  con  mn  ài  orrore 
Mi  vedrei 

Profondo  abiffo  : 

Pria  di  moftro  incontrerei 
Con  più  petto  il  truce  afpetto , 
Che  del  barbaro  tiranno 
Soflener  g? infitti,  e Pire.  • 

U ccifor  dà  miei  piu  cari,  » » 

,t  \ JDiflruttor  de  regni  miei, 

Non  aggiunga  a'  fioi  trofei 
Jl  piacer  del  mio  r off  ore  , 

E Ponor  del  mio  martire . K 

‘ Amital. 

Sei  Re  per  lui.  Di  con  fervore  ban  pregio 
1 magnanimi  Re  ciò  cb'  è lar  opra . 

...  Sedecia..  .. 

In  cor  di  Re  non  danno  , (a) 
loco  i primieri  oltraggi 
AlP  ardir  dà  fecondi . . . • ■ * 

tfon  ho , fuor  che  fuggendo , 

Altra  via  di  falute . ; v 

Amital* 

Oh  cecità!  Salute  . « - 

Cercar,  dovè  fol  morte . Io  tei  ridico . 
Retta*  e feifalvo.  A Geremia  dà  fede  % 
Se  a ma  madre  la  neghi . : 

Sedecia  . 

Profeta  è Geremia  fempre  funeflo  * 

/ Amital. 

Ma  fempre  anche  verace  * 

(4)  4-Reg.  xxiv.  17, 
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Geremia. 

E]  fol  fune  fio 

Per  chi  tien  cbiuft  a Dio  l' orecchio , e il  core . 

Sedecia. 

E da  me  che  vuol  Dio  ? . 

Geremia. 

Vanne  a N abuco . 

Sedecia. 

Ond*  et  crudel  mi  tolga 
E figli  y e regno , e lihertade  , e vita  . 

Geremia  . 

Nulla  di  ciò.  Fuggendo , oh  qual  ti  attende  (a) 
Schiavitù  in  Babilonia  ! oh  qual  fi  apprefla 
A Solima , e al  tuo  f angue  eccidio , e lutto  ! 

Re  di  Giuda , al  Caldeo ... 

Sedecia . 

Da  me  sì  ojfefo  ì 

Chi  r alma  inferocita , e V ire  acce fe , 

Chi  placarne  potrà ? 

Geremia  . 

Chi ? jD/d  ti  parla . 

Jo  fon , cfo  i cor  de'  Re  tengo  in  mia  mano , 

E a mio  talento  gli  governo , d 
Loro  io  dò  le  vittorie , armo  i flagelli  y 
Gli  deprimo , g//  e/alto  , <?  me»  che  lieve 
Canna  è la  lor  pojfanga  a un  fol  mio  fiato . 
Renditi  y Sedecia . 

Fida  in  Dio  y più  che  in  uom . 

‘ • Amital.  ’ . v(  . , j 

Quanto  è oflinato . 

Z j - 

(*)  Jercm.xxxvii.i6.  . * 
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■ Geremia. 

, x 

Misero  ! 1 » tua  fciagura  (a) 

La  tua  cervice  indura . 

Lagrime , ma  di  /angue , (b)  t 

j4n%i  che  a /itile,  a fiumi , 

Ti  ptoveran  da  lumi. 

Pre/io  infelice  padre , 

Tardi  pentito  Re, 

Veggo . . . Spettacol  fello  ! . . ( C ) 

O cafa  d' Jfraello  , 

Vedova  , defilata , 

Ahi,  che  farà  di  tei 

Sedecia  . 

Che  far  degg'  io  ? Vado  a Iti  abuco , o il  fuggo  ? 

, * . Amital, 

pidati  in  Dio , , 

Sedecia. 

Lui  terno  ancor  nimico , 

# 

Geremia. 

Santo  timor , rf*  fiducia  è pieno , , 

i .Sedecia.  v* 

Contraila  Cafa  di  Davidde , un  tempo 

Sì  a lui  diletta  f or  d' ira  grave  egli  arde , > 

Amital. 

Di  me%gp  all*  ire  in  lui  pietà  Ji  de/la . 

Sedecia. 

Cedo , p r*/[/fo?  Ahi,  che  ria  morte  è quefta  > 

(ii)  2. Parai,  xxxv. tj.  ( b ) Jcrem.xxxviii.33. 
(c)  ibidem.  ; 
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Sedecia  . 

Da  due  venti  fon  nave  agitata. 

Amital. 

T*  apro  il  porto  ; ma  tu  vi  refifli 
Sedecia  . 

T)a  due  mofiri  fon  preda  fquarciata 

Geremia  . 

Fuggi  V danno  ; ma  tu  vi  perfifli . 
Sedecia  . 

Che  ftra^io  crudele ! 

Amit.  Gerem. 

Che  core  infedele / 

Sedecia  . 
i*  uccidermi  or  fora 
Minor  crudeltà . 

Ger.  Am,  \ 

Renditi* 

Sedecia  . 

No  . Spietato 
M' è il  voftro  confi  gito. 
Amitai,. 

Oh  troppo  cieco  figlio! 

Geremia. 

Oh  troppo  Re  oflinato! 
Ger.  Am. 

..  Oimè  , perchè  a te  fteffo 
Ricufi  ancor  pietà . 
Sedecia. 

Un  cor  cotanto  opprejfoy 
Come  rifolver  sai 


3^0  *S  -E  DECI  Ai 

Sedegia . 

Orsù...» 

Ismael. 

Signor , tutto  ne  arride . Il  calle , (a) 
Che  dal  deferto  a Gerico  ne  guida , 

Sgombro  è d' armi  nimiche . Inojfervati 
Ufciremo , e fi  curi ...  J/ 

^ fièni  ? ^ che  taci  ì M noftro  f campo 
Ufa  Futile  tempo , e 1/  dì  previeni. 

* Sedecia. 

5*#  cfpoi#  /*  madre , Geremia  minaccia . 

Ismael. 

Pianto  di  donna , e minacciar  di  veglio 
Sedotto  ban  Sedecia? 

Amital  . 

Tu  che  lo  perdi , 

,S>i  F empio  feduttor , «o»  1/  Profeta.  . 

Ismael. 

E da  lui , che  fi  vuol  ? 

Geremia  . 

/#*  falve^ga . 

, 'Ismael  . 

Donde  Favràl 

Geremia  . 

ZW*  * N abuco. 

Ismael.  ; . , 

/ : 0£  vile , 

0£  dattnofo  configlio  f 
Oh  falfo  ancora ! Dimmi , .. 

Egecbtel  fu  Profeta?  ... 

(*)  4-Reg*xxv.4. 
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Geremia  . 

' Organo  vivo 

Di  eterna  verità . 

Ismael. 

Come  or  fon  dunque 
Sì  da' fuoì  vaticinj  i tuoi  diverfi  ? 

Geremia  . 

Mal  giudica  così , chi  mal  intende , 

Sedecia . 

Oh  quanto  è ver , che  nel?  eflreme  angoj et 
Turbata  è la  ragion , la  mente  ottufa  ! 

Tu  mi  ravvivi , amico , Or  di  E^echiello 
L'oracolo  rammento. 

Geremia  . 


Qual  fu? 


Sedecia  . 


Che  in  verun  tempo  (a) 

Di  Babilonia  non  vedrei  le  mura , 

E da  ferro  Caldeo  non  avrei  morte, 

• Geremia. 

Dì  ferro  non  morrai  ; morrai  con  pace : (b) 

Nè  vedrai  Babilonia  ; 

Ma  v'  andrai  prigioniero  ; e il  non  vederla  (c) 
Sarà  per  te  fune/lo.  (d) 

Ismael. 

Geremia , tu  vaneggi , In  Babilonia 
Andrà  fen^a  vederla? 

Di  notte  forfè  ? E quando  il  giorno  allumi  ì , , 

Geremia.  \ 

Per  lui  fia  notte  avanti  fera  ; e invano  * 

Nel  pien  meriggio  attenderà  P aurora. 


(*)  Ezech.xii.  15.  ( b ) Jcr.xxxiv.  5.  (c)  xxxviii.  18. 
C d)  xxxix.  4* 
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Sedecia  i 

Ofcuro  favellar  copre  i fuoi  detti» 

Ismael.' 

Scorgi , corri ei  s'involge,  e ti  dileggiai 
Più  non  s'  afcolti . Il  tempo  figge»  Andiamo 
Troppo  ancora  indugia/li  7 *«0  periglio . 

Sedecia. 

Refli  chi  vuol . ZW?,  ti  fegiio . 

Amital. 

* figlio! 

' Ismael. 

No»  dar  fede 

A chi  vii  ti  vuole , 0 mi  [ero. 
D'empio  Re  tu  chino  al  piede? 

Con  qual  cor  ? CA*  w*  otterrefli 
Tremo  in  dirlo  : oltraggio , 0 morte  * 
T#  riferita  a miglior  fato; 

0 fe  il  Ciel  t' incalva  irato y 
Chiudi  almen  P illufire  vita , 

Ma  da  libero , e forte , 

Geremia ••• 


Un  falfo  %elo 

Sedecia.  * 

Geremia , fe  in  pace 
Morir  tri  è dato  y e fe  veder  le  mura 
Mai  non  degg ' io  di  Babilonia  , in  piena 
Sicurtà  m è la  fuga . Andiamo , 0 figli  y 
Dalle  promeffe  d' in  falli b il  Vate 
Al  mio  fianco  di f e/i  •. 


, ■ - . Amital.  ’ •* 

Di  noi  trionfa  con/iglier  malvagio . 

• . « - t * » # » * • *•  w L v J » • • 
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Non  fi  bada  al  Profeta , 

Non  fi  a] colta  la  madre,  ov'  egli  vibri 
La  fua  d'afpe,  e cerafta 
Più  venefica  lingua , lo  nella  Reggia 
Invecchiai  per  lung'  ufo  , e con  mia  pena 
La  vidi  ognor  da  ii  rea  pefle  infetta,  „ ' 

Geremia  . 

Non  so  , fe  più  fciagura , o [e  più  colpa 
Quefla  fia  de'  regnanti . 

Dio  gli  regge , egli  è ver  / ma  s' ei  gli  fcorge 
Pertinaci  in  feguir  la  via  peggiore , 

Sua  pietà  gli  abbandona , 

E lanciagli  cader , dove  gli  fpinge 
Per  lor  rovina  adulator  configlio . 

Amital. 

Oimè  ! Quegli  è Nabuco , In  prò  del  figlio 
T * adopra , 

Geremia  . 

Il  so.  Da  lui 
Giuftamente  irritato , 

Nulla  otterrà , Ma  quanto  puote  almeno  , 

In  sì  dure  vicende  opri'l  mio  Telo, 

l ' < MI  I ■ 

MITAL. 

Regga  i tuoi  detti,  oda  i miei  voti  7 Cielo , 

« 

» • , • 

Moglie  regnai  contenta, 

Madre  vivea  tranquilla  ,• 

Ma  con  la  f refe  a età , 

La  mia  felicità  fparve  qual  vento . 

Ver  me  la  lunga  vita , 

Sen?a  lo  fpofo , e il  trono, 

Fu  crudeltà,  non  dono ; 

E i cari  figli  miei  fur  mio  tormento , 


a 
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NaBUCODONOSOR . • ' . . - ; 

Oh  tre  volte  rubella  y oh  tre  anche  doma , (a) 
Orgoglio  fa  Città  ! poiché  pile  foggia 
Non  t' han  refa  le  prime 
Sconfitte , e non  più  fida  il  mio  perdono  : 

Ferro  y e foco  ti  ftrugga . r 

All'  avvenir  fìi  lagrimofo  oggetto 
Del  mio  furor  : che  dir  fi pojfa  appena: 

Qui  fu  Gerufalem  : quella  è Sionne . 

Ma  lo  fpergiuro  Sedecia  non  anco 

Mi  vien  tratto  in  catene  ? In  fua  perfidia 

Mal  $'  oflinò.  Fidanza 

Nel  fuo  Signor  più  l'alma  rea  non  ebbe , 

Nò  il  fallo  a lui , ma  il  pentimento  increbbe  , 

Godolia. 

Mio  gran  Re...  , 

Nabucodonosor. 

Godolia  y fen^a  il  nimico  ? 
Godolia. 

Ver  T Egitto  ei  fuggi . Ma  colle , e bofeo , 
Pianura , e valle  intorno 
Son  cor  fi  Affirj  ad  occupar.  Ne'  lacci 
Tofto  cadrà  la  mal  fuggita  preda. 

, . Nabucodonosor.  . 

Fuggito  è Sedecia } 

Lungi  dalP  alma  mia  , 

Scintille  di  pietà . * 

Ci  refti  crudeltà , rabbia , e vendetta . 
Regno  il  mio  amor  gli  diede,  (b) 

Ei  mi  giurò  fua  fede . 1 * 

• • . t * 

/ 

(a)  4,Reg.xxiv.  I.I2.  Se xxv. 4,  - 

(b)  Jcrcm.  xxxvii.  i. 

. v.*»  * * • •r 
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Ma  fu  dal  core  ingrato  (a) 

Tradita  /’  amiflà  , la  fè  negletta» 

Sovra  il  mio  capo , a patrj  numi , e a quello 
Giuro  ancor  d' Ifraello , 

Che  iTafpra  morte ...  * , A 

Geremia  . 

Il  vano  . 

Giuramento  fofpendi , * 

Re  de'  Caldei . g#*/  Dio , ’ jR«g*  impera 

Vuol  Sedecia  punito  ; 

Morto  non  già.  Dell' ire  fue  mirtiflro , ' \ 

Ttt  wgh  portarle  oltre  il  confin  prefcritto 
Dal  fuo  eterno  voler . Se  a lui  Jciagura 
Dalla  poca  fua  fede , 

A te  ugual  ne  verrà  dal  reo  difpre^Z?  ''  1 

De' miei  configli , an^i  di  Dio  comandi . 

Godolia.  ‘ 

Chi  è co/lui , </*  moli  anni  greve , 

E di  villo/i  panni  i 

Coperto , Jlajfi,  e parla  * 1 

5*/  baldan^ofo  al  regnator  di  quanto 
E Eufrate , il  Nilo  , ed  il  Giordano  abbraccia  y 
E fuperbo  comanda , e fier  minaccia  ? • 

, Nabucodonosor.- 
Rifpetto  angi  che  f degno. 

Al  fuo  dir  mi  fi  f veglia  : 

Donde  y non  so.  Sarejli  un  de'  Prof  et  il  * 

Geremia.  x * 

Del  Signore  fon  fervo , e /o/i  miniflra . . 

Nabucodonosor  . 

Geremia  forfè  1 ’ 
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Geremia  . 

' ' " Tu  il  dicefli . 

Nabucodonosor  . 

. / **•  . *y  ' , (a)" 

Che  annunciò  ad  Ifrael  le  mie  vittorie  ? 

Ger  f.mi  a 

Che  prcdiffe  a Giudea  le  fue  rovine . (b) 

Nabucodonosor . 

Dato  aveffe  al  tuo  dir  piu  faggio  Orecchio  (t  ) 
L' in  fede  l Se  àccia  * ’C  s > 

Geremia  ♦ 

1 pervertiti  Re  Dio  sì  punifce . 

Nabucodonosor < 

Ma  cote/lo  tuo  Dio  ni*  è ignoto  ancora  * 

Geremia 

Conofcer  tei  faran  le  fiere , e i ho f ohi.  (J) 

i Godolia  <• 

Creduto  non  avrei , eh'  nom  tanto  ardiffe, 
Nabucodonosor  » 

Geremia,  nel  mio  Campo  (e) 

Sii  libero  , e f curo*  In  cener  vada  (f) 

La  Reggia , il  Tempio  , e quanta  (g) 

E ! Solima,  Non  re/li 

Pietra  su  pietra  .<  La  vii  turba  inerme  (h) 
Serbi  fi  a prigionia.  Divori  7 ferro 
Che  refi  fiermi  osò.  L'odio  più  atroce 
Spegnerò  in  Sedecia: 

In  tua  grafia , o Profeta,  e del  tuo  Dio, 

Non  attenda  il  fellon  pietà,  nè  vita  : 

Ch  ei  di  vita,  e pietà,  s'  è re fo  indegno • 

t % « 

(a)  Jerem.  xxxviii.  22.  (b)  ib.  2?.  (e)  r.  par.v.  1 i* 

{d)  Dan.iv.30.  (e)  Jcr.xl.4.  (/)  4.Reg«  xxv. 

(*)  Jercm.xxxix.  8,  (, h ) i,Reg.  v.  ii« 
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Geremia  . 

Re , di  chi  a Dio  refijle , è breve  il  regno . 

Godoua  . 

Uom  Profeta , [e  pure 

Tal  fei  : poiché  ti  accoglie 

In  fua  Corte  il  mio  Re , di  noi  che  avvedi 

Ci fiam  per  lunga  età,  fegui  7 cojlume ♦ > 

Piacciati  verità , ma  non  u fari  a . 4 

Tutto  a f colta y affai  vedi , e poco  parla. 

I Profeti  in  Corte  fanno , 

Come  in  monte  alti  cipreffiy 
Ombra  grande , e neffun  frutto . 
"Piaccia  a te  quanto  al  Re  piace;- 
Nè  cercar  con  Telo  audace  ' 

V altrui  [degno  , ed  il  tuo  lutto  • 

» 

Geremia. 

Ob  eletto  del  Signore  albergo , e Tempio , 

Ìnclita  Sion  ! Fiamma  ti  fi r ugge  : il  [angue 

T*  inonda  : avara  mano 

Ti  fpoglia  ; e in  ogni  lato 

Taccia  vefli  d'orror.  Dammi  f 0 buon  fervo  , 

La  mia  cetra  lugubre:  ond' io  qui  aflifoy- 

In  flebili  concenti , . 

Faccia  al  del  rifonar  Treni  dolenti. 

. * •'  % 
Ahi,  come  quella  un  tempo  (a) 

Città  , di  popol  piena , 

Deferta  or  fi  ed  e tn  folit  aria  arena , 
Quajt  vedova  fatta  egra , e mefcbina  , 
Ella  di  genti  pria  Donna , e Regina . 

v,  . • • • • 

(* ) Thr.  Jerern.  cap.  i.  v.  i. 


__  \ 
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"Provincie  a lei  va  fiali  e 

Offrìan  poc'anzi  omaggio,  (a) 

Pefante  ora  P aggrava  afpro  fervaggio. 
Non  è chi  le  rasciughi  i pianti  amari  : (b) 
Divenner  fuot  nimici  i fuoi  p ih  cari. 

Per  la  molta  t rifletta  ( c ) 

Sgombrò  il  popol  di  Giuda , 

E fra  gente  abitò  perverfa , e cruda: 
Gente  y eh"  ora  di  pace  a lui  non  lajciay 
E di  accrejcergh  gode  onta , ed  ambafeia . 

Piango n di  Sion  le  flrade  ; ( d ) 

Mefta , che  piti  non  vede , 

Chi  volga  a lei  né*  dì  folenni?l  piede . 
Gemono  i Sacerdoti  • e jluol  ravvi fo 
Di  verginelle  con  la  morte  in  vifo. 

Coro  d*  Ifraelici. 

Tu  piangi , o Geremia , su  i noflri  maliy 
Ben  da  te  preveduti , 

E mal  da  noi  creduti . Oh  lui  beato  y 
Che  a gli  avvifi  del  Ciel  per  tempo  crede , 

E prevtene  i flagelli , e fi  ravvede  ! 

Pecorelle  fmarrite  andammo  errando 
Tuor  della  greggia.  Or  rigido y or  pietofo 
Ne  richiamò  il  Paftor.  Core  y ed  orecchio 
Pur  fordi  alla  fua  voce. 

Or  qual  frutto  per  noi?  Supplizio  atroce. 

(«)  ibid.  {6)  ibid.  2.  (c)  ibid. $.  (d)  ib.4» 

i 

1 '•  • 

Il  fine  della  Parte  Prima . 
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SEDECIA, 

PARTE  SECONDA. 

Amital  < 

Che  fu  del  no  fi  ro  Re?  Che  del  mie  figlio  ? 

Ismael. 

Della  valle  ally  ingreffo  ei  con  la  prole 
Reftò  /or pre/o.  lo  m’ appiattai  nel  bofco.  . . 

Amital. 

Perfido  f gli  eri  al  fianco , e abbandonarlo} 

Ismael. 

Ex  follia  per  altrui  perder  sé  fìejfò, 

Amital. 

Nacquer  da'  tuoi  configli  i fuoi  difafiri\ 

Ismael.,  » 

I configli  fur  retti  : i cafi  avverfi . 

Amital. 

Tu  dell'Egizio  all' amiflà  l' bai  f pioto . 

Ismael. 

Per  far  libero  Re  lui  cb'  era  fervo . 

Amital. 

Sconfortarlo  perché  d*  tre  a JV abuco  ? 

Ismael. 

IJn  Re  mai  non  s' ab  baffi'  ad  atto  vile . 

A a 


Tom.  Vili. 


» 

I 

I 


{ 


37° 


S E D E C I A* 
Amital.  . 

Geremìa  gli  accertava  e vita , e regno  . 

Ismael. 

E regno , e vita  avrà:  che  il  rafficura  (a) 
Anco  Evochici  d*  ferviti,  e da  nprte. 

AmitaL. 


Ma  intanto  Sedecia  {la  fra  ritorte . 

Ismael» 

Spedarle  è riferbato 

Al  braccio  d'Ifmael . Del  regio  tronco  ( b ) 
Tràlcio  ancb'io fon.  Meco  unir an fi  i forti 
Del  popolo  di  Giuda . Addio  Regina.  ( c ) 
Tu  riconforta  Sedecia;  e nP  af pena 
Pronto  in  fua  aita , o tardo  in  [ua  vendetta . 

Segue  tuom  ne'  dubk)  eventi 
Il  fentier , che  par  migliore. 

S' ei  s' inganna,  del  fuo  errore 
Perchè  colpa  ha  la  fua  fé ? 
Vaffagger  di  notte  errando 

Va  cercando  albergo , e {campo. 
Urta , cade,  e del?  inciampo 
Colpa  han  l ombre , e non  il  pie'  • 


; 


Amital. 

Poveri  Re  / Afe*  Iteti , e ne  gli  avverfi 
Ravvolgimenti  delle  umane  co[e 
Traditi  ognor  da  confi glier  ferver  fi. 
Quando  il  Cielo  v'arride , 

Vi  fpingono  a rovina  , v • 

Le  lor  lufinghe  a du  latrici  ; e quando 
Da  quel  poter , cui  refificn^a  è vana , 


(4)  Ezcch.xii,  15.  (b)  4*RCg.xxv.a5*  (O 


Digitized  by  Google 


f arte  Seconda* 

fc organo  dtprejj »,  , ■ ^ 

Per  voi  fitman  follia  perder  sè  fieffi  * 
Na&ucodonosqr. 

Donna:  che  il  dir  Regina 

Sarebbe  un  rammentarti 

La  prtfente  mi  feria  y 

E P andata  grandezza  ì affai  diverfo 

Da  quel  che  ne  partii  y rie  do  al  tuo  figlio  * 

Per  te  y che  condannafti 

La  lega  Egizia  , e P infelice  fuga , 

Nulla  temer . V etade  9 il  grado  y il  fejfo 
Efìgeran  ri f petto , 

Dovunque  io  regni  „ ìl  titol  di  Regina 
Ti  rimarrà . Sol  bafia  9 
Che  obblii  quello  di  madre , 

Per  non  crederti  mi  fera.  Di  vita 
V ultimo  de * tuoi  figli  è troppo  indegno  : 
Ebbe  gratta,  ebbe  regno , e giuri  fede  y 
Ma  fu  ingrato  y e infedd.  Vii  Sederi*  ! 

SI  mal  da  benefit) 

Conofcefii  N abuco  ) 

Meglio  il  conofcerai  dati?  tra  mìa  . 

Amital. 

-Non  condanno , 0 gran  Re  % la  tua  giuff  ira  i 
La  tua  pietà  condanno. 

O Jìi  tutto  tiranno  y 

O tutto  Re.  Ti  piace y 

Che  mora  tl  figlio}  Siafi.  A che  ri fp armi 

La  madre}  A tal  fon  dafPetà  ridotta y 

E dal  dolor , che  breve  grafia , o nulla 

E?  quella  y che  mi  fai.  . 

V ufo  ne  fia  per  poco  y e in  mio  tormento  k 

À à à 
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Deh , fe  per  me  pietà  nel  feno  annidi  , 
Serbami  7 figlio  , o me  col  figlio  uccidi  * * 

Nabucodonosor. 

Amitaly  non  confondo 

Il  reo  con  l'innocente . Ingiufla  fora 

La  clemenza  , o il  furor , che  tu  mi  chiedi  . 

Puoi  rifparmiare  i preghi , e le  querele. 

Non  potranno  mai  quefte 

Rendermi  a lui  pietofo  , o a te  crudele , 

Amital, 

• < • • - 

Dimmi  , o Sion  , fe  v'h  dolore , 

Che  fi  agguagli  al  mio  martoro . 

O dio  vita  , e imploro  ; 

E la  morte  a me  fi  nega 
Da  una  barbara  pietà . 

F ui  Regina , e moglie  > e madre , 

Son  di  tutto  or  nuda , e priva  i 
E fi  vuol  ch'io  peni  y,e  viva. 
Crudeltà  qual  farà  mai , 

Se  il  temermi  in  tanti  guai 
Non  fi  chiama  crudeltà  ? 

Godolia. 


Pafci  gli  occhi , o Signor , °gge*t* 

Nel  tuo  nimico . 

Nabucodonosor 
Sedecia . 


Sedecia. 

NabucQÌ  Ahi  vifla  più  di  morte  orrenda  t 
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Nabucodonosor . 

Tanto  in  vedermi  orror  ti  fate  in  volto? 

Solo  adeffo  rammenti 

Quanto  mi  devi  ? Il  tuo  Signore  io  fono  : 

10  il  tuo  bene f attor . Meglio  potea 
Rammentartelo  ognora 

11  foglio , in  cui  ti  po/i  ^ 

La  fé , che  a me  giura/li , il  nome  fleffo , ( a ) 
Con  cui  regnar  ti  feci. 

Nulla  giovò . Tutti  i miei  doniy  e tutti 
I tuoi  doveri  ingrato  obi? Ho  coperfe * 

Qual  fiducia  ì qual  forepx  *% 

T' ha  fpinto  a congiurar  con  l'empio  Egitto 
A'  danni  miei  ì Manca/li  (b)  . 

Non  a me  foto , tuo  fovrano , e Sire  s 
Ma  al  tuo  gran  Dio , cui  fpcrgiurafli  iniquo  , 
Da' fuoi  Profeti  minacciato  invano  , (c) 

E tnvan  dal  tuo  rimorfo  anche  trafitto . 

Venga  Or  P infido  Egitto  ’ ».  ' 

A fcior  tuoi  ceppi . A Menfi 

Ter  fuggir  dal  mio  f degno  ora  t' affretta . 

Ti  han  giunto  i miei  flagelli , , 

E il  divino  furor.  Parla . Hai  difefai  f 
Hai  dif colpa  alP  error , firada  al  perdono  Ì 
Solima , e i tuoi  per  te  infelici  or  fono . 

Se  in  f chiavi  tu  sì  barbara 
Vanno  fanciulli , e vergini y 
•S*  la  tua  patria , e il  Tempio 
Struggono  fiamme  orribili  ; 

A a 3‘ 


<*)  4.Reg.xxv.  17.  (£)  i 
(?)  2.  Parai,  xxxv.  ij. 
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Se  di  chi  muore  i gemiti  . 

Varia , e la  terra  affordano  $ 

Colpa  ò di  tua  perfidia , 

E non  del  mio  furor . 

P*/  /prò  firazio , e faempio  x 
Per  tua  cagion  fol  miferi , 

Quello  temer  piti  dei , 

C£e  preparo  ingrate 
E [cellerato  cor . 

Sedecia  .. 

E*  A’  dffiria  , </«<?  *w- 
Co/pc  *#  «wi  rinfacci  t 
Scovo  faenza , e / pergiuro  % lo  me  da  entrambe? 
Purgherò  9 fa  m'  afaolti  ; . # * 

flou  fandonia  tua < Quegli  * doni 

Tu  chiami  y e benefizi  % **  rnaliy  e offe  fa. 
Quai  furi  Forfè  il  fratei  f *>/*  il  »*P*U?  • 
Con  tre  la  data  fede  x ( a ) 

£*  vita  a quell  la  (ibettade.  a quefto. 
Togliete*  Ove  dd  Tempio  i già  rapiti  (b), 
Tefori  fan  ? X*  Babilonia 

Volti  in  ufo  profano  ancor  gli  tiene . 

Erano  quefti  i Atiw*  9)  , t 

CAf  gradire  in  potè  a * Me  gli  hot  tu  refi  ? 

Mi  de  fai  l regno  y è ver ; ma  dopo  averlo  (c,) 
D'  incendf , e Jlragi  feminato , e fparfa . 

E r<£«*  era  quel?  Quel  de  miei  padri:. 
Quel  di  David  y cui  lo  promi  fa  eterno 
Il  fammo  Dio.  Mio  per  retaggio  egli  era. 

(e ) R,cg.  xiiv.  l*  ih)  ibid. ij*  (O  ibid* 
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Tu  non  ei  avevi  altra  ragion,  -fbe  quella 
Della  for%a9  e dell' armi* 

Ma  di  cote/lo  dona 

Qual  ne  fu  il  pre^go  ? Annuo  y e fervil  tributo 
Vergogno/0  a Giudea  . Sofcrijfi  V patto , 

Ma  prigioniera  Neceffità  fe  iniquo , 

E nulla  il  giuramento . 

Era  dover  r ch'io  riparaff\*l  torto 
Del  trono  y e fejfer  Sedecia  lafciaflì,  (a) 
Ripigliai  cor  di  Re . Scoffi  7 rio  giogo . ( b ) 

Giudea  s'armò.  Confedero fji  Egitto K 
Pugnammo . Il  Cielo : awcrfo 
Ne  fu . Solima  cinta  (c) 


I 


t 


Fu  d' a fpro  ajfedio , Il  foflenemmo.  invitti  + 

E all' ejì tema  ridutti  1 

Fame  ne  ha.  vinti , il  tuo  furor,  dijlrutti.  (d) 
Ufa  or  la  forte  tua  „ Benché  tuo  /chiavo  , 

D' odio  oggetto  mi  feix  non  di  timor e. 

Di  ferviti*  y e di  morte 

Non  t'ò  dato  poter  fui  viver  uno..--  . . 

Il  Re  de' Re  me  ne  ajfifuvsy  Iddio*  . 


Reciso  il  crine  y 
Co  ceppi  al  piede , 

Il  cocchio  altero 
Del P empio , e fiero 
Mio  vincitore 
Non  feguirò  . 

No , quefte  luci 
Mai  non  vedranno 
Del  mio  tiranno 
L' iniqua  Reggia  ; 

...  ..  Aa  4 


j 
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E f otto  i colpi 
Di  fervo  oftìlc , 

Da  f chiavo , e v/7f 

Afa/  cadrò . 

* ? . • 

Godolia. 

T al  parlò  Geremia  . Che  gente  è quefla  , 

Che  prigioniera  al  trionfante  in j ulta  ? 
Nabucodonosor . 

i * , • 1 1 

Di  cefi  i y ho  f off  erti 

DelP  audace  tuo  cor  gli  ultimi  oltraggi . 

Vedremo , ove  fondi, 

Mefcbin , /e  /«e  fperange . Oggi  */  /«a  f angue 
Si  mefchierà  quel  de'  tuoi  figli . 

Sedecia  è 

. J . 

Nabucodonosor. 

Gi<i  di  fuga , or  di  pena  a te  compagni . 

Sedecia. 

Serbali  a f chiaviti i.  Da  lor  che  temi , 
Pargoletti , e innocenti  ? 

Nabucodonosor . 

O</Ì0,  non  temo. 
Sedecia. 

Jff  al  vofìro  Signor.  Scordate  il  padre , 

£ fupplici  al  fuo  piede 

Nabucodonosor . 

Allontanate 

Da  gli  occhi  miei  P abbomim’uol  Jlirpe . 
Seguimi , Godolia . 

. Sedecia. 

W fieregge ! oh  dolore! 
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Godolia. 


La  via  trova/li  a J paventar  quel  core . 

Geremia. 

Gran  Dio , quanto  alti  fono  i tuoi  giudicj  ! 
E i Re  nell'ira  tua  quanto  infelici  ! / 

Sedecia.  ./ v 


Fidatevi  a Profeti . 

Efebici,  Geremia , ditelo:  Quefìe . 
.ftw  le  promejfe  voflre? 

Geremia  . 


Così  fojfe  in  piacer  di  Dio  Signore 
Rivocarne  il  decreto , 

Come  vere  effe  fien  , quai  le  annunciammo  . 

Tu  vivrai , Sedecia  : tu  f empia  Reggia 
Non  vedrai , *10.  JVff*/  f erbato  a vita  ; 

Ma  tal , 0^0  flracjo  ti  parrà  men  crudo , 
i'e  *//*  fanto  valor  non  ti  fai  feudo * 

Quanto  pecca fli , #7  fai* 

Di  tua  feiagura  ornai 
. Jw  frutto  un  pio  dolor . (a)  . , 

Nr’g/or#!/  #«©/*  /wà  //>*# 

iVe«  s afcoltar  Profeti : (b) 

drfero  a'  fai fi  Numi  t ^ 

£ vittime , e profumi * 

Tenne  ingiujlicja  il  foglio:  (c) 

Fu  nella  fronte  orgoglio, 

E iniquità  nel  cor . 


•Sedecia. 

C0»  rimproveri  acerbi  7 duol  tu  accrefci , 

2?  woh  diffipi  r ombre 

Del  dubbio  cor . fperar  debbo? . .. 


(*)  2.ParaJ.xxxvi.  12. 16.  (£)ibid.i4- 
(f)  Jerem.xxxvif.  & ifcxxviii. 
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Geremia. 

E*  vano 

Chiederlo  a me , Quando  era  tempo , io  dijjì  % 
Darti  or  non  pojfo  » che  trifte^ga , e pianto  . 

Godolia. 

Di  magnanimo  Re  vedi  dementa* 

Za  meritata  morte  era  tua  tema  ; 

Il  veder  Babilonia  era  tua  pena . 

L'idea  di  quefli  mali  ; v‘ 

Pii \ non  ti  turbi . Il  Re  non  vuol  tua  morte  x 
Nè  che  i tuoi  lumi  empia  di  orror  Babele . 

Geremia. 

Funefti  doni  di  pietà  crudele  % 

‘ Godoua. 

Ma  non  demo  impunite  andar  tue  colpe * 
Tremane , e afcoìta  del  tuo  Re  la  legge  % 
Muojano , te  predente , ( a ) 

Sotto  fier  manigoldo  ambo  4 tuoi  figli  . 

E perchè  pili  r orror  del  triflo  oggetto 
Ti  s' imprima  nel  corì  ti  refli  in  menta 
Fuori  de' lumi  afflitti 
Con  ferro  ardente  a te  r che  indegno  fei 
Di  più  mirare  il  giorno , (b) 

Tragganfi  le  pupille  ; e tal  fra  ceppi , 
Sen^a  vederla , in  Babilonia  andrai , 
Spettacolo  a' Caldei  d' ira , e di  fcherno  . 

Geremia. 

Tremendo  e / empio  del  furor  fupertio . 

. Sedecia. 

Mi  fero  me!  cieco , cattivo , e*  fervo  ' 
in  Babilonia ....  *£ 

(«)  Jtrem*  xxxviii.  22,  (£)  ib,  7* 
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Compì  on fi  i mal  finora 
Oracoli  comprefi  \ 

Godolia. 

Alla  fua  pena 

Traetelo  , o foldati . Avrà  ben  tempo 
Di  sfoga  rfi  in  querele  il  tuo  dolore • 

Sedecia  . 

Addio  Profeta  ; tu  il  gran  Dio  mi  placa  * 

E racconfola  la  dolente  madre. 

Re  fetida  regno  * fenga  figli  padre , 

Priva  di  libertà  , di  lumi  privo . . . 

Ab  il  peggior  de  miei  mali  egli  è % eh9  io  vivo  % 

Profezie*  di  me  dicefi  e y (a) 

Che  in  ripojo  io  morirei . 

Dite  or  voi  * come  aver  pace 
lo  mai  pojfa  in  si  ria  forte  ì 
Che  difs  io  ? Venga  pur  morte . 

C Ti  a di  pace  ognor  momento 

Quel  che  chiuda  i giorni  errici  * 

Geremia. 

Godolia , tu  trionfi 

Del  pianto  altrui;  ma  fenìi . 

Dio  r quantunque  f degnato 

Col  f angue  di  Davi d de  r 

Noi  lafcio  y in  chi  lo  fparge  , invendicato . 

Tu  il  proverai . Spiccar  da  Maffa  io.  veggio  (b) 
Ferro  omicida . Oh  di  qual  f angue  è tinto  l 
Cader  col  Duce  efi'mto  * 

Veggo  l'Ajfiria  turba  r 
E in  fcempto  si  crudele  % 

Anche  i fuoi  forti  piangerà  Jfraele . (c) 

t . • 

% ^ * * N * ' 

(*)  Jer.xxxiy. 5.  (£)  xùu*.  (c)  ibid.4*6* 
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Godolia  . 

Son  perigli  lontani. 

Le  tue  minacce . Io  gli  riguardo  a gui fa 
Vi  notturni  fantafmi , , 

Che  dalla  mente  ingombra 

Lievi  fen  vanno  a dileguar  con  l'ombra . 

Godo  del  ben  prefente  ; 

Dell ’ avvenir  mi  rido  ; 

Sol  nell ’ amor  confido 
Di  chi  è mio  nume , e Re. 

Vienmi  dal  fuo  favore 
Titol , ricchezza  , onore. 

Il  fuo  voler  ni  è legge: 

Se  ingiuflo  fi  a , «0»  penfo  ; 

E cieca  è la  mia  fè. 

• « * 

Geremia  . 

Ti  fento , oh  DÌO)  ti  fento . /«  me  tu  parli,  (a) 

Esca  daUAquilon  di  feudo  , e ei  arco 
Popolo  armato , e carco  y 
E delP  Eufrate  i Itti 
Sonar  faceta  di  trombe , e di  nitriti  . 

Nla  dove  andrà}  Tuy  Babilonia  terra , (b) 
Trema  ali  orribil  guerra. 

Sarai  guafta , e deferta , 

D' arene  fparfaf  e di  erbe  ricoperta. 

Tigli  di  Giuda , abitar  tornate  (c) 

£e  patrie  alme  centrate  ; 

E la  di f per  fa  greggia 

Carmelo , Efraim  pafeer  fi  veggia . 

{a)  Jerem. xi. (£)  ibid. (e)  ibid. ip. 
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Tu  il  novo  Tempio , oh  bella  Sion , ri  fi  or  a , 

£ il  tuo  Signor  v onora: 

Tempio , tal  preparo 

Gloria  , andrà  dell'altro  affai  più  chiaro . 

Vengono  i giorni  delle  mie  promeffe . 
palla  Verga  di  Geffe  (a) 

Jo  farò  / puntar  fuore 

Di  Grafia  il  germe,  e diGiufligia  il  fiore. 

Te  appieno  allor  Gerufalem  beata  / (b) 

, e fé  fortunata , 

Del  mio  David  de  . Inferno 

Nulla  potrà . 1/  eterno  . 

Quegli  è il  mio  Re , che  appena 
Sembiante  ba  d'uom  , non  che  di  Re  ; cotanto 
Lo  sforma  il  f angue,  che  da  cavi , e [pentì 
Occhi,  ora  fonti  di  dolor,  gli  gronda . 

Caldeo  regnante,  un  giorno  (c) 

Andrai  tra  fiere  con  più  informe  afpetto  .• 
Inmeggo  a quell'  orror  pur  veggio  un  raggio 
D ' amabil  calma , che  gli  fcende  al  core . 
Coraggio , 0 Sedecia . 

Dio  t' ama  ancora;  ed  egli 

La  tua  fortezza , il  tuo  conforto  or  fia . * 

Sedecia. 

Gran  Dio , nell'  ira  tua  giufio , e clemente , 

Ti  confeffo,  e ti  adoro.  \ 

Patr/co , e il  meritai.  Mi  fero,  e cieco , 

Più  di  quel  .eh'  ora  io  fia  nt'  tuoi  flagelli , 

Era  ne'  miei  piaceri  . 

Cecità,  prigionia,  figli , grandeggi 
Non  fono  il  mio  gran  duolo . 

(4»)  xxxiii.14, 1$.  ( b ) ih.  16.  (*)  Dan.iv.*5. 
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Peccai . T uà  fanta  Legge  ebbi  in  abbilo  » 
In  odio  i tuoi  Profeti » 

In  obbrobrio  il  tuo  Nome. 

Trascendono  i miei  falli 

Del  mar  le  arene , Hate  fatta 

E [fi  la  mia  mi  feria).  EJfi  il  mia  pianto 

Tacciano  ancor  ; ma  pianto 

Di  f angue  ei  fia  d*  inefficcabil  vena , 

Che  fi  [prema  dal  core  * # allaghi  7 vifo  >. 

Quefio  ti  plachi  ; quefio 

Cancelli  i miei  misfatti  ; e s'  io  p ottengo  > 

Quella  avrò , che  il  verace 

Tuo  Profeta  annunci orami  > ultima  pace  » 

Coro  • 

Voi,  che  mi  ferì  fiete , e fefte  iniqui  -, 

In  mefgo  d vo/lri  mali 
Tranquillità  chiedete  ^ 

Pentitevi  de* falli , e pace  avrete . 

57*  che , ter/b  ctudel , vi  rode , é firuggè 
Colpa  oflinata , invo/ltacor  non  entri 
Speme  di  pace . j^n^j  qual  fuol  per  nove 
Pi  oggi  e gonfiar  torrente , 

I»  voi  più  crefcerà  { mania , e mfo  .* 

Che  fiat  pace  non  può  i dov%è  peccato  » 


Il  fine  del  Sédecia» 
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Gerusalemme  , fedente  fopra  le  fue  rovine  do- 
po la  diftruzione  fattane  da  Tito,  e da’ Romani.  In 
lei  h rapprefentano  que*  Giudei , che  fi  fono  conver- 
titi alia  Fede  di  Gesù  Crifto;  e iaChiefa  di  Gerufa* 
Jemme  , donde  ufcirono  venti  e più  fanti  Vefcovi, 
che  tennero  quella  Sede. 

Fyviopi°SEFFo,  chedefcrifle  I’Iftoria  di  quei  famo- 
fo  afiedio,  rimalo  prigioniere  de’ Romani  in  tempo 
di  quella  guerra  . In  lui  fi  rapprefentano  que’ Giu- 
dei, che  fi  fono  mantenuti,  ed  oggi  tuttavia  fi  man- 
tengono oftinati  nella  prima  loro  credenza. 

Giovanni,  l’ApoftoIo,  e i’tivangelifia,  gran  difen- 
fore  delia  Divinità  diGesùCrifio  contra  Cerinto,  e 
gli  altri  Eretici,  che  al  tempo  fuo  la  impugnavano. 

Cerinto,  Eretico,  ecapo  de’Cerintiani,  ilquaietra 
gli  altri  fuoi  empi  errori  fofteneva  , che  bifognaffe 
obbligare  tutti  i Fedeli  allacirconcilione,  e a quan- 
to preferì’ ve  va  la  Legge  : che  Gesù,  e Crifio  erano, 
due  perfone,  Luna  umana,  l’altra  divina:  e che  in 
Gesù  aveva  patito  l’uomo  , ma  non  in  Crifto  : il 
quale  come  nei  Giordano  in  figura  di  Colomba  era 
difeefo  in  lui  , così  lo  abbandonò  su  la  Croce  , ri- 
montando al  Cielo,  fenza  punto  foffrire.  In  coftui 
fi  raffigurano  gli  Eretici. 

Publio  Silvio,  Preludente  della  Giudea,  lalciatovi 
da’ Romani,  figura  de’ Gentili  idolatri. 

Coro  dc’Difcepoii  di  Giovanni. 


GE- 
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GERUSALEMME 
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PARTE  PRIMA. 

Gerusalemme  . 

Pera  il  giorno  % in  cm  nacqui , (a) 

Lo  copra  eterna  notte . Ombra  lo.  prema  (b) 

Di  amarena , e di  morte . 
io  affoyba  un  tenebroso  (c)  • 

Turbine . al j petti  'l  lume  y e mai  noi  vegga  ; (d) 
E l' aurora  a Lui  fia  cbiufa , o fepolta 
In  caligine  folta . 

ZW  w/o  jplendor , pojfan^a  mia , 

Oimè!  quai  fon  gli  avanci? 

Quai  le  veftigie  ? Le  mie  torri  eccelfe  ( e Y 
La  fiamma  ha  divorate . 7/w/o  ha  confluito 
Fopolo  numcrofo 

Toro. Vili.  Bb  • 

(O  Jobiii.?.  (£)  ibid.4.  (<r)  ibid.  ó, 

C<0  ibid.  5?.  CO  Jof.  de  bell.  Jud» 
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La  civil  x abbia  , € la  nimica  . Ho  l offa 
Spolpate,  arfe  le  fibre : imputridite 
Le  carni,  arida,  e attratta  (a) 

La  cute . Ahi  , tanto  fece 
La  facrilega  fame,  e F empia  guerra . 

Chi  dirà  pii*,  ch'io  fi  a (b) 

La  vergine,  la  bella 
Figlia  di  Sion?  Chi  quella, 

Ch'  al  mondo  tutto  era  allegrezza , e fregio  (c) 

Ah,  eh'  io  fon  vigna  defolata  ; c Dìo 

Nel  dì  del  fuo  furor  irì  ha  vendemmiata . (d) 

Alte  rovine  al  paffagger  fin  fede 

Di  ciò  che  fui.  Su  quefìi  [affi  affifa 

Son  fuggita,  o derifa. 

Chi  mi  compiange}  Gli  antri  opachi,  c cavi 
In  fuon  dolente  mi  rifpondon  foli  ; 

E Profeta  non  c è che  mi  conferii . 

Cadete,  e feppellitemi , (e) 

Oh  monti,  per  pietà ; (f) 

E alle  venture  età 
Memoria  pii*  di  me  nè  pur  rimanga . 
Quanto  già  grande , or  mifera , 

E ' per  me  ugual  fiorerà , 

Che  per  la  mia  grandezza , 

O per  la  mia  mi  feria  alcun  mi  pianga . * 

Fl.Gioseffo. 

Donna  reai , che  tu  ti  dolga,  è.giujlo : 

Ma  che  difperi , iniquo . 

(a)  Thr.  Jerero.  iv.  8,  ( b ) ibid. u 12. 

(r)  ibid.14.  Xd)  ibid.  12.  - 

(/)  Lue.  xxiii.30. 


Digitized  by  Google 


, PàUTP  P.RI  387 

Sei  troppo  gara  a Dio . Sua  man  tt  tocca  ; 

Non  ti  abbandona . I Re  Caldei  rammenta , 
Gli  Egigj , i Siri . Arfer  fue  piura  aneti  e ffi  : 
Aneti  e ffi  han  prpfqnatp } 

O abbattuto  il  tuo  Terppio. 

Or  dove  fon?  Gli  ha  Jleripinpti  7 praùcjf 
Dell'ira  onnipotente,  A che  diffidi ì 
Tu  conofci  7 tuo  Dio . Mova  un  fpl  dito  : 
Cantra  lui  che  potrai  Roma 7 e il  fpo  Tito  ) 
Gerusalemme. 

Eh  , mio  Giofeffo , lufìngarci  è vano . 

Jn  favor  d?  Ifrael  non  a'  è più  Dio . 

Il  fuo  popolo  eletto  . . » 

Fiù  non  fiamnoi . U Arca , P Altare , //  Tempio 
Ridotti  ha  in  polve . Sacrifici  , e incenfi  00 
Manca  ove  offrirgli  4 / noftri 
Sabati  a lui  fanti  ira , 

Siam  fenga  Rey  fenga  Profeti , ? 

Speranza,  Il  feme  di  Davidde  è f pento  : 

E lo  fcettro  da  Giuda  < b ) 

fempre  è tolto  , In  Babilonia  un  tempo 
Cattiva  andai  ; ma  il  termine  prefcritto 
Al  duro  giogo , ond*  era  opprejfa , e cinta  , :(  e ) 
Mei  rendea  lieve.  Geremia  , e Danieli 0 (d«) 

Afciugava  i miei  pianti . 0r*  eterna  (e) 
Cattività  minacce  (,f*) 

Leggo  ne'yati . 

Sciagura  onde  mi  .venga , almen  fapeffi, 

. tL.OlQSEFFO,  ’• 


Onde?  Gerufalem  y da'  noftri  ec ceffi . 

ito)  Of.  J.  c.  •(&)  4.  fteg.xx v.  *.  : ( f «)  <&u:ur.  v j.  2. 
(^)  Dan.ix.  i$.  (?)  If.xxv.  J.  (/jAmosv.  Dan.ix. 
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Ogni  cor  macchiato , e guajlo 
Da  intereffe , e iniquità . 

Scribi , Giudici , Leviti , (a) 

Ricoprir  di  %elo  il  fa  fio , 

V ingiuft'r^ia  di  pietà . 

Far  a jovdide  rapine 

Sia  l'altare  afilo , e nido  : 

E di  vedove  me [chine , (b) 

E mi  feri  pupilli 

Divorar  P eredità . 


Gerusalemme., 

Gravi  colpe , eg//  è ver . . , 

Pub.  Silvio. 

• Ma  /a  p/à  enorme,..  : 
Per  cui  f offre  or  Giudea , Flavio , tace/li  * 

Fl.Gioseffo. 


E 2«a/  ? 

Pub.  Silvio. 

Contro  di  voi  gridò  vendetta  ( c) 
Quel  che  ban  bevuto  iniquamente , e in  onta 
Mia  giurata  fede  i voflri  acciari , 

Sangue  Roman . cowe 

Dall’empio  ardir  non  vi  frenò  il  poffente 
Genio  di  Roma , i/  /aero  patto , e //  fa»*o 
^ vflt/ir#  Wtt  venerabil  giorno  ? 

C&e?  Nel  Sabato  voflro , #»  m#  la  Legge  (d) 
l//i  ripofo  innocente  a voi  prefenve , 

Fi  permette  empie  fir agi,  e rei / pergiuri  ì 

* 1 

V.  * *.  * » / . . ' 

(*)  Matth. xxiii.  4»  (^)ibid.  x. 

(e)  Jof.  L.ii.  cap.  xvii.  , 

Sabbato  caedcm  illam  perpetrare  contigerat  • xbid. 
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Solima , allora  fu , che  in  giufla  pena  ( a } 

Di  fellonia  sì  cruda , 

i'’ co' Dei  di  Roma  il  Dio  di  Giuda, 

Non  di  Tito , e wo#  di  Roma 
Il  valor  t' ha  vinta , ? doma . 

22/0  cader  fe ' i tuoi  ripari , 

£ i7  /»0  Tempio  diroccò . 

D/0  chiudendo  entro  i tuoi  muri 
L'odio  iniquo , e /*  re*  fame  ^ 

Te  punì  de'  tuoi  [pergiuri , 

£ # [noi  torti  vendicò, 

Gerusalemme. 

££,  co' miei  delitti  (b) 

Pef°  bilanciati  i mali , 
i\?0»  */<?/  pari . ^j/  p/à  , * peno 

Di  quel  che  meritai . T utte  ho  nel  petto 
Le  divine  faette ; (c) 

Il  cui  furor  tutti  i miei  fpirti  ajforhe , 

Altre  volte  cattivo  ( d ) 

Vidi  Ifrael , Vidi  altre  volte,  e pìanfì 
Arfa  la  Reggia , diroccato  il  Tempio , 

Le  vergini  rapite , 

Scannati  i Sacerdoti , 

£ i Re  di  Giuda  ftrafcinati  in  ceppi 
A barbaro  macello , o a notte  eterna, 

Ma  allor  popolo,  e Re  dal  fuo  Signore 
Prevaricò , Solmghe  allora,  e mute 

B b 3 : 1 

00  £>eo  favente  bellavimus.  Dens  éft,  On?  JtìcTtos 
ex  iftis  munimentis  derraxit  &c.  T.rus  apud/of*  i.  c ir. 
iib.  vi.  c.ix. 

. (b)  Job  vi*  2,  ( c ) ib.  ('/;  R“;S  lib-  iv, 


GcfttìS.  c&ùvekt; 

Eratt  le  affé  di  Sidìi ; *Ì  più  s' ti  diti  a 
Ne'  cantici , e ne  gl'  Inni  il  Dici  dì  Ahi* à iti ù. 
Ecco  Oùdè  allóra  (èbiàfiìU  hi  véhde  y 
Onde  allor  fcempio . Idolatrai . Fu  grafi S 
Mia  pena , e tacqui . Or  qual  commi  fi  ecceffo 
Degno  di  tanto  ì Àn%i  fe  mai  non  ginn f e 
A si  ria  forte  la  mi  feria  mia  r 
Sacrilegio  più  atroce 
Mi  fi  rinfacci  ; il  mio 
Cor  fi  confonda  ; e fi  difeolpi  Iddio  * 

Giovanni. 

Sempre  giuflo  il  gran  Dio  fi  manifefla 
Nell ' opre  fue . C£<  lo  eh f colpa  t ^ 

C6i  /p  accufa  y mendace , 

£Me/  e£e  peccafli  i ei  t ha  punita . (a) 
Cuflodivi  fedele 

Tua  Legge  , £ ver  ,•  idolatria  r altre  volte 
Rovina  tua,  contaminava  il  Tempio . 

Mi  [li  a gemiti  i pianti , 

Vegliavi  afpri  digiuni.  Umil  porgevi  (b) 

^ Dio  tue  voci . £#/*  non  ode  i pieghi  ; 

E i digiuni  non  cura. 

Perche}  Parli  Ifaia.  Far  non  li  piacque 
Il  fuo  fanto  voler  y ma  il  tuo  perverfo . 

Dal  Cielo  egli  t1  invia  pèr  tua  {alvei#*  (c) 
L' Unigenito  fuo . Fa , che  in  fembiante 
Di  peccator  difcenda  .. 

La  Puritade , e l'Innocenza  iftejfa . 

Qual  f accoglievi}  il  fai.  Tu  , idolatrando  y 
for  già  volefli  ni  tuo  Signore  il  trono  ; 

(4)  Job  *M<k  (&)  iriv4S’wà-  (O  Jo* eji. i.  tAv 


Parte  Puma.  r^i 

Ed  or  con  novo  facnlegio  bai  tolto 
la  vita  all’Uomo^  Dio.  D t,  qual  ti  [ombro 
Piu  efecrabtl  delitto  : 

Un  Dio  da  tua  perfidia  abbandonato  : 

0 da  tua  iniquità  do  un  Dio  confitto} 

Il  divino  Eterno  Verbo , (a) 

Generato , e non  creato , 

Dio  da  Dio  y Lume  da  Lume: 

Uom  fi  fe ' per  nofiro  amore  $ 

E il  tuo  barbaro  furore 

Fuy  che  morto  il  volte  in  Croce . 

Trema  il  juolo , il  dì  s'  ofcura , (h) 

E rij ente  fi  natura  (c) 

A'  deliquj  del  fuo  Dio. 

' Solo  al  perfido  tuo  cere 

Fa  diletto  il  fiero  oggetto 
Di  fpettacolo  sì  atroce . 

Gerusalemme. 

D'  un  Deicidio  io  rea  ? Quando  y o Giovanni? 

Giovanni  . 

Quando  in  Gesìt  fefii  morire  il  tanto 
Da'  tuoi  Profeti , e da'  tuoi  voti  fteffi 
Salvator  fojpirato% 

Fl.  Gioseffo. 

Come  ! Il  Figlio  dell'  Uom  Figlio  di  Dio  ? 

Giovanni. 

Figlio , per  grafia  no , ma  per  natura , ( i ) 

Veroy  non  adottato , e fol  per  opra 

Del  Santo  Amore , in  chi  fu  Madre  a lui  y ( c ) 

(a)  Joaa.i.  x.  (b)  Mait.xxvii. 51.  (c)  Luc.xni.44. 
( d)  Aug,  Serm. clxxxiii,  5.  (<?)  Mau.  i 18.20. 


392  Gerus.  convert. 

E Vergine  rimaje . (a) 

Tal  s'  incarnò . Forma  eli  fervo  ajfunfe  ; ( b ) 
E non  lajc  ò quella  eli  Dìo . Si  fece 
Quellq  che  ancor  non  era  y ( c ) 

E quel  ch'era  ferbò : fen^a  difforme 
Confufion  di  Natura , e con  perfetta  ( ci  ) 
Unità  di  Per fona . 

Anima  , Verbo , e Carne  era  un  folCriflo . (e) 

Quanto  in  lui  patì  tUom , può  dir  fi  ancora , (f) 
patite  abbia  Dio . Or  fe  tue  mani 
Nel  ] angue  fuo9  Gerufalemme , Zw  tinte , 
divino  le  hai  tinte . 

i 

Quindi  P eccidio  tuo . Z’  afpra  fcntenva 
Tu  ne  fegnafli . Rammentar  tei  dei . 

Su  me  il  Tuo  fangue , e fopra  i figli  miei,  (g) 

Gerusalemme. 
troppo  il  so . 

Fl.  Gioseffo  . 

f#«  tefiimon  [incero 
Contender  pojfo  al  vero. 

Era  Gesù , che  noi  gridammo  eflinto , (h) 

Lfow  fante , e giuflo. 

Giovanni  . 

E «#//<*  jp/à  ? 

Fl.  Gioseffo  . 

Convienmi 

Dirlo  ancora  pili  eh 1 «o/w. 

(a)  If.  vii  14.  (£)  Aug  l.c.  (e)  id.  Sefm.clxxi.  5. 

(^)  id  cJxxx.i.  (e)  jd.ep.clxi.8.  (/)  ibid, 

(#)  Matth. xxvii. 25. 

(?)  Eo  etiam  tempore  fuitjefus,  vir  fapiens,  fi  fa* 
nien  virum  euro  appellare  fa s eft,  &c.  Jofeph,  Ant/c]. 
bb  xviii.c-  4. 
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Cerinto. 

L1  alma  più  pura  (a*/ 
Chiufe  in  quel  feno , e il  predtleffe  Dio . * 

Giovanni  . 

Erefia  con  error  Jempre  è congiunta. 

Fl.  Gioseffo. 

Ma  chi  ei  /offe  il  Juo  Grifi  o ... 

Cerinto . 

Il  Juo  Verbo , il  Juo  Figlio ...  ( b ) 

. # 

Fl.Gioseffo. 

Noi  dicono  i Profeti ... 

Cerinto . 

E #7 promeffo  Meffta  tal  non  fi  attende . 

Fl.Gioseffo. 

Jì ua  morte  a Dio  f pi  acque.*. 

Cerinto. 

E quanto  ei  degno 

Pojfe  deir  amor  Juo  , popol  di  Giuda , 

Da/  tuo  feempio  il  conofci  > e dal  fuo  f degno . ' 

Buon  pajlor , che  il  fuo  più  caro 
Scelto  agnel  rapir  fi . veggio  ^ 
Abbandona  ovile  , e greggia , 

P/e/i  di  rabbia , f di  dolor • 

Sforre  1/  bofeo , /7  />/*  >70 , /V  wow/e , 
dà  tregua  alP  afpro  affanno  y 
Se  non  vendica  il  fuo  danno 
Su  P ingordo  predator. 

(<0  Epiph.adv. Harr.lib . xxviii.  cap.  2.  Ircn.  lib.i. 
cap.  x x v.  & Jib.  iii.  cap.  xi. 

( b ) Iren.  ioc.cit. 


1 
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GIOVANNI. 

[Eterna  Verità,  chi  ti  combatte , 

Dall*  armi  fue  re/la  abbattuto , evinto . ] 

Era  dunque  Gesù , va/  /a  di  cefi  e , 

Uai»  giufloy  e fante ... 

Fl.  Gioseffo, 

£ della  fu*  vi  nude  (a) 
Facean  fede  i prodigj ... 

Gerusalemme. 

E l'innocenza  della  vita... 

Fl.Gioseffo, 

£ / retti  (b) 

Infcgnamenti  fuoi. 

Pub.  Silvio. 

Pilato  ijìejfo 

Non  rinvenne  in  ktì  colpa  . é . ( C ) 

CerintO# 

< E non  Erode , (d) 

, Giovanni.  ' \ 
il  facefie  morir. 

Gerusalemme. 

Ccw  odio  ingiujlo  . 

Pub.  Silvio. 

£ da  chi  7 condannò , jw*  //  volea  J alvo , ( c ) 
Ff#  fra***  4 forza  la  fentenga  iniqua . , 

• \ % t 

Giovanni  . 

Lo  accufafle  però  . . , 

(*)  Fuit  enim  mirabilium  operum  effc&or.  Jof.  ib. 
( b ) Magifter  hominum,  qui  veruni  cura  voluptatc 
accipiunt.  ibid.  - 

(O  Jo. xviii.$8.  (d)  Lut: . xxiil.  tj.  J 

{e)  Matth.  xxvii.  24.  - • ; 1 
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Fl.  Gioseéfo. 

Cb'ei  fi  vamaffe  (a) 
Criflo , e Figliò  di  Dio . 

CeriNt o. 

Vera  P aceti fa . <♦ 

Fl-Gtoséff#. 

E fdlfò  èra  il  filò  vHtiìtó , 
Giovanni  . 

dunque,  e peccò  l'uómgiuflo , e f anta  . 
Fl.  GiosefEq. 

.Ti  l.icerò  le  veftt  (b) 

Caifajfo , e ri* ebbe  orrore 

Giovanni. 

£)rt»$riùre  di  mòtte 

A ragion  lo  putti/le . ./#  vòflro  gel v 
E 1 debitor  di  ricotti penfc  il  Cièlo  * 

E pur  mi  ferì,  opprejfi , de f alati, 

Vi  feorgo.  E ebe)  Solò  perirti  divenite 
Dìo  forfè  ingiu/ìoì  Ab  il  vòflra 
Error  ricènefcete . 

0 voi  innocenti  + e ingiuflo  S Die  : 

O Gesù  è il  divin  Figlio  j t m voi  . 

Se  fapèfle  èffe?  quel  Dia, 

Cbè  da  vài  $ da  thè  s' adori , 

Uno  sì , ttia  T rino  ancora  ; 
Capirejh , £oróé  *7  Piglio, 

Per  divino  aitò  co  ti  figlio , 

JVe/e  in  terra , « x incàrrib* 

* • • • * • 
✓ • 

(*)  Màrc.  ta£.x)v.  Vfcrf  6t.6i, 

(£)  Maithasi  xxvi.  65.  , ..  -, 
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Pur  col  Padre  egli  era  in  Cielo , (a) 

Quando  ancora  in  mortai  vefta , 
Sofferendo  e caldo , e gelo  , 

Tra  noi  viffc  , e conversò. 

Gerusalemme. 

Farmi  , c&e  ornai  dalle  pupille  offefe 
Mi  cada  un  velo , e a difgombrar  la  notte , 
Che  le  copri  a , cominci  un  dcbil  raggio . 

Fl.  Gioseffo. 

Gerufalem , sì  tofìo 
Non  vacilli  tua  fede. 

Non  ha  Gesù  qfìiei  veri 
Caratteri , ed  impronti , 

Cta  di  ttoflro  Mejjia  gli  dieno  il  pregio  . 

Venne  ei  forfè  nel  Mondo 

Qual  Re , qual  vincitori  Ne  traffe  ei  forfè 

Dal  duro  giogo , che  n*  aggrava  ancora  ? 

Sei  Profeti  a [colti  am , dove  a per  effo 

II  Lione  di  Giuda 

Far  fi  temer.  Chinar  la  fronte  a lui 

Dovean  vaffalle  le  provincie  , e i regni , (b) 

E offerirgli  in  tributo  Arabia , e Saba 

L' oro  y e Pincenfo.  Or  quale  (c) 

Fu  il  fuo  fplendor , la  fua  grande^ga  ? Uom  mai 
Non  fu  più  abbietto  ; e tu  , Giudea  , lo  fai . 

Gerusalemme. 

So , entro  vii  prefepe 

Ebbe  il  natala  la  cuna 

Su  la  ruvida  paglia.  Altro  riparo 

Non  gli  fur  dal  rigor  del  fitto  verno , 

(a)  JoiiLi^  (£)  PI. Usi*  ii.  (c)  I f.lx.6* 
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Cbe  d' un  bue , e d un  giumento  . . 

I tepidi  refpiri. 

Sei  lutiti  vtffe  ne' paterni  tetti 
Povero  i e ofeuro,  Odio , livor , mi  feria 
Lo  accompagnano  in  vita  r 
Ignominia  y dolor , trifiev^a , e croce 
Xo  circondano  in  morte . 

De  Difcepoli  fooi  chi  .lo  tradì fee : 

Cbi  lo  fogge  ; chi  7 . - 

Nell ' eflreme  agonie  fi  lagna  infino  , 

Cbe  il  fooDio  l'abbandoni , e »o/  conforte  ; 
Dov'  è ri  Meffiay  la  Gloria  d' Ifraele  , '(a) 

II  Re  di  pace y l'Ammirando , il  Forte  l 

Oh  /<?  al  mio  fianco  aveffi 
Qiiel  cbe  fofpiroy  e attendo y 
[uon  di  mie  catene 
Qui  non  fiarei  gemendo  : 

Cbe  mi  fratria  di  pene 
Il  vinci tor  mio  Re, 

Vedrei  gli  adufli  Etiopi , 

Gli  alteri  Egi ? j . . . Oimè  ! 

Vado  il  mio  ben  fingendo  : 

Sfammi  fui  collo  il  giogo  y 
E il  vincitor  non  c'  è . 

Giovanni  . • • <. 

C'  è y fe  con  l' occhio  dello  fpirto  il  miri y 
Non  con  quel  della  carne . Oby  qual  rrfplende 
La  gloria  fua , la  fua  grandegga  in  quelito 
B<*tfezg*  , e povertà!  Nato  egli  appena  \ 

Lo  adorano  i P a fiori , 

(a)  Ifai.lx.6. 
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Lo  tributano  i « guelfi  ( @ ) 

Uh  meff aggio  cele  fi  e ; a quejti  è guida 
la  nova  Stella  in  Oriente  apparja . 

Condolo  alT  empio  % Simeone  # Od  /Una  {fe)  . 

Con  Profetici  canti 

lume  il  dicon  del  Inondo , <e  fu#  Salute. 

Nel  Giordano  difcende  a .cielo  aperto  {c) 

Su  lui , quol  pur#  # e fulgida  , Colowfa  , 
lo  Spirto  Amore  ; cfw  @eli%i a,  e Figlio  là) 
lo  atte/la  fi  /divi. v Padre . 

Di f copre  alti  mifieri^  e gli  conferma 
Con  prodigj  inonditi' 

Ubbidifco.no  a lui  procallo  9 f VWt.i,  . 

Demoni , e mjili  « Al  fua  comando  fu ggf 
Spaventata  la  morte  ; e non  effe  a'  carpi  y 
Medico  all'  alme  inferme , 

Ne  rimette  ì peccati . Et  della  vita 
Signore , e della  morte y 
Vittima  falutar  s* -offre  al  gran  P a dfKc 
Per  la  comun  falve^ga.  Adempie  tutte 
Le  Profezie , confitto  in  Croce  • e in  dire  : 

Tutto  è già  confu mato  , e in  fpirar  Palma  y (e) 
Allor  fu,  che  di  fremito , e tremore 
S'empiè  tutto  il  jereato.  Ebbero  fine 
Allor  la  legge , e le  Figure  ; e vero 
Figlio  di  Dio  fin  gP  idolatri  allora  (f) 

10  confeffìar  : ma  tu  lo  neghi  ancora . - ' 
Qsmfdem y Gerufalem  y ravvediti 

11  tuo  Signore  riconofci  alfine  ; 

E lieta  bacia  poi  le  tue  rovine . 


fa)  Lue.  ii.  8.  &c.  Matth.  ii.  1 1,  ( b ) ii.  25. 

(e)  Jo.  i.  2$.  ( d ) Marc.  i.  11.  (e)  J9.  #ijc.  $0. 
(/)  Matth.  xxvii  54. 


__ >»  • — - 
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Coro  di  Difcepoli  di  Giovanni, 

; Popol  Giudeo , la  tua  miferia  fleffa 
Preva  il  Dio , che  tu  neghi.  Egli  potrebbe 
Sterminarti , e noi  fa . Durar  convienti  y 
Ma  in  odio , 7#  abbominio , * alle  genti. 
Se  da  Dio  fojfi  / pento , 

Mancheria  il  tejìtmon  della  fua  Croce , 

E /e  /chiavo  non  feffi , *Fp**ffo , afflitto  , 

Z<*  prova  mancheria  del  tuo  delitto . 


Il  fine  della  Parte  Prima . 
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PARTE  SECONDA. 

Ir 

Fl.  Gioseffo  . 

Solima,  ond'èy  che  immobil  taciturna , 

E fifa  a terra  i fofcbi  lumi , in  atto 
Di  penfar  molto , e di  ri/olver  nulla  9 
Tu  Jlai?  Svela  il  tuo  cor.  Dal  tuo  tacere 
Non  ti  verrà  configlio , e non  foccorfo . 
Gerusalemme  . 

Gesh9  che  ho  crodfiffb9  è mìo  rimorfo . 

Fl.  Gioseffo  . 

Gesù  rimorfo  tuoi  li  Legge  offendi, 
Gerusalemme. 

Pub  la  Legge  voler , che  mora  il  Giuftoì 
. Fl.Gioseffo. 

Mora  anche  il  Giu  fio  , quando  al  popol  giova . (a) 

Gerusalemme. 

Sentenza  di  Caifaffo 9 

Non  so  fé  all  or  più  Giudice , o Profeta , ( b) 

Fl.Gioseffo. 

Mal  difendi  colui , che  riprovafti . 

Gerusalemme. 

Gio  y che  fece  furor , ragion  corregge , 

, v Fi. 

(*)Jo.  xi.  50.  (£)  ibid.  fi. 
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Fl.  Gioseffo  . . 

Vorre/li  un  altro  Diqy  che  il  Dio  di  Àbramo) 
Gerusalemme...  » 

No . Troppo  ognora  infedeltà  mi  nocque . 

Pub. Silvio.  , • 

Che  di  peggio  pub  farti  ora  il  tuo  Die? 
Cangia  y cangia  dtfio  . 

Vedi  1 Romani  Dii , che  su  gli  avav,%i 

Del  dij'i rutto  tuo  Tempio 

Aliano  1 /or  trofei.  V Olimpio  Giove , 

E 1/  fuo  fulmine  ardente  , e la  miniflrt 
àquila  vincitrice  ; ..  < 

Veai  su  que  vejfilli  . Qh  te  felice  % . 

Se  rivangando  di  tua  dura  Legge  . . 

I fu  ne/l  t doveri , i rei  timori  y 

Culto  abbracci  piu  fauflo , e Dii  migliori , 

Dal  primo  vento  infido  . 

Torci  la  deboi  prora  / % 

Volgiti  ad  altro  lido  ,* 

Le  noflre  Jìelle  adora; 

E troverai  quel  porto , 

Che  Jofpirar  ti  fa . 

1/  mar  y per  cui  t' aggiri , 

Mar  tcmpeftofoy  e fordo  x 
Mar  dt  naufrag/  ingordo 
Sempre  per  te  farà. 

Cerinto. 

Alla  donna  Reale , ancor  che  fcbtava  y 
Di  fua  fede  fi  lafci 
j^lmen  la  libertà . Nacque  ella , e crebbe 
Con  Mosè , e tra  i Profeti.  Abbiane  i riti9  (a> 
Tom.  Vili..  Cc 

(«)  Qng.inCelt  ÌÌb.li. 
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E ne  fegtta  i dettami . Io  noi  contrago  : 

Nè  Gesù  il  condannò:  Gesù,  che  venne 
A compiersi,  non  a difcior  la  Legge . . . (a) 

Giovanni. 

Geru fai  emme , il  peggio 
QuefY  è de1  tuoi  dfajìri , ' 

Cb'  errore , e ipocnfia  ti  fileno  al  fianco. 

Sorgi . Apri  gli  occhi . Ecco  il  tuo  giorno . Sorgi  ; 
E meco  vieni  a riveder  quai  pene 
Per  te , e qual  morte  il  tuo  Signor  fofferfe . 
Quelle  rovine , fanguinofe  ancora , 

Ne  ferban  P orme . Io  , che  il  feguii  pietofo  (b) 
Al  Galvano  , alla  Croce  , 

Le  riconofco  ; e fe  al  mio  dir  non  fenti 
Pietà  di  lui , pietà  di  te  ; fe  meco 
Il  dolor  non  dividi  : 

Dirò , che  hai  duro  il  core 

Affai  pili  di  que' J affi,  ove  or  i affidi. 

La1  vedrai  l'Orto,  ove  fudò  già  fangue  ; 

E là  il  Pretorio , ove  flagelli,  e /pine 
Sì  lo  piagar , che  noi  la  fa  ara  e[ angue  , 
Perchè  f offrir  di  più  volle  il  fuo  amor. 
Vedrai  la  Strada , ove  prediffe , e pianfe 
Con  le  femmine  Ebree  le  tue  rovine: 

E poi  quel  Mon^e  , ove  morendo  infranfe 
L'angue  infornai  fotto  il  juo  Legno , e diede 
Morte  al  peccato,  e vita  al  peccato? . 

Gerusalemme.  \ 

Ti  feguo.  Andiayy.  Più  non  refiflo . Io  fento  , 
Che  dal  tuo  dir  tal  efee 

(*)  Matth.v.  17.  (£)  Jo.xi$, 

• • * * • • • è é t 
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T'orba,  e virtù,  ebe  a sì  mi  tregge,  e i dubbi 
Penfier  del?  alma  dolcemente  acbeta . 

F L.  Gioseffo. 

No.  Ferma.  Se  P afcolti , 

Colui  ti  fedurrà » 

Pub.  Silvio  . 

Nulla  a te  bada  ; 

E di  là  dal  Giordano  affretta  il  paJJo% 

Fl.  Gioseffo. 

Il  Get [emani  è quello  . 

Mi  Solima  è perduta. 

Cerinto. 

E che  ? Vilmente 
Qui  getteremo  il  tempo , e le  querele } 

Fl.  Gioseffo  . 

No.  Sojleniamo  in  lei 

La  gloria  della  Legge , e eP  Jfraele . 

Cerinto. 

Armerò'  la  lingua , c il  core 
Di  venefiche  faette  ; 

E in  difefa  delP  errore 
Contra  il  Ciel  le  vibrerò  . ( a ) 

M entirò  ; ma  la  menzogna 
Sin  di  vero  avrà  fembiante  ; 

E il  rimorfo , o la  vergogna 
Del  mentir  non  curerò . 

Giovanni. 

Eccoci  alP  orto . Ahi , qual  lugubre  j cena 

Per  Gesù,  che  qui  venne  a incontrar  morte  / 

» 

, > 

Cc  2 

{a)  Aug.  H*r.  Viin 


t 
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Gerusalemme. 

Qual  mai  lo  vidi  ! Qual  triflegga  in  volto  ( a ) 
Gli  fi  J piegò  ! Meno  gli  venne  il  core , 

E quafi  anche  lo  fptrto . ( b ) , 

Fl.Gioseffo. 

Egli  di  ber  l'amaro  (c) 

Calice  fugge , e la  mortai  bevanda 
Vorria  lontana , e ne  fa  preghi . 

^Cerinto. 

E queflo  (d  ) 

Era  il  forte  foffrir  di  un  uom  , che  a morte 
Si  offria  da  sèi  0 pur  di  un  uomy  che  tratto 
Ne  foffe  a forza ? 

Giovanni, 

Uomo  egli  infieme , e Dìo  % 
Dell  eterno  ejfer  fuo  fofpefe  allora  (e) 

D imperturbabil  gioja , e la  [ciò  tutto 
Alla  fua  Umanitade  il  duolo , e il  fenfo, 
Quefla  ripugna  ; il  fuo  voler  confente  ; (f) 

Ma  volere , e ragione 
Si  fottomette.  Ei  fa  due  preghi  al  Padre  ; 

V un  per  fralegga  ; e il  prefe  ( g ) 

Da  noi  : per  virtù  l altro  ; 

E lo  eleffe  da  sè . Se  non  avejfe 
E voluto  y e f offerto  ; il  facrifigio  , 

Cb'  egli  al  Padre  facea , non  faria  flato 
JJn  vero  facrifigio  ; 

Nè  rimeritato  avria . Ma  ciò  che  a tanta 

( a ) Matth.xxvi. 37.  (£)  Marc. xiv. 

(c)  ibid.gd.  ( d ) inLuc.x.  *6.  (e)  ibid. 

( f)  Matth,  loc. cir.  (#)  Leo  dePaf$.  Serip.  5, 
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Agonia  lo  riduffe , il  fiero  afpetto 
Di  fua  morte  non  fu  > fu  il  fol  penfiero 
Della  colpa  dell'  uom  , Tutte  in  quel  punto  (a) 
E le  vide , e ne  pianfe , e in  larga  vena 
Ne  fcoppiò  il  j angue  ad  irrigar  la  terra . (b) 
Sommo , immenjo , infinito  era  in  quel  core 
L'odio  contro  il  peccato , 

E r amor  verfo  il.  Padre; 

E a mi  fura  d' entrambi , 4 lui  fu  amato 

Veder  sì  iniquamente 

Il  Dio  Padre  oltraggiato , 4 /«/  si  caro* 

Ab  , mentre  Gesù  tanto  languia , 
Geruf~!em  peccava , io  dormia . (cj 

Cerinto. 

Giovanni , f angue 

Divin  quel  eh'  ei  là  fparfe . ^ che  poi  tanto 

Verfarne  il  pio  Signori  Non  n*  era  forfè 

A redimere  il  mondo 

Una  goccia  baflante  i 

Giovanni  . 

B aflava  al  Redentor  i non  all'  Amante , (cj) 

L' amor  fuo  tutto  volle 

Il  fuo  fangue  verfar  per  un  fol  mondo  ; 

E mille  ne  potè  a falvar  con  poco. 

Che  s'  anche  un  alma  fola 
Fojfe  fiata  nel  Mondo , 

L' amor  di  quell'  Uom-Dìo  tanto  era  forte  ^ 

Che  avria  per  lei  J offerta , 

Qual  la  foffrì  per  tutte , e croce , e morte  * 

• l|  l > 0 

Cc  j 

• * * * • 

(.*  ) Ambr.  lbc.  clt.  5^.  (h)  Lue.  ttii,  44. , 

(O  Matt.xxvi.40.  (</)  Chryfol.  Setm.  xtvifh 
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Gerusalemme. 

Se  a un  amor  sì  generofo 

Fui  sì  ingrata , e sì  fpietata  ; 
Perché  vuoi  eh'  io  tutta  intenda 
Del  mio  cor  l'iniquità } 

S in  ch'io  peni , e non  comprenda 
La  ragion  de' miei  tormenti , 

Son  più  giufti  i miei  lamenti , 

E'  men  rea  l * altrui  pietà . 

Giovanni  . 

Queflo  appunto  è il  mio  voto : 

Che  tu  J appi  'l  tuo  fallo,  e ne  abbi  orrore  % 
Salutar  pentimento  in  tua  falvezga. 

Fl.  Gìoseffo. 

Anzi  in  tuo  dtfonor . Supplice  a terra 
Qui  vedejli  Gesù . Tema  il  forprefe . 

Qui  7 mirafti  prigion . Colpa  vel  trajfe% 

Giovanni, 

Qual  temenza  , qual  colpa  in  lui  ti  fingi  * 
Chi  va  incontro  a'  fol dati  ? ( a \ 

Al  dir  folo ; Son  io,  chi  sbalorditi 
Fa  cadérli  fupini? 

La  milizia  del  Ciel  non  pendea  forfè  ' ( b) 
Tutta  dal  cenno  fuo  ? Ma  giunto  il  tempo 
Era  ornai  d'adempir  quanto  predetto 
I Profeti  ne  avean  ; tempo  egualmente 
Di  tenebre  per  voi , per  lui  di  morte . > (c) 
Si  fcateni  or  l'inferno . Alta  poffanga 
GHen'é  data  dal  Padre ; ' ' 

4 • 

(«)  Jo.xviii  4*  ( b ) Matth.xxvi.j^  : 

(O  l-UC.  *xiì.  5J,  J • 
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Pien  confenfo  dal  Figlio.  Il  Jacnfi^jo 
Si  dee  compir  . Si  deè  v . 

Svenar  l ’ OJlia  fuperna , 

E foddtsfare  alla  Giujh%ia  eterna. 


Cer intq , ,e  P. Silvio*.  o;vj 
Al  Pretorio , al  Pretorio  . . V 

Fl.Giosfffo  . 

A che  pieghi  7 cammini  Colà  ti  volgi . 

Là  pria , che  da  Pilato 

Gesù  fu  condannato  in  pien  confeffo 

Da  Scribi , e Farifei  , che  su  f eccelfà  (à) 

Cattedra  di  Mosè  ftaVatlo  affi  fi . 

Ivi , fe  pur  dai  fede  di  tuo  Màeftfo\' 

Non  ha  loco  F errar  s-,  •••'■  - 

GlOVANlUi ■-•ìmwwv'ì  frv.C*  . 


Quel  fu  Còrtfèffo? 

Fu  congiura , e tumulto*  Od*oy  IPottte .*  (b) 

Iniquità  lo  tenne , Ove  fi  diede 

Il  pubblico  decreto?  4v  *vVV*jva.  • •.  i 

Con  qual  rito  il  giudizio 

Se  ne  formò?  Dovea  la  Sinagoga 

Rigetta\Jì  da  Dio:  finir  la  Legge. 

Avea  feco  il  fuo  Lutne  , e noi  ^conobbe  : (c) 

Seco  la  Jua  Salute  % « è non  la  i tòlte.  w 1 ' . 
Eccola  riprovata , eccola  oppreffa . 

Dolga  fi , no»  di  altrui  t ma  di  sè  fleffx*  \ 'J 

Fl.  Gioseffo. 

Oh  beflemmiaì  Oh  follia!  La  Sinagoga 
Riprovata  da  Dio  l fpenta  la  Legge  l 

Cc  4 *' 

(a)  Matth.  xxiii.  2,  (£)  Jo.  xiltiM*.  r 

(e)  Jo.  i.  5».  io.  ....  (•■  .• 
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1 ■ • • . ( * 

Non  è ver . La  Legge , quella  , 

Che  Mose  co  raggi  in  fronte  (a) 
Ne  recò  dal  f acro  monte  , 

Tu  il  gran  Dio , che  la  dettò . 

D/o  d' Abram , può  venir  meno  (b) 
Terra , e cielo  , é notte , e Sole  ; 

Ma  all' eterne  tue  parole 
Verità  mancar  non  può . 

Gerusalemme. 

£<*  m#<*  grandezza , o/m£ , com  è [parità  t 

.*•  Giovanni.  »• 

Piangine  la  cagion , v/e  che  il  danno* 
Qui  dal  Giudice  fuo  vien  conofciuta  ( c)  . 
D/  1*  innocenza  ; 

E pur  dal  Tribunale  che  il  volea  affolto , 
N'efce  l'ingiufia  capitai  fentenza.  ( d ) ' 

->  Pub. Silvio.  •'*  *”*':’*\ 

Tu  1/  Prefide  condanni ? ' ‘ v 

Giovanni  . 

£ /«  il  difendi} 

. • V • •*  J 

. C . .4  • • « • 

. ^ ; . Ul  Pub.  Silvio  . , 

Traggon  Gesù  le  turbe  a lui  dinanzi,  (e) 

• *-v  Giovanni  « 

r • 

l/il  popolo  in  furor  vuol  cofe  inique . t 

Pub.  Silvio. 

Producohfi  le  accufe  ; e Gesù  tace . (f) 

; . o.  . • • •*  * * * % 

i.  v 

Ìa)  Exod  xrxiv.io.  (b)  Pfalm.cxviii.8p» 
r)  Jo.  xviii.  ^.xix.  4.  (d  Jo.xix.  1?. 

(e)  Marth.  xxvii.  i.  2.  (/)  ibid.  12. 14.  -I  . 
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* * * 

r ' ■ ' Giovanni. 

« • • • 

II  fuo  fleffo  tacer  fmentia  le  accufe . 

PuB.SiLVIO. 

Confefsò  di  effer  Re. - ’ (a)  ’ 

Giovanni  . ’ 1 * . ’ ' 
i Ma  non' qui  in  tetra . (b) 
Pub.  Silvio  . 

Del  giudice  al  favor  l'odio  prevalfe . (c) 

Giovanni . 

Politico  timor  giu  flirta  opprejfe.  (d) 

• Pub. Silvio.  / ' ' :f>- 
Lo  diede  a flagellar  per  torlo  a morie . (c) 

Giovanni  . 

E flagellato  poi  morir,  lo  fece.  . (f) 

Pub.  Silvio. 

Deftar  volle  pietà , moflrando  i Uomo.  ( g) 

. Giovanni  . . 

V»  tt  v»  * w * • * 

Spettacol , che  i Giudei  .fé'  più  feroci  : ( h ) 

. : Gerusalemme. 

E Solima  con  lor . Ahi , quella  faccia , (i) 

Sovra  ogni  altra,  poc'  anzi 
Rilucente  di  grafia , \ e di  beltade , \ ? 

Ahi , qual  ni  apparve  allori  Le  lividure 
Delle  acerbe  percojfe s*; 

Gli  fputi , il  largo  fangue , 

Che  dalle  acute  f pine  . » 

» J l ^ w ». 

Ito  più  rivi  f correa  giù  per  le  tempie  , 

. t • % % 

i , ■ • . • * ^ 

(*)  ibid.n.  (b)  Jo.  xviii.?6.  ( c ) Marc.xv.15. 
{d  ) Jo.xix. 8. 13.  14.  (*)  Matth.xxvij.25. 

(/*)  Marc.  xv.  15.  ( g)  Jo.  xix.  5.  / (h)  ibi d.  6. 

(/)  Pialin.  xliv.  j. 
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Deformato  lo  avean.  Diffe , Ecco  TUomo  , 
Pilato  : e più  non  v'  era 
Sembianza  d' uomo  ^ e qua  fi  (a) 

Ne  /menti  7 teflimon . Quella  corona (b) 
Quello  fcettro , quel  manto  , ^ ( C ) 

Barbare  infegne  di  ludibrio , e fcbcrno  , 

Re  il  facean  di  dolori . 

Pietade  egli  avria  defta 

In  ogni  alma  crudel . Noi  fece  in  quejla  . 

Giovanni. 

Serba  le  amare  lagrime . 

®ggett0  pii*  ài  quefto 
E barbaro , * funefto 
Le  /premerà  da  taf- 

Gerusalemme. 

Gadan  le  amare  lagrime . 

Oggetto  più  dP'queflo 
' , E bàrbaro , e futieflo ‘ " « l/*‘ 

iWW  le  avrà  da  me* 

Giovanili  . 

fue  pene  ancora  1 
Stanco  non  b il  furore. 
v <r&r  //  fuo  ftejfo  amore 

Sa^io  di  lor  non  è . 

Gerusalemme.  v ' , \ ‘ ' 

Df//<?  fue  pene  ornai 
1 Stanco , deb  i fi  a il  fuo  amore». 

Ah)  che  l' altrui,  furore 
ìa^io  di  lòr  non  è . 

^ T . • • 

(*)  Ifai.liii, ?.  ;(£)  Jòa.^ix. 2* 

(c)  Matth.  xxvii.  28. 2p.  • 
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Giovanni  . 

Di  quel P U»m  , di  quel  Re  qui  si  oltraggiato , 
Vuoi  la  gloria  veder , vederne  il  trono  ì 
Stendi  7 guardo  colà . Gesù  v è ancb'  cjfo.  (a) 
Quello  è il  Calvario  ^ e quella  ì la  Ju^t  Croce. 

Fl.  Gioseffo  . . 

Novo  dolor , nova  ignominia  atroce  • 

Su  patibolo  infame  (b) 

Salir  ; fra  due  ladroni  / , . 

Pender  , qual  un  di  loro. ; ejfer  lofcberyo  (c) 
Di  Gentili , e Giudei  ; non  aver  pure , 

//  *^0  pojar  y nudo , piegato,^. 

T rango fri  ar  vi , morir;  farà  cote/la 
La  fua gloria , #7  fuo  trono  ? Egli  quel  Crijìù  : (d) 
£/’  quel  Me ffi a , regnar  deve  eterno  % (e) 

Pàr  *1/0**  <7<?’  Profeti  , ( f ) 

«SW  foglio  di  David  de  ; e muore  in  Crocei  (aj* 
06  Crocei  oh  fier  veffxllo  . . ' 

Z>/  obbrobrj , e di  tormenti! 

Sei  fcandalo  a'  Giudei  y follia  alle  Genti . (h) 

Giovanni. 

C6/‘  p*/  6«/0  travia , wow  ou*  vada,  (i) 
Crijìo , del  monde  intero 
La  fpeme  , e la-  fa  Iute  , 

ferpe  nel  diftrtor  (k)  v ^ ’ 

Dovea  farfi  innalzar  [opra  quel  tronco , 

Perchè)  chiunque  il  guardo  ^ 

^Igejfe  a lui , {campo  ne  avejfe  y e vita . 

• • * t 

•**.  * * 

(a)  J0.xix.20.  (4)  Lue.  18.  (<•)  Maf.txvii.jp.' 

(</)  Jo.xii.  34.  («)  Jt  ix.  7. 8 (/)  Eweh.  xxnri.  jj. 

(*)  Dan.  vii.  i.  (A)  i. Cor, k 23.  (OJb.xii.34. 

(k  ) Jp-iii.  14.  ly.  ■' ' 


GERUS.  ÓONVÉRf. 

Morì  per  noi . Tu,  fudafti  tanto 
Su  i Profetici  libri , 

Come  o7?  *//V,  #/  Cri (lo , 

*/£’  *»oi  Padri  proraeffo , 

./£  /o  attendeart  nel  fen  di  Abramo  * 

i\7o«  aveffe  a morir  ? io  v«o/  venduto 
Per  trenta  argenti?  Ivi  fegnato  è il  pre^go  (a) 
Di  Giuda  al  tradimento . 

TVe  u«oi  g//  oltraggi  ? Ivi  gli  fputi  al  Voltò  : ( b ) 
Ivi  al  Corpo  i flagelli  : 

Ivi  fcritta  è la  Croce,  ove  confitto  (c) 
Mani , e piedi  ne  penda . I due  Ladroni  ( d ) 

Vi  mancan  forfè ? Infimo 
Le  divifefue  vejli , e fra  fioldati  (e) 

La  pofta  forte , ivi  fi  ftanno  efprejfe  . 

Sete  l'affligge  ì Eccovi  aceto , e fiele . (f) 

JVe  vuoi  la  morte}  Eccone  in  lutto  il  Sole:  (g) 
In  tremore  la  terra  : 

In  difordin  natura , ed  elementi  ; 

E i carnefici  fuoi  dal  tri  fio  oggetto  (h) 
Partir  dolenti , e macerar  fi  il  petto . 

Buon  Gesù,  confitto  in  Croce j 
Quella  fei  Pietra  angolare , (i) 

C£e  i perverfì  han  rigettata  j 
Ma  su  cui  (la  già  fondata  (k)  • 

La  tua  Gloria , e la  tua  Cbiefa  : 

(*)  Zach.xi.  12.  (£)  Ifai.L. 6»  (e)  Zach.xii.ro, 

(d)  Pfalm.  xxi.  7.  & Pfalm.  liii.  12. 

CO  Pfalm.  xxi.  19.  (/)  Pfalm.lxviii.  22* 

(g)  Amos  viii. , 8.  (Ó  Lue. xxiii.48. 

(0  Pialm.cxvii*  21.  (k)  I fai.  xxviii.  16* 
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P ietra , sì  , c b'  empier  già  miro , (a) 

Qual  gran  monte  y e C/e/0,  e Mondo* 
E Jcbiacciar  [otto  il  fuo  pondo  (b) 

E peccato , e inferno , e morte , 

Sempre  ferma , e fempre  illefa. 

Gerusalemme. 

Scorgo  finora  del  Mejfia  pvomejfo , 

La  croce , i chiodi , le  agonie , morte: 

Ma  dove  y dove  fono 

Le  grandezze , i trionfi , 1/  regno  t il  trono  ì 

Pub.  Silvio. 

^ chi'l  fegue , ignomìnie  ; a chi'l  difende , 
Saffi  y fiamme  y lioni , aculei , e quanti 
Trovar  può  crudeltà  ftra^f , e tormenti . 

Giovanni  . 

JVftf  immortali  nel  Ciel  beni , e contenti  m 
Vejlire  un  Uomo-Dio  fpoglia  terrena  ; 
Menar  vita  penofa  ; i [noi  fedeli 
Obbligare  a feguirlo 
Per  la  via  della  Croce  ; e poi  dar  loro 
Beni  caduchi  in  ricompenfa , * frali  y 
Degno  di  Lui  non  era . E^r  doveva 
Loro  retaggio  il  Cielo  % 

E lor  pojfejfo  Iddio . s' anco  in  terra  f 
Solima  y cerchi  il  vincitor  Meffìa  ; 

J/edil  regnar  dalla  fua  Croce . All'  ombra 

Di  quel  fanto  Veffìllo 

Già  fi  fono  raccolte  immenfe  f quadre , 

» ». 

(*)  Dan. ii.gf.  (£)  Lue. xx.  18. 
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Angol  non  è dt  Mondo  ove  non  fuori  i (a) 
L'Evangelica  tromba . Armanfi  invano  ( b ) 
Le  pojfange  terrene . (c) 

Sarà  de  Gmfìi  il  [angue  (d) 

Sente  d'altri  Credenti ; e a'  Regi  ijìejji 
Un  dì  gloria  fuprema 
Ft a la  Croce  innalzar  fui  lor  diadema . 
Gerufàlemme . . . 

Gerusalemme. 

Oh  Dio  ! Non  più . Già  parla 
La  grafia  in  me.  Cado  al  tuo  pie  , divino 
Mio  Redentor . . . 


Fl.  Gioseffo. 

Che  fai  ì Così  tradifci  K , , 
Gerusalemme. 

Sofpiro  il  porto , e queflo  Legno  abbraccio  » 

Fl.  Gioseffo. 

Mosè . . . 


Gerusalemme. 


Ne'  libri  fuoi  leggo  tl  mioCriflo , 
Cerinto  . 

Criflo  , e Gesh . . . 

Gerusalemme. 


Verbo  incarnato , ed  uno » 
Pub.  Silvio. 

Meglio  è per  te,.. 

Gerusalemme, 


Malvagi 

Seduttori , partite . 

Fl.  Gioseffo. 
Compiangerti  m' è for^a. 


(a)  Pf.  xviii.  *.  (b)  Rom.x.  18. 
(d)  TertuiJ.  Apoi. 


(O  Pr.ii.2* 
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Cebuntq. 

• • * ' i » T ” * * 

Pera  chi  vuol  perir . 

PuB.SjLVIO. 

Vuol  croce , e l' abbi#  * 
Fl.G  IOSEFFO  ? 

Parto  ; e vie n meco  onta , dif petto , « rabbi# . 
Gerusalemme  . 

Geiw , Figlio  di  Dio  , inCjel  rijiedf  (a) 
deflra  del  Padre: 

Sua  Soflan?a , /«*  Immagine , /«o  Verbo: 

Uno  in  Lui , e con  Lui  con  Nodo  eterno: 

Vero  Dio y vero  Uomo:  Uomo  nel  tempo  y 
E pria  del  tempo  Dio:  ti  adoro , * credo  » 
Credo  l' Umanità , credo  la  morte 
Di  te  y cbe  fei  la  -vita , 

Per  non  mai  più  morire , 4 /ri  riforto . 

T«  , impeccabile  Effen^a , 

.SVur*  fe  /iejjfl  bai  prefi 
1 peccati  di  tutti , e jw  la  Croce 
Ti  offe ri/ìi  per  loro 
In  facrifi^jo  al  Padre , e /o  placafli . 

T*  ami  y e t'adori  ogni  alma  ; 

Ma  quefla  più  di  tutti , 

Quefla  ingrata  fìnor , rubella 

Gerufalem:  siy  quella , (h) 

C£e  /«  4Wor  fw* , </?/  twa  foffrire 
Primo  oggetto , e penficr  ; che  t * eri  e/efto  , ( c ) 
Buon  Pajìore y in  tua  greggia ; (d) 

Or  forni  re , ti  riconosca , e r*  jmi  ,• 

E fuo  Meffia  y fuo  Salvator  ti  chiami . 

(*)  Pfal.  cix.  i (£)  Matth.  x.6.  (e)  Luc.xxiv.47. 
(*/)  Matth.  xiv.  24.  2$. 
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Coro  di  Difcepoli  di  Giovanni. 

Di  ehi  a Dio  fi  convette , 

Gesù’  è la  {pente.  Egli  vefiì  dell* uomo 
Le  infermità , per  render  P uom  felice  ; 

E fperar  per  fuo  mezgo  a noi  fol  lice . 

Gesù  \ PUom-Dio  ,fra  Dio  fi  mette , e P uomo,  (a) 
Fati  Uomo  , è fllediator  / ma  come  Verbo , 

Egli  è Dio , eguale  a Dio  : regna , e non  prega  ; 

E in  un  col  Padre , e colP Amor  divino 
Staffi  Eterno , Beato,  ed  Uno,  e Trino . 


Il  fine  della  Gerufalemme  Convertita , 


SAN 

* j»  . 
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INTERLOCUTORI. 


Pietro  j Apoftolo. 


Cornelio  , Centurione* 

Eli  ci  a i fua  moglie  * _ _ ..  ; 

Filoteo , domefìico,  e faldato  di  Cornelio* 


Cerit*?o  , che  fu  poi  ErefiarcR, 

Coro  def  parenti,  è degli  amici  di  Cornelio* 


v_. 


L’Azione  Jìraf>ptefent4  in  Cesarea  diPa * 
lefiina , nella  cafa  di  Cornelio» 


— » 


I 


/ 


. _ .r 
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SAN  PIE  T R O 

IN  CESAREA- 

• » 1 

i — ■ ■■  I un.*  — 

• . 

PARTE  PRIMA. 

• * % ' * 

•Correli  o* 

Alma,  che  a fa  fra  Urne 

Scorgi  j nè  ben  diflingui  il  ver  ette  cerchi  ; 

Tu  fai  qual  chi  apre  gli  occhi 

Sul  primo  albor)  quando  dal  fieli ol  faggio 

Noii  ben  fan  /’  ombre  diffipate  > 4 vinte , 

Non  è già  i eh'  io  pile  adori , ( a ) 

RoMa>  i tuoi  Dii.  Quefti  fon  tronchi  * e fa  [fi; 

O fur  uomini  un  tempo * 

Morte  gli  ha  f penti;  e Dii  gli  ha  fatti  il  co  fa , 

0 gli  ha  finti  il  timor . Già  ufeii  d*  inganno. 
Leggo  in  Mosè9  leggo  in  David  de , e leggo 
Ney  Profeti  un  fai  Dio*  Son  quel  che  fono*  (b) 

t)  d 2 

(a)  Acì,  x»  2,  (b)  Exod.  iii.  14, 


‘420  S.Pietro  i n Cesar. 

Dice  Iddio  di  sèfteffo . Eterna  Effen^a , 
r Egli  è da  sè  per  sè  . Fuori  </#  Lui,  \s 
r««o  r we/  tempo,  e fua  fattura  è il  tutto . (a) 
S'  altri  mai,  d' altra  effen^a , eterno  fojfe , 

E immutabtl  qual  Lut , Dio  fora  ancb  egli  ; (b) 
Ma  un  Dio,  non  Uno,  non  farebbe  Dio: 

; Perché  Unità  fa  l' Effer  fuo  perfetto;  (c) 

E quandi  io  ne  potejfi 

Due  concepir , potrei 

Non  creder  PUno  Indivi fibif  Vero, 

O crederne  infiniti , 

E ritornare  alP  error  mio  primiero . 

Sin  qui  v'  intendo  , o fiacre  carte,  e adora 
V immortai  Verità,  che  in  voi  mi  parla . 

Ma  cofe  leggo , ove  la  deboi  mente  / 

Si  confonde,  e fi  perde . 

Trovo  Figure  : odo  Promeffe  : e ignora. 

E di  quefie,  e di  quelle 
D adempimento , e Pefemplar . Dal  feme  (d) 

Di  Abram  verrà  tal  Frutto , in  cui  le  genti 
Tutte  fien  falve . Un  Arca , (e) 

Una  Manna , una  Verga,  un  Sacrifico  (f) 

E di  Pane,  e di  Vino: 

Un  Agnel  fen?a  macchia:  (g) 

Un  Monte,  in  cui  falve^a  (h)  . 

Avran  tutti  i Credenti: 

Segni  fon,  fon  portenti . 

Chi  gli  comprende?  Io  leggo 
UnDioconnoi , fatto  offa , e carne , efiede  (ì) 

( a ) Gen.i.  i.  ( b ) Malac.iii.  6*  (f)  Deut.xxxii.j?. 
(</)  Gen.xxii.17.  (e)  Exod.  xxv.  • 

(/’)  xx vi. & vii.  (^)  Geo.xiv.  18. 

^ ) Exod.  xii.  5.  (/)  Ifai.xxv«$* 
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Alla  dejìra  di  Dio . Concetto , e nato , ( a ) 

Ma  di  Vergine  Madre . (b) 

Morto  y e fepolto , e fen^a  fpirto  > e vita , ( c ) 
Non  fi  corrompe  la  mortai  fua  fpoglia  ; (d) 

É in  faccia  al  bufo  del  fuppli^jo  eterno , 

Della  morte  trionfa  , e dell'  inferno . . 

Che  penfar  y che  dir  degg'  io}' 

L' Immortai  può  prender  carne  ? 

Aver  morte  , ed  effer  Dio?  \ , ‘1 

Leggo  y penjo , e non  comprendo . 

. Venga  ornai  chi  a' dubbj  miei  (e) 
Tolga  l' ombre  y e fquarci  7 velo  : 
Sommo  Ver  y che  folo  fei , 

In  tua  fede  umil  ! attendo,  (f) 

Eligia  . 

Zelo  di  fida  moglie 

Con  libertà  ti  parli . A che  ti  affanni 

Col  fiacco  lume  di  tua  mente  inferma  , 

In  ricercar  ciò  che  di  Dio  fi  a chi  ufo 
Ne  gli  alti  impenetrabili  configli  ? 

Quei  y che  a capir  non  giungi , 

Son  Mi/ìerj  di  fede . A noi  conviene 
Credere  y ed  adorar.  Pietro  effer  deve 
L' interprete  ficuro 

Del  divino  voler . Già  fai , che  queftò 
E'  il  quarto  dì  y che  a lui  fpedifìì  in  G loppe 
Il  tuo  buon  F loteo  , di  tua  coorte , (g) 

Non  men  prode , e guerùer , cb'uoM  retto  , e giti  fio / 

D d 3 

(a)  Hai. vii.  14.  (b)  Pfalm.cix.  j. 

( c ) Ifai.  vji.  (eh  Pfalm.xv.  io*  Ce)  A&i 
(/j  ibid.  2.  ( g ) ibid.  7* 
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5 , fe  per  via  non  fi  frappone  inciampo , 

Nan  molto  andrà,  che  il  rivedrai  con  Pietro, 
Start  già  nell'  atrio  accolti  (a) 

Congiunti , e amici.  Un  vivo  ardor  gl'  infiamma 
' Vi  udir  per  bocca  del  mìnifiro  eletto 

la  celefic  dottrina.  In  fua  virtute 
Sarà  fatta  oggi  a noi  grafia,  e falute, 

Cornelio. 

Tanto , Eligia , nc  giovi 
Sperar  ,*  ma  ad  ottenerlo 
Sufi  ogni  sforerò , Il  Ciel  rapir  n è d'uopo , 

Oggi  in  prò  de' mondici 
Scbiudanfi  i noftri  orar), 

Eligia  . 

E quando  mai  (b) 

Alle  loro  indigente 
la  tua  pietà  gli  cbiufe? 

\ Cornelio. 

Sopra  l'ali  di  quefta  (c) 

Salir  miei  preghi  al  divin  Trono . Andate  ,• 
Affrettatevi , o fervi , a dar  rifioro 
Alla  miferia  loro. 

Non  fi  ri/par  mi  arca , o grana jo.  Ignudi 
Dal  materno  alvo  ufcimmo  ; (d) 

E ignudi  avremo  a ritornar  fotterra . 

Eligia. 

Può  ben  perir  ciò  , che  rimane  a noi  ; 

Ma  ciò  che  dato  avrem , mcffo  è in  fi  curo, 
Abbiam  vitto , e veftito , 

Quefto  è anche  affai , Dd  noftri  eredi , e figli 
Avrà  cura  quel  Dio , che  ve  fi  e i gigli , 

(OAft.x.24.  (b)  jb.x»  (^)  ib-4- 
(</)  Job  i.  il» 
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" ' N a ta  io  tutti  erti  #1 iteri  ; • '■ 

E del  gran  nulla  tinnì  et  [a 
- Stava  nel  cieco  obblià  ; 

E fin  d' allóra  Dio 
Si  ricordò  di  me. 

E#  pajce  augelli , e btlve  t 
Ei  velie  prati , e felve  ; 

E I corderà  chi  in  lui 
Tiene  Jperan^a  , e fi? 

flLOTEÓ, 

Duce , e S ignòte.. 

Eligia  * 

Qui  Fi  lùteo  f . . . 
Cornelio. 

Ma  Pietro  ì ♦ . , 

Filoteo, 

E%  in  Ce/area,  fra  poco 

Qui  avrai  1' uom  fanto . Ab,  quaft 

Angelo  il  diffi  fitto  uman  fitnbiante  : 

Tanto  da'  fin Jt  .egli  è fiaccato , e tanto 
Sta  in  Ciel  con  P alma  , e col penfier . Sol  parla 
D' un  Dio  fati  Uomo , e alla  cornuti  filvegga 
Confitto  tn  Croce.  A' detti  fitoi  fan  fede 
Non  più  inteji  prodi g) . (*) 

In  umil  portamento  , e in  panni  abbietti 
De' Credenti  egli  è capo  . Ed,  oh  fra  lóro 
Qual  virtù,  qual  concordia!  Un'alma  fila , (b) 
Ed  un  fil  core  in  tutti; 

TJn  amore,  un  volere , 

Una  fede,  una  fpeme , un  Padre , un  Dio. 

(a)  Aft.ixt40.4x.  ( b ) Aft,  iv.  32. 
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Quel  tuo,  quel  mio,  donde  litigi  » e mali 
Nafcon  fra  noi , voci  fon  loro  ignote . 

Nulla  ban  di  proprio  ; e come 
Fojfero  tutti  una  famiglia  fola , (a) 

Offron  quant'  hanno  , e di  quant ' hanno  offerto 
Poi  fufjifiono  ancb'effi, 

Non  mai  da  ingorda  avidità  ] edotti , 

Nè  mai  da  trifta  povertade  opprejft . 

Bel  rimirarli 
Jn  volto  ognor  fereno, 

Specchio  di  cor  tranquillo , 

Non  rifentirfi  a ' danni, 

Non  vendicar  le  offefe , 

È P offenfore  amar. 

Piangon  de'  no  fi  ri  inganni: 

E già  vorrian  la  Croce 
Ove  il  lor  Dio  fofferfe  , • 

Barbara  morte  atroce , 

J#  0£i»i  rere  alzar. 

Cornelio. 

Eli  già , Filoteo , altra  Legge 
E pih  giu  fi  a , £ p/à  fanta? 

In  qual  altra  s' abbraccia 
Umiltà , e povertade?  in  qual  s' infegna 
L' amar  anche  t nimici?  EGiufìo , e Santo 
Ben  fei , gran  Dio,  che  l'hai  dettata . Io  credo 
Io  credo,  sì,  nel  Dio  di  Pietro . Andiamo 
A'  già  raccolti  amici 

Col  lieto  avvifo  , e il  gaudio , che  ne  inonda  , 
Anche  in  loro  trabocchi,  e fi  diffonda  • 
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• Cerinto . 

Ove , Pietro,  ove  mai)  Deb  ferma  il paffo . (a) 
U incirconcifa  gente 
Qiiella  è magion  . D' accomunar/}  a loro 
Ne  divieta  la  Legge,  (b) 

Immondi  fono , e riprovati . Dio 

Su  le  carni  ne  imprcffe 

D invici abil  fegno  (c)  *.* 

Che  da  nimict  del  fuo  fanto  Nome 
Ne  fepari  , e diflingua . 

Se  a comando,  per  tanti 

Secoli  confacrato,  or  fi  fa  oltraggio, 

Che  diranno  i Giudei)  che  i Batteggati ? 

Ne  fuggir an . Saremo 

Scandalo  a loro,  e di  lor  rabbia  oggetto . 

So,  che  del  fedel  gregge 
Tu  il  pafìor  fei , nè  a me  convien  por  mano  (d) 
j4  quella  verga,  onde  tu  il  reggi , e il  guidi  ; 
Ma  il  gelo  della  Legge  ancor  m' accende  , 

E in  F tetro  l' uom , non  il  pafìor  riprende . 

Sai,  che  verfafli  un  tempo  ( e ) 

In  larga  vena  il  pianto  ; 

E ti  fovvien  quel  canto  , 

E quel  Joave  J 'guardo , (f) 

Che  ti  trafiffe  il  cor . . . 

Ab  , quel  fidarti  tanto,  (g) 

. Che  reo  ti  fece  allora , . 

Reo  patria  farti  ancora 
Di  non  tnen.  grave  error . 

* * t , ( » , — 

(*)  Epiph.Hsr.  xxviii.  2.  (b)  Aft.  xi. 

(O  Gen.  xvii.  (d)  Jo.  xxi.  17.  (e)  Mar.xxvi.  74. 
{/)  Lue.  xxii.  61.62.  {g)  Marc.  xxvi.$.  55. 
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Pietro, 

Se  vero , o falfo  ^elo ^ 
Così , o Cerinto , a ragionar  ti  accenda  9 
Tempo  non  è y ch'  io  il  fcppia . * 

io  vengo  a Cefarea  ; vengo  a ’ Gentili  : 

A Dio  ubbidì [co  : a quel  buon  Dio  i che  diemmi  (a) 
pafcere  i fuoi  agnelli  : ( b ) 

Che  pregato  ha  per  me  , cut  d ’ erge r piacque 
Su  quefla  Pietra , per  sè  inferma , e vile , ( c ) 

L' alto  edificio  di  fua  Chiefa  eterna: 

Chiefa , che  tien  per  bafe 

Quella  pofla  in  Sion  Pietra  angolare  9 ( d ) 

Che  a' Credenti  farà  gloria , e f aiuto  y (e) 

£ o//e  dure  cervici , e rovina , (f)  . 

Cerinto, 

Mo  Gejw  nafcer  volle  , 

£ morire  in  Giudea . 

Pietro, 
iVo/t  per  gli  foli  - 
Giudei  ; morì  per  tutti . 

Cerinto. 

ilio  #/  popolo  eletto 
Benedetto  tn  Abramo,  (g) 

Pietro. 

£ »e/  fuo  feme  (h) 
i viventi  della  Terra,  I primi 
Invitati  alle  nó^ge 

Furo  i Giudei,  AlP  amorofo  invito  (i) 

( a ) A&.  x.  io,  Jo.  xxi.  17.*  (b)  Lucxxii.  $2. 

(e)  Matth.  xvi.  18.  ( d ) If.  xxviii.  16. 

(e)  i.Petr.ii.  6.7.  (/)  ib. 8.  (g)  Gen.xii. & x*H«  17* 
(£)  ibid.  18.  (#)  Matth.  xxii.  3. 12. &feqq.  . 
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Cblufer  empj  P udito  ; t contumaci 

La  vefte  nuotai  fi  fon  di  dojfo 

Tratta , e /guardata . Altri  iti  lot  vece  etti  ai 

Venga  allo  fpofo . Altri  ai  convito  fie da  . (à) 

Dio  pub  farlo  , e lo  fa  : Dio , ebe  da  quefie 

Pietre  pub  Jufcitar  figli  ad  Àbramo . (b) 

Bella  Vigna  di  Dio , per  mano  ingrata  ( C ) 
Tutta  mtrifa , e bagnata 
Di  quel  puro  . dtvtn  Sangue  innòtente  i 
Venga  ftraniera  gente , e i primi  indegni  ( i ) 
Agricoltor  ne  privi , 

E al  fuo  Signor  la  irrighi,  e la  tòltivi . 

Oh  Giudea  , perverfa  gente , 

E da  Occajo , e da  Oriente 
Altro  vien  popol  Jlranièro  (e) 

Nel  celefle  eccelfo  impero  (f) 

Le  tue  fedi  ad  occupar . 

E tu  infida  , e tu  mefebina , 

Ahi , per  gtufla  ira  divina  , 

Fra  le  tenebre  , e le  {Irida,  (g) 
foi  /*  d£/^7~0  a popolar . 

Filoteo. 

1»  modeflo  fignoril  fembiante 
Gli  altri  precede,  è Pietro, 

Cornelio. 

Alle  tue  piànte. 

Ch'io  mi  getti  i e ti  adori . ...  (h) 

(a)  Matth.xxii.p.  ( b ) Luc.iii.8.-  ■ 

( e ) Matr.xxi.g*.  ( d ) ibid.41.  (*)  Màtt.viii.  ti. 
if)  Luc.xiii.2p.  Matth.i.  12. 

«.  (£)  Ad.  x.  25, 
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Pietro. 

Cornelio  , albati.  Io  fono  > 

Uom  qual  tu  , e peccator  ; miniflro , e fervo  (a) 
Di  chi 'l  tutto  afuo  fenno  opra , e governa. 

Cornelio. 

Qui  a te  piaccia , a tuoi  dal  faticofo  ( b ) 
Lungo  cammin  prender  ripofo , e lena . 

Pietro.  * 

"Entri am  : ma  chi  a Dio  ferve , 

Non  conofce  difagi . , 

Eligia  . 

[ Degno  piìt  dirifpetto  uom  mai  non  vidi,] 

Cerinto. 

Mi  fero  ! ei  vuol  cont  aminar fi . Tutto 
Il  Giordan  farà  poco  ' 

A lavar  tanta  macchia . Io  qui  rimango 
Zelante  della  Legge , e lo  compiango . 

Pietro. 

Ad  uom  Giudeo  non  lice  , e a voi  ben  noto  ( c ) 

Il  divieto  ejfer  deve , 

Comunicar  con  chi  di  patria , e rito 

E flraniero , ed  immondo, 

lolocredea,  Trarmi  dal  vecchio  errore  (d) 

E tacque  al  buon  Dio  , che  voi  vuol  fa!  vi , e tutti  . 
Nulla  pii*  c'  è d'impuro . Un  divin  Sangue  (e) 
Purificato  ha  il  tutto.  . . 

Eccomi  a te.  Che  chiedi}  Accenda,  efpiri 
Santo  Amor  le  tue  voci  , i tuoi  defìri<  (f) 

Cornelio. 

Ei  le  f pira.  Ei  gli  accende . Oltre  il  meriggio  (g) 
Era  già  corfo  il  giorno  , e il  quarto  è queflo  , 

C a ) A&.x.  (b)  ib.  27.  (c)  ib.  28.  (d) 

(*)  ib.  15.28.  (f)  ib.2p.  (g)  ib.fo.  . 
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Quandi  io , chiujo  in  mia  fianca , al  fommo  Dio  * 
Cbe  creò  ttel  principio  e Cielo , e Terra  , (a) 

Porgea  chino  , e*/  « *w/7  fervide  preci . 

Ed  ecco  in  bianca  vejla , Uomo , o toflo  ( b) 
Angel  di  luce , offrir  fi , 
iV<?  faprei  come , 4 «c  dinanzi,  e dirmi : 
Cornelio , afccfi  a Dio  fono  i tuoi  preghi  , 

E gratta  nel  Juo  ajpetto  (c) 

Quelle  tue  ritrovar  verfo  i mendici. 
Caritatevol  mani . r •.  ' 

Manda  in  Gioppe  i tuoi  fervi , . 

E Pietro  a te  ne  venga . Eì  del  cojajo  (d)  \ 
Simon , vicino  al  mare  y in  cafa  alberga  . (e) 

T*  farà  fcorta.  Odi , ubbidì  fri  y e credi» 

Ciò  detto  y J parve . Io  non  tardai*  Venifii . (f) 
Coflor , vedi  y ^ . . . ..  *, 

JVJ7  f angue  y o di  amiftà  congiunti  y 

Meco  a ricever  pronti  . i 

X/?  divina  Parola  y e te  , sta  /W  , 

J^ifpenfator  di  lei . 

Eli  gì  a.  • ' . . J 

Quello  y o Signor , fu//# 

concorde  piacer  ne  fcorgi  in  volto  y 
Fede  può  farti  del  comun  defio , 

C£e  per  fw*  a noi  favelli  Dio  * 

CERVA  affetata,  avvegga 
Di  bere  a fonte  immonda , 

Tal  fi  rallegra  allora  , ’ '• 

C£e  afrefca , e limpidi  onda 
Spegner  la  fete , e rifiorar  fi  può . 

(4)  Geo. i«i.  (£)  A&.  x.  (e)  ib.4. 31. 

(d)  ib.5.  52»  (e)  ib. 6.  (/)  ib,^. 
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Tal  fi  confola  ancora, 

Chi  a libertà  fen  rie  de , 

Quando  di  trar  gli  è dato 
; Fuor  di  quo  ceppi  V piede  y ov  ei  penò* 

Pietro. 

Svegliati  ornai  dal  lungo  fonno , o nova  ( a ) 
Gerufalem . Le  tenebre , e la  denfa 
Notte  difcaccta . Affai  ne  fofìi  ingombra . 
Sopra  il  tuo  capo  ecco  il  bel  giorno  ; ed  ecco 
Iddio  venirti , e la  [ùa  gloria  incontro . 
Confolati : fa  core.  Et  non  difiingue  (b) 

Nè  Giudei , «è  Gentili  ; ed  ugualmente 
A chi  V teme  y e lo  ferve , (c) 

Tiene  i te  fori  di  fue  grafie  aperti. 

Lungo  tempo  era  ornai  y che  la  promejfa  ( d ) 
Pace  attendea  dall'  alto 
1 figli  <T  Ifraet  » Dio  pietà  n ebbe , 
j£  mandò  loro  a prender  carne  in  terra 
L'Unigenito  fuo : Lui y di  tutti 
Signor  y di  eterno  Padre  eterno  Figlio , 

Penfter  s fua  Parola  y e fua  Sojlan^a: 
Altra  Per  fona  y ma  lo  flejffo  Dio : 

Gesù  y ttb'  à Salvator  t Crr/ìo  , cff  è TUnto  : (e) 
Quefloy  quejlo  io  vi  annuncio  y • 

Gesù  da  Nagaret.  Giunta  a voi  tutti 
Sarà  la  fama  de  fuoi  fatti  egregi  > 

Nè  già  tifi  retta  entro  i confini  angufii  ( f ) 
Della  fola  Giudea . J Quanta  è la  Terra 
Ne  fuona  ancor.  Dio  del  fuo  Sauto  Spirto  (g} 

(a)  Ifci.ix*  l.  (£)A&  x.?4.  (<?)  ih* jj. 

(</)  ibid.  (?)  ibid.  57.  (/>  ibid. 
ig)  ibidem. 
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Vunfe,  e di  Jua  virtù , con  tal  pienegga , 

Che  parla (fé,  ed  opraffo: 

Eran  prodigio , e / opra 

L'  uman  potere , e la  parola , e l'opra . 

Cornelio. 

Pietro , è ver.  Da  quel  tempo , 

C£o  del  fuo  Precurjor  s'udì  la  Voce  (a) 

Intonar  penitenza , (b) 

E 4/  /#o  Signore  preparar  le  vie  ; 

Prefe  a manifeflar  Gesù  sè  fleffo  (c  ) 

Co*  miracoli  fuoi  * 

Eligia. 

Sappiam , in  Cana 
Convertì  f acqua  in  vino:  (d) 

Cbe  in  Galilea  fonar  languori , e morbi 
Potè  un  fuo  cenno  * 

FltOTEO. 

E fuor  do*  corpi  ojftjji  (c) 
fugar  demoni  immondi , o far  la  morte 
Ritirar  da' f epa! cri  ; e il  fol  fuo  tatto  (f) 

Par  fi  vita , e rimedio  a'  mali  altrui  : 

Tal  era  la  virtù,  cbe  ufeia  da  lu*< 

' Pietro.  *.  * 

Voi  per  fama  lo  udifte  : io  con  quefl * occhi  , (g) 
Io  ne  fui  teflimon , feco  in  Giudea  , 

Seco  ^ Ger  14 falem  < Quivi  l'ingrata 
Indori!  gente % dura,  inoirconrifa , 

Ma  di  orecchio , è di  core , (h) 

\ 

(«)  Aft.x.37.  (./>)  Mattti. ili.*,  (f)  ib.?. 

(d)  Jo.ii.8.j>.  (*)  Aft.x.j8.  (/)  Lue.  vi.  1*. 

(g)  Aft-  x.ja.  (*>  vu.jit  ■ > ■ v ■ • v . . ' 
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Morte  a lui  dìe  , mani  trafitto , e piedi  y 
Morte , oimè  , la  p'ù  iniqua  , e la  più  atroce  y 

Morte  di  malfattore  morte  dt  Croce . 

• • ' • ♦ 

Oh  Croce!  OhMovte!  Oh  Amore!  (a) 
Per  te  fu  fciolto , e sfatto 
L'  abbominevol  patto  , ( b ) 

Che  tra  l'inferno  , e V uomo 
La  colpa  Jlipulò , 

L*  ama b il  mio  Signore , 

Seco  lo  pofe  in  Croce  , (c) 

E col  divin  fuo  Sangue 
Tutto  lo  cancellò , 

) fe  vi  trae  dagli  occhi  in  larga  vena  % 
Teneri  pianti  il  buon  Gesù  già  morto  , 

Più  ve  ne  tragga  il  buon  Gesù  ri ) orto* 

Oltre  del  ter^o  giorno  ( d ) 

Nell'  ombre  del  fepolcro , e della  morte 
Dio  noi  la f ciò-.  Ritorno  ; 

Fe'  r alma  trionfante  alle  fue  fredde , 

Ma  incorrutibil  carni , (e), 

Ei  conviffe  anche  allora 

•XJ 

Con  noi.  Con  noi  cibo [fi . Il  fuo  Vangelo  (f) 
Et  di  fparger  ne  impofe  , 

Egli  i vivi , e gli  eftinti , (g) 

Cinto  di  nova  gloria , 

Tornerà  a giudicar , Sono  in  fuo  Nome  (h) 
J peccati  rimeffi  a chi  in  Lui  crede: 

In 

(*)  Philipp. ii.8.  ( b ) CoIofT.ii.  14.  (c)  ibidii 

( d ) A&.x.  40.  (*)  Pfalm  xv.  io. 

(/)  A&,x.  41.  (g)  ibid.41#  (^}ibid«4J« 
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In  Lui  da'  fuoi  Profeti 
Conofctuto  , e predetto . 

Oh  divina  Bontà!  per  tanti , e tanti  ' 1 

Secoli  tu  volefìi , 

profetato  foffe , e attefo  • 

X’  Unigenito , #/  , * ; : 

X Unto , #7  Santo  de ’ Santi , #7  Giujìo , >7  Buono  ; 
Ond' ei  bear  , potè jf e , 

Co»  la  fpeme  i Profeti , o noi  col  dono . N ' 

Cornelio.  *••*>  s*  ' » 
folgore?  Qual  tuono  (a)  ' 

S' ode,  dall'alto  , in  guifa  •-  «v  \ 

U impetuoso  vento?  É lume , ò/ooo  (b) 
in  noi  fcendeì 

Coro. 

Oh  Santo!  Oh  Santo!  06  Santo!  (4) 

Filoteo. 

Una  Luce , <?  /re  Raggi,  (d) 

Eligia  . 

Tro  Per  fotte,  e un'  EJfen^a . 

Cornelio. 

Un  Dio  Padre . Un  Dio  F iglio . Lto  Dio  da  entrambi 
Spirto  Amor  procedente . D/o  , in  perfetta 

Eguaglianza  Uno , e Trino, 

Te  adoriamo . 7>  /» 

Immenfità  di  gloria , 

T e pur  canti  am , candido  Agnel , che  f pieghi 
La  Croce  tua,  qual  trionfale  infegna. 

Per  cui  pace  ha  la  terra,  e Crijìo  regna • 

Tutti.  Por  cc. 
Tom.  Vili.  E e 

(O  ii.  1.  (o)  Apoc.iv.8. 

(«)  Aét.xj.46. 
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Coro  . 

Oh  Croce  ! Oh-,  qual  di  vita 
Balfamo  da  te  [itila , ' ..  . r 

E dal  tuo  amabil  Fratto!  \ 

Ah , corra  il  Mondo  tujtta  , 

A ù foavi  odori  ; \ ^ - 

E ne  avvivi  glt  fpirti , e ri  unga  i cor$é . 

Beati  quei  t che  a te  verran  : che  ftefi  \ ..  . j 

Con  Gesù  Su  quel  tronco , 

Con  chiodi  trafitti  9.  avran  la  forte 
Vi  unir  fi  alla  fua  vita , e fua  morte  ♦ 


Il  fine  della  Parte  Prima/- 

1 
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SAN  P I E T R O 

IN  CESAREA.  : 
1 1 ri—  “ 1 n ■■■•  

PARTE  SECONDA, 

fj)  t;  - **** \ . 

Cerinto. 

*1  • • * I » * • l * . # \ 

Piu'  non  contendo.  Il  zelo  mio  condanno  (a) 
Di  troppa  aufierità . JD/o  /e  /o  impofe  ; 

E tu  andafli  d Gentili  > ( b ) . 

*>  ■ ■ ’•*—»»*  * v. . : 

Pietro* 

Ite;  nè  foto  a me 5 Gesh  lo  dijfe  (c) 

Ai  Difcepoli  fuoi  : la  mia  parola , 

Ite , * annunciate  all  Univerfo  intero 
V infinito  teforo 

Di  quel  Sangue  divin , che  ne  ha  redenti \ 
Prezzo'  è fovr abbondante 
Al  comune  ri f catto  ; e quanti  fi  amo  , 

In  Lui  credendo , diveniam  fuoi  figli: 

Pigli  di  adozion:  figli  di  autore,  (d) 

£ </e//  /<?«  / , 

Opw,  e grafia  dì  Luì,  figli , ed  eredi. 

Cerinto/. T ; ! 

Alla  beata  eredità  le  Genti  . ’ 

Vengano  pure , .e Jjrefcd, V 
2/  popolo  fedel, 

— v " (O  •;  • i ’ * • E e * ...  / . ..  , 

(*)  Aébx.20.  ;(£)  xi.#.  % (0  Matt. xx viii*  ap# 

(<0  Jo.  i.  12.  Rom»  Viii.  l6*  17*  . . • 
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Pietro. 

• " 5 ' \ ' Cornelio  j e gli  altrf  \ (a) 

Nel?  acque  J aiutati  ban  già  fpogliqtà 
La  vectbia  fcotga , e fon  rinati  a Dio.  (b) 

Cerinto. 

Che!  Battezzati  ornai ? 

V I ) Pietro  .'I  T J1  L '1 

Afe/  Nome  eccelfo , 

Cui  Cic/ , Tferr* , Iw/<?r«o  urnl  s' inchina , ( c ) 

Cerinto, 

/ PwPè  affrettar}  , 

' Pietro, 

« • Cl  Jlf*  chi  fon  io , • 1 - 

C/&e  oppor  w*  poiT*  * Cd)  * *'  A 

Cerinto. 

Brano  incirconcifi . f V * !/  ; V 

Pietro.*  v - 

l _ . *.**...  *v  •'  . , 

Erano  pieni  ■'  ^ { 

Del  Santo  Amor . Con  due  batte f mi  in  fronte  ;} 
Di  foco , e d’acqua , 6aw,g/à  f impronto,  e ilfegno  (e) 
De’ Cittadini  del  cele# e regno;'’  "*  : ’-dd-' - 

Cerinto^ 

Che  dunque  l 11  {empiterno  . 

Patto  di  Àbramo  ì gii  difciolto  ? E’  f pento  (f) 
Il  feme  Juo,  cb'ejfcr  doveva  eterno? 

Ma  di  Mosi  itana  la  Legge  è forfè  ? (g)  V 

E /e  vana  4 /a  Legge,  ; ( , . 

Percbì  nafeere  in  lei?  Perdi*  a lei  volle 
Soggettar#  Gesù}  Pria  eir  conci fo  1 * ‘*l~  * 

*•  • A 

(a)  Aa.x.48.  (4)  Jò.iii.j.  (f)  Phil.ii. io. 

(d)  Afl.xU.1?.'  («)  ibid.itf.  ;(/)  Gux. xviii. 7. 
(^)  Gcn.  XUÌ.'T5%,  .**  .il  .Ù:Y  CO 
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Noi  lo  fappiam poi  battolato  ; e allora 
Il  Santo  Spirto  ] opra  Lui  difcefo  ; 

E la  voce  s'intefe  all  or  di  Dio : (a) 

Quelli,  in  cui  mi  compiaccio,  è il  Figlio  mio.(b) 

. ' * • r % . v 

Alla  Legge  PUom-Dio  fi  fogge  ita, 

L'Uom-Dio  la  rifpetta  y 
E {offrir  la  vorrà  da' f noi  figli  '' 

Rigettata , negletta  , fohernitaì 
D ov'  è il  gelo , P offequio  , la  fede  ? 

V efompio  ei  ne  diede . 

.D/r/0  inutile  farebbe  empietade  : , 

Ma,  s' è giu  fio , perchè  non  s'imita? 

1 

Pietro. 

C evinto , Cerintof 

Mosè  , />/&  f&r  Gw£ , fi  fia  nel  core  : 

Tu  prefumi , e ti  perdi.  A noi  la  Legge 
Era  giogo , era  pefo,  era  forv aggio . 

Griflo , di  peccator  prefa  la  forma , (c) 

Volle  portar , qual  vile  infimo  {chiavo , 

J/  carattere , e il  fogno 
Di  quel  fune  fio  originai  peccato , 

Di  cui  pofcia  dovea 

Softener  su  la  Croce  anche  la  pena. 

Ei , f*/  morendo , foddi sfatto  al  Padre, 

E liberi  ne  ha  refi . 

Qpando egli diffe , Confumato  è tutto , (d) 

J/W  /*  Legge;  e fe  per  lei , ^«4/ 

57  off/e»  la  gragia,  adunque  (e) 

57er*/  tronco  è la  Croce , e Dio  fatt'Uomo 
Morto  invano  è per  noi. 

Ec  5 
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, , •.  .*  Cerinto  »*  ••  A 
, Abramo ... 

. » . ; Pietro.  ; . ’ > 

* ...mi  A tic  ti  e [fa 

Credette;  e a lui  la  Tede  (a)  , . • ^ 

Tu  imputata  agiufli^ia.  In  lui  fi  adempie 
La  divina  promejj a . (b) . • , 

Crijìo  è fuo  feme  ; e.  in  Crijto  .. 

Benedette  faran  tutte  le  Genti..  , 

■*  ' » • ' i * *•  ‘ 

CeRINTOìj  «v/*  * 

Ma . . • ’ \ * y • • • • 

. t ,•  Pietro.  '/1  t 
Guardati , 0 mefcbin . T«  frappo  a f colti 
Te  (leffo , e */t;er  l'orecchio ..  Un  folle 

Prurito  <T  innalzarti  . ; 

I»i  cattedra  d' error  [opra  de  gli  altri 
Ti  acceca , e » pojfìede . Ira  , e vendetta 
Semini  fui  tuo  capo , - 1 

JVow  lanciarti  fe durre  . i 

Da  un  fuperbo  defio  di  fare  tn  pev^i 
Del  Signor  noflro.  F incori f ut  il  vejla  . 

D'indole  prava , e di  corrotta  fede 
Argomento  hJF  orgogli  0 ; ^ .... 

iW  annida  P errore , , 

v * « • . * | * ti  < < 1 1 • • 

Ove  tfwi/e  è /<*  /<?<&,  e ;7  care, 

; Se  «r/  Cielo  , e fe  nel  Mondo  " \ 
Mi  [e  piede  il  rio  peccato , - - 

Tu  un  orgoglio  f configurato , 

C&?  fe"F  Angelo  i e fe ’ À’  l/tfwa 
Ribellarfi  al  fuo  Signor  . 

{a)  Gal.  ni.  6.  “ 
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Bando.  bando  almofìro  immoti do , 

Che'  f inferno  ha  popolato 
D' ogni  male , e d' ogni  error . 

• è ■ % 

Cerinto. 

Ch'io  ceda ? Non  fiaver . F/&  di  ragione  (a) 
JkZV  faranno  gli  Apojìoli , e i fratelli  (b) 
2Ve//*  Giudea . Fr*  /oro 
Avrò  chi  7 ^e/o  w/o  ledi , 0 fòflenga  . (c) 

Sgridimi  quanto  ei  vuol  x nulla  mi  arretro . 
Yedrem  , /e  in  error  /?*  Cerinto , 0 Pietro . 

Eligia. 

Ob  di  quai  doni , oh  di  quai  gyo^ie  in  queflo 

F elici {[imo  giorno 

Ne  ha  colmi  Dio!  Pocy augi 

Vafi  di  colpa , ^ ignominia , </*/r* 

iVoi  eravamo . Or,  /#<*  mercè  ^ fi  am  fatti 

V afi  d'  cle%ion , digrada,  e amore. 

V ombre  fon  pofle  in  fuga . J/  ge/o  è feiolto . 
iVe  circonda  il  gran  Lume. 

V almo  foco  ne  accende , 0 »e/A*  Fonte  • ( d ) 
Battefimal  ciafcun  tre  volte  immerfi , 
Eccone  ornai  fantificati , 0 mondi. 

Oh  Acque  falutari , 

C£*  vi  die ' tal  virtìi  ? F01  fol  i ' avefle 
Da  Lui , pwro  per  effenga , 0 fanto  Y 
Di  fuo  proprio  voler  prefo  il  fembiantc 
Di  peccatore , y?  nafeofe  in  Voi  ; 

E della  guafta  mifera  natura. 

Vi  deter fe  ogni  macchia , ogni.  foqrura . 

.......  Ee  4.  . 

(*)  Epiph.Hasr.  ii.  2.  (£  ) A&.  xi.  k 

(e)  ibìd.  2.  3.  (d)  x.  48.  . 
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Ora  crefcete  : or  tutta 
Inondate  la  terra , Acque  falubri „ 

Se  già  la  Jommergcfle 
In  pena  del  peccato , 

Ora  il  peccato  ijìeffo 
Voi  fommergete  a fondo , 

E vien  da  voi  purificato  il  mondo  % 

» 

• Rinata  in  si  bell' Acque, 

Deb , qual  novello  io  fento 
Ripofo , e godimento  entro  delP  alma  f 
Mi  lufìngò , mi  piacque 
Lampo  di  falfi  beni . 

I dì  parean  fereni  : 

Ma  illu/ìugato  cor  non  era  in  calma  . 

•Filoteo. 

Quel  tranquillo  piacer , che  in  te,  che  in  noi 
Si  diffonde,  e trabocca , 

Dono  è fol  di  Gesù . Se  udito  avejfi 
Ciò  che  per  via  Pietro  ne  diffe , oh  quanto 
Più  ne  farefli  innamorata , e calda  ! . 

Quando  Signor  più  dolce , 

Quando  Amico  miglior  di  Lui  fi  vide ? (a) 

Siete  oppreffi , ditegli,  a me  venite , 

E vi  farò  in  conforto . 

Incauta  pecorella  y 

Ti  fmarifci,  e ti  per  di?  Il  buon  P a fior  e (b) 
Lafcia  il  fuo  ovil , ti  cerca , ti  ritrova  , 

E ti  pon  fui  fuo  collo  , e ti  rifparmia 
Del  cammi  n la  fatica . 

Figlio  iniqua  gli  fei?  ribello , e ingrato?  (c) 

(*)  Matth.  xi.  28.  [b } Lue.  xv,  45.  (e)  ib.  20.  22. 
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Ritorna  a lui.  Vedila  che  a braccia aperto 
Ti  viene  incontro , e ti  rivefle , e il  ricco 
Anel  riponti  in  dito  , e a lauta  menfa  * c ** 
La  tua  fame  riflora . 

Non  lo  crede  un  de'  fuoi  vivo , e ri f orto , (a) 

Se  non  gl'  immerge  un  dito 

Nel  fianco  aperto  ? Ab , non  che  un  dito  foto  , 

T utta  v'  entri  la  mano , e vedi , e credi . 

Oh  buon  Padre  ! Ob  Paflore  ! • 

Ob  Amico  ! Ob  Redentore  ! 

Ob  y del  fuo  Precurfor  per  dirlo  anch'  io 
1 Con  le  miflicbe  voci , ob  Agnel  di  Dio  / ( b ) 

Agnel  di  Dio , che  toglie 
La  reità  del  Mondo . 1 
Vittima  accetta  y 0 cara , (c) 

Che  fi  pre/enta  all'  ara , 

E un  fol  fofpir  non  dà . 

Candido  Agnello , e mondo , (d) 

Ch'ora  nel  tempo  è nato , (e) 

generato  in  feno 
Fu  del? eternità. 

Cornelio. 

Son  grandi  y immenfi , incomprenfibil  doni 
Quei  y che  nell'  alme  noflre  ha  Dio  prof  ufi . 

Ma  dal  fuo  amor  maggiori 
Attendiamone  ancor . 1 

t Eligia. 

Che  mai  pub  darne 

D/  pihì 

( a ) Jo.xx.  25.  27.  (b)  Jo»  i.  29.  (c)  If.liii.  7. 

(d)  i.  Pctr.i.  28.  (?)  ibid.  2®. 
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Cornelio.  V . I 

La  fieffa  Carne,,  . 
lo  fteffo  Sangue  del  divin  fuo  Figlio. 

Filoteo*  . . 

Come!  Noi  qtft  vederlo?  ....  s. 

Pietro.> 

E vederlo , e guftarlo . 

Pafcervi  et  vuol  di  sè  me  de  finto , e far/i 
Vofira  bevanda , e v®/?ro  Òr  tutta 

Kaffegnate  la  fede  al  gran  mi  fiero*  > 

Cornelio..  . 

$0,  che  Porgano  fei  di  un  Dior  eh" è ver®,,  (a) 

Tutti  crede  i gran  miflerìy  \ 

Operati  in  noflro  prò  , 

Chi  ben  crede  a quel?  amore , 

Con  cui  Dio  per  noi  gli  oprò , 

S’ uom  fi  fece  e / opra  un  legno 
Fu  confitto  y e vi,fpirh;K  ) 

S*  egli  w cibo , e ' fe  in  bevanda 
Poi  sè  fiejfo  a noi  lafeiò  : 

Dica l pur  la  nofira  fede . , 

Perchè  il  fé * ? Perchè  ne  amò , 

. . • 

•.  Pietro. 

Jl  Verbo  onnipotente  y - » , 

Che  volendo , e parlando  opra  ogni  co  fa ; 

Per  darne , an^i  la  morte , » k 

Del?  amor  fuo  la  più  mirabil  prova , (b) 

Nel P ultima  fua  cena  . 

Prefe  del  pane , 1/  benedijfe  ; e fatte  ' (c)  ' ~ 

(*)  A&.  x.  6.  (£)(  Jo.  xiìi.  i. 

(e)  Marc.  xiv.  22. 
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Sue  preci  al  divin  Padre , . il  ruppe , e in  darlo 
A Difcepoli juot , Mangiate,  tedi ffe, 

Questo  e1  il  mio  Corpo  ; e prefo  . 

Il  Calice  dipoi , doveva  il  vino,  - (a)  • 

Beete,  replicò:  Questo  e'  il  mio  Sangue. 
Voi  pur  fate  così . Queflo  a voi  fi  a (b) 
in  ricordanza  eterna  - 
E del  mio  dono , e della  morte  mia . (c) 

Eligia.  , 

* % ^ * * 

d'infinito  amor  dono , e prodigio  ! 

Pietro.  , 

Lafciamo  a gP  infelici.  ( d ) 

Cafarnaiti  ricercarne  il  come  : 

Com’ei  può  darne  le  fue  carni  in  cibo?  (e) 
Chi  ’l  può  capir?  Quella  parola  è dura,  (f) 

E noi  crediam , con  fede  certa , e viva , 

La  verità , e la  for^a 
Del  divin  Verbo . Ei  dice:  . 

Femmina». tu  Tei  fana  : ed  ella  ò fana  ; (g) 
Tu  fii  mondo , o lebrofo  : ed  egli  è mondo  ; (h) 
Sorgi , oLazzar,  ditomba:  ed  ei  ne  forge  ; (i) 
Quello  è il  mioQ>rpo:e^/7  fuo  Corpo  è queflo  ;Ck) 
Quello  è il  mio  Sangue  : ed  il  fuo  Sangue  è queflo, 
Cto  che  vi  appar , fembra  effcr  pane , e vino  : [ (1) 
Ma  di  pane , e di  vino 
Sotto  le  fpecie  è la  reai  profonda 
E di  quel  Corpo , e di  quel  Sangue  ifiejfo , 

Che  Gesù  prefe  di  Maria  nel  feno  y , 

Di  quel  che  ojferfe  in  f ac  rifilo  al  Padre • 

(a)  Marc.xiv.2?.  (£)  Luc.xxii.  ip,  (e)  i.Cor.xi.  25. 
(y)  Jo.vi.6c.  (e)  ibid  53.  (/)  ibid.  61. 

(g)  Marc.  v«  34*  ( h ) i.  41.  (*)  Jo.  xi. 43. 

Ck)  Marc.xiv.  22.  (/)  ibid.  2$. 
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Di  quefto  cibo  /atolli  amci . A quefto 
Calice  inebbriamci . Alle  fue  Carni  : 

Le  ttoftre  uniamo , ed  al  fuo  Spirto  il  noftro . 

Gli  Ebrei  mangiar  la  Manna , ed  ebber  morte ; (a) 
Ma  noi  quefto  in  mangiar  Vane  celefte , 

Nulla  temendo  la  poffanza  inferno , 

In  Gesù  vita  avremo  , e vita  eterna . ( b ) 

Cornelio. 

Jo  credo , o Pietro , io  credo . 

Ì4  fwa  /<?</*  ^ lo  diffe  : 

Gesù , è Verità  : Gesù , che  ba  tutte  (c  ) 

I<?  co/e  in  fua  balta . Zr  fue  parole 
Sempre  operanti  nell  eterno  Verbo , 

C/à  dicono y fanno. 

Jo  le  credo . Io  le  adoro  ; e in  cor  le  ferbo . 

Corn.  Elig.  Filot. 

« « t 

Dov*  è ? . . . Già  / viene , e langue 
Di  fame , e fete  il  core . . . 

Dov'à  quel  Pan  celejleì 
E quel  vi  tal  Liquore 
Dov  è , che  mi  rifiorì , e mi  ricrei ? 

Gesù  per  me , per  tutti , 

J/*  /acri fi  i/o  il  diede . 
io  credo  alla  mia  fede  y 
iV2  afcolto  i f enfi  miei. 

r ' Pietro.  * 

Oh  voi , chi  wo»  la  carne y e non  il /angue  (d) 
Manrfeflò  cosi  profondi  arcani , 

(*)  Jo.vi.  50.  (6)  ibid.  55.  (c)  Jo.  xiv.6* 
Matth.xvi.17. 
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Ma  con  l'Almo  Paraclito  il  Dio  Padre 
Gli  rivelò  dal  Cielo  : 

Ob  voi , che  già  credefte , (a) 

E non  anco  ve  de fi  e , ob  voi  beati! 

Su  via:  s' al%i  qnel  velo.  Ecco , ovefplende 
Fra  tenebre  la  Luce:  (b) 

Luce , che  il  mondo  a illuminare  è fcefa , ( c ) 
Ma  che  non  ban  comprefa 
Le  tenebre , nè  il  mondo  . Egli  in  quel  breve 
Cerchio  è riflretto , ei , cui  non  cape  il  tutto . 
Che  fé  quel  picciol  cerchio  in  mille , e mille 
P arti  fi  faccia  ; l' Incarnato  Verbo , 

Stando  del  Padre  anche  alla  deflra  ajfifof 
Tutto  in  tutte  rimane  , e non  divifo . 

Cornelio  . 

Ob  di  grafia , ob  di  amore , oh  di  bontade 
Incomprenflbil  dono , in  cui  non  folo 
Quanto  egli  ha , ma  quant'  è , mi  dà  il  mio  Dio 
L' amoro fo  mio  Dio! 

Ob  vivo  Pane!  Ob  falutare9  ob  cajla 
Vittima  immacolata  ! Oh  vera  Carne  . , 
Del  mio  Gesh , per  tutti  v ' > 

In  su  la  Croce  offerta  y 

qui  folo  per  me  : per  me,  che  p off o 
Farne  mio  cibo , mia  fo  fianca  , evita. 
Tanto  dunque  mi  amafti * _ ;u  i i 

Mio  Salvator ? Quel  dunque 
E'  i7  Ccr/w  tuo  da  tante  piaghe  aperto  ? 

E #7  Sangue  è quel  ± che  da  tue  vene  è corfo 
A lavar  le  mie  colpe ? Ob  qual  mi  avvampa 
Foco  nel  fen!  Già  fui  Calvario  afcendo. 

(*)  J0.xx.2p.  (b)  Jo.i.  $.  (e)  ibid.p. 
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Eccomi  alla  tua  Croce , eccomi  unito 
A tutte  le  tue  piaghe. 

Col  tuo  mefcbio  il  mio  [angue. 

Son  nella  tua  agonia . Con  te  languido . ;• 

Tu  manchi  : io  vengo  men . Tu  [pi  ri:  io  moro ^ 
io  do  al  Mondo , egli  a me  l' ultimo  addio. 

Sìy  con  Gesù  fon  croci fijfo  anch'io,  (a) 

Coro. 


* * i* 

Chi  mangiarne,  vivrà  per  me.  Son  Pane  (b) 
DiCiel,  Pane  di  vita.  Oh  di  queft'Alma 
Spofo , amabile  Spofo  ! a me  quel  Pane,  \ 

Ed  a me  quella  vita  ancor  difpenfa  , • . 

/d  fteda  alle  tue  nogge , a//*  menfa,. 

Ma  per  meglio  goder  di  sì  fo avi , 

.D/  cafte  delizie , 

Fa,  eh' io  tutto  a te  viva,  e nulla  a [enfi  : 
r . « „•>  •-r-  * -1»' 

ts  quanto  avrò  di  vita  in  quejta  carne  , .. 

Ci’ è carne  di  peccato  , e di  dolore , 

Wv*  »e//a  tua  Fede  y e nel  tuo  Amore\  .. 


(a)  Gal.  ii.  20.  (£)  Jo.  vi.  58.  !*, 


V. 


< * ■:» 
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INTERLOCUTORI. 

«£*<****£ *A&)*«/>*4* 

Maria  Vergine , Madre  di  Gesù1  Signor 
noftro. 

Giuseppe,  fuo  Spofo*  - 

Simeone,  Profeta. 

s.7  r v i l •* 

Ann  a , Profeterà. 

i '•  „ . ! I > i *.  . - • *»  * 

t*  <p  " «•>*  ‘ ‘ . V a /.  . » < . — • - • - 

evi  , Farifeo. 

C o r.  o di  fanciulli , «“fanciulle  Ebrèe  .- 

L'Adone  firapprefenta\  parte  nell'atrio , 
e parte  nel  Tempio  di  Gerufalemme . 
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GESÙ 

PRESENTATO  NEL  TEMPIO. 


PARTE  PRIMA.' 

Levi. 

Oh  del  Santo ^ o del  Forte  9 o delP  Eterno 
Dio  d ’ lfraele  albergo . e Peggio  eletto  . 

Aitno  Tempio  di  Stori , dopo  cotante 
Dagli  anni , e />/«  da  gli  odj 
Sofferte  ingiurie , ancora , 

-Mi  non  quanto  già  fojìi , eccelfo , e chiaro: 

A te  mai  non  mi  guida  (a) 

Riverenza , ed  rfwor,  c£e  grave 
D' amari ffi ma  angofcia  in  me  non  fot ga . 

T a / g/d  mw  eri  allor , che  al  più pofftnte , ( b ) 
£ a/  più  faggio  de ’ £e  £)/o  mife  in  core 
L'alto  difegno , e /a  mirabil  opra . 
jBcllo  allora  il  veder  forger  d' eguali 
Tom.  Vili.  Ff 

(*)  Jer.vii.4.  (£)  ^Reg.y.J. 
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Lifci , e perfetti  marni  (a) 

L'ampia  quadrata  mole , (b) 

Pui  corona  facean  portici , ^ * 

Per  lungo  di  colonne  ordii ? fuperbi  ; ( c ) 

Tal  che  quivi  in  conte  fa 

Del  pregio  effer  parean  natura , ed  arte. 

Tutto  di  cedri  intonacato  il  murq 
Nel  Libano  reciji  , ' (d  ) 

Gli  occhi  abbagliava  al  primo  entrar  nel  Tempio , 
Con  foro , che  il  copria , diflcfo  in  lame  (e) 
Dall'alto  al  baffo.  Allor  del  pre%iofo  (f) 
Metallo  erano  gravi 
L'Oracolo y l'Altare , i Cherubini,  (g) 

La  Menfa , il  Mar  di  getto , 

Cui  fervian  di  foflegno 

Sei  bovi , e fei  di  fu/o  bronco  eletto:  (h) 

E le  gran  porte , je  il  pavimento , e il  tetto . ( i ) 
Ab  buoni  d'IJrael  Prenci , e Leviti , 

Quanto  era  giujlo  il  dolor  voflro , allora  (k) 
CFe  del  Tempio  primier  diflrutto , ^ , 

Rammentando  gli  onori , e le  grande^e , 

D/  queflo  , che  forge  a su  gli  occhi  vofìri , 
vi  fu  bagnar  con  largo  pianto 
Gli  /cabri  [affi  ! Ove , dicean , fon  gli  ori  ? 

i marmi  Tenie jl  Opra  era  quella 
D* un  Re  dominator  : ma  quejla,  oh  Dio  ! 

Mi  fero  sformo  è di  mendica  gente , (I) 

Che  poc'anzi  cattiva y ancor  ritiene 
L' orme  nel  tardo  pie ' di  fue  catene  r 

è • * * - 

(*)  Reg.vi.  7.  (£)  ib.  17.  (c)  ifcr. $6.- 
{d)  ib.18.  (e)  ib.  22r  (/)  ib.  21.  (^)  ib.20.  28. 
vii*  48. 2?.  (^)  ib.  25,  (/)  ib.  55. 30,  (k)  x.Efdr.iii.12. 
(/)  i.Efdr.ii.  tfpr 
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Il  Zelo,  oh  fommo  Dio,  (a) 
Della  tua  Cafa , e gloria 
Preme  nel  petto  mio,  (b) 

E il  rode,  e.  lo  divora « 

E*  tuo  l'argento-.,  e l'oro:  (c)  . 

Ma  cbe  ? Sidone , e Menfi  . 

O /lenta  no  un  te  forò 
Ne'  templi  lor  profani , . 

Più  cbe  Ifrael  nel  [auto. 

Ove  il  tuo  Nome  adora * 

Simeone*  • 

Non  dt argento,  non  d'oro  ' J * ^ 

Abbellir  quejle  mura. 

Per  bocca  del  Profeta,  (d)  * s ••• 

Ne  promi fe  l' Eterno . Ei  lor  deflinà 
Altra  bellezza,  o Levi,  altro  ornamento . 

b * » ■!  ì 

J-EVI* 

Squali  Non  vedi,  oSimeon,  non  vedi, 

Cbe  al  fanto  loco  r a lui  xi  caro  Un  tempo , 

Dio  ritolti  ha  i fuoi  doni  , 

E Per  fua  fa  fa  lo  Cono / ce  appena ? 

L Arca , pegno  fedel  de' patti  eterni, 

A cui  per  f acro  orror,  non  cbe  la  mano,  . (e) 
Teme  a P occhio  appreffarji , 

Piu  non  abbi  am  y non  di  Aaron  la  fetnpre  ( f*) 
Verde,  è fronzuta  Verga / 

Non  l'Olio y non  la  Manna y e non  le  due  (g) 

F f 2 

( *)  Pialm. Ix vii/.  12.  ( b ) Jerem.  vii.  4. 

JO  ( d ) ibid.  (e)  ?.Reg*vi ii,6, 

{/)  Num«xvii*  8.  ic.  (^)  Exod.  xvi.  3$,  54. 

• • 
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Tavole  dall'  Orebbe  a noi  recate  \ * ' 

Per  man  del  pio  legislator  Profeta . («0 

La  divina  Preferita , • . 

C£e  /*e/<?  , e flette  entro  vifibil  Nube  ( b ) 

Su  r Oracolo,  e [opra  > 

L'ale  de'  Cherubini , 

Qui  non  mai  sfolgorò  : qui  mai  su  l'Ara 
Non  arfe  il  / acro  ineftittguibil  Foco . 

JVla  i votivi  olocaufli 

Qui  da  fiamma  volgar  reflan  confutiti . 

Che  pih?  Nel  pien  di  cinque 
Secoli , e lungo  corfo 
Più  non  s' ode  Profeta , 

Che  del  noftro  crudel  doppio  fervaggio  (*) 

Ne  venga  a . confolar  con  la  fperang* 

Di  lui , cb'ejfer  dovria 
Ornai  vicino  Redentor  Meffia. 

Simeone  . 

Più  che  in  felce , o in  diamante , 

Cbi  mi  dà , che  nel  cor  feriva  , e fcolpifca  (c) 
Le  divine  promeffe  ? Un  poco  un  poco 
Si  attenda  ancora  : E cielo , e terra , e mare  (d> 
lo  moverò  foffopra: 

Dice  il  gran  Dio:  Tutte  faran  le  genti  (e) 

In  moto , e gli  elementi  : il  sì  da  tutti 
Desiato,  ed  attefo , . 

Verrà:  io  di  tal  lume 

Quefla  cafa  empierò , che  della  prima  (f) 

Scuro  ne  refli  ogni  fplendorey  e f pento . 

(a)  Deut. x.  2.  5.  (b)  3. Reg.viii.  io.it* 

(*)  Sotto  i Romani , e / otto  Erode» 

(e)  Job  xix.  24.  (d)  Agg. ii*7« 
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Vieni)  oh  Germe  di  Gejfe ; oh  di  giu  fi  i^i  a ( a ) 
Maejìro  ; oh  [opra  il  Sion , [opra  ogni  monte  (K) 
Mifìicó  eccelfo  Monte , alle  cui  falde 
Ogni  popolo  accorra , 

E nova  fi  prepari , 

E miglior  Legge , e le  tue  vie  ne  impari . (c)  > 

Se  di  vita  un  fol  momento  ( d ) 
Rimanejfe  a' giorni  miei , 

Anche  in  quel  la  fede  avrei  \ 

Di  veder  l'Angel  di  pace , 

E il  conforto  d'Ifrael. 

Lo  vedrò , pria  che  quefii  occhi  (e) 
Sian  da  morte  oppreffi , e f penti;. 

E rinfranco  i dì  cadenti 
Col  faper  Dio  nell'  eterna  (f) 

Verità  di  fue  promeffe 
Immutabile , e fedel. 

Levi. 

Di  così  lufinghiere 

Idee  mi  va  pafcendo  anche  la  figlia  (g) 

Di  Fanuel. 

Simeone. 

Anna  vuoi  dirmi ? 

Levi. 

Appunto . 

• Simeone. 

Il  profetico  Lume , ondv  ella  è acce  fa , et» 

■Afa  ve  / fuot  detti , e f»//0 

Dell'  ofcuro  avvenir  lefquarcia  il  velo. 

Ff  3 

(*)  Joel.ii.i?.  (£)  If. il. 2.  (e)  ibid. 

(d)  Luc.ii.2j.  (<?)  ibi'dn  26. . (/)  Pf.cxvi.  a* 

(^)  Luc.ii.36.  (/$)  ibid« 
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Levi.  • 

Oh  sì  compiali  gli  augurj  ! ob  venga  il  nojìrd 
Liberator  pojfente  / 

Anna. 

Se  i profondi 

Decreti  del  Signor  prender  la  norma 
Dove ff ero,  e il  configlio 
Da  gli  umani  giudi^J , 

La  poca  4'  Ifraele  , e torta  fede 

Gli  farebbe  cangiar,  quant' egli  ha  fijfo 

Nella  fua  alta  provvidenza  eterna . 

Levi. 

Ciò  che  n han  detto  i {acri  Vati , io  credo  v 

Anna. 

Mal  credi , oFarifeo,  fe  male  intendi . 

In  due  tempi , in  due  flati , e l'un  dall*  altro 
Diverfi  affai , comparirà  l'oggetto 
Di  tue,  di  mie  fperan^e,  / 

L' adorabil  Mejfia.  Leggi  i Profeti  : 

Là  tu  il  vedi  uomo,  e Dio  ; fervo,  e padrone} 
Pien  di  obbrobrio , e di  onore  ; infermo , e forte  } 
Vittima , e Sacerdote  ; 

Sottomeffo  alla  morte,  e della  morte 
Trionfator . Prima  che  adorno , e cinto 
Dell'  immenfo  fplendor  di  fua  poffan%a. 

Verrà  in  forma  di  fervo  , e di  mendico  (a) 
Alla  fua  eredità ..  Popol  di  Giuda,, 

Guai  a te,  fe  il  rigetti  / Al  fin  de'  tempi , 
Giorno  tremendo  ! ei  tornerà  qual  grande  (b) 
Dominator,  qual  figlio  di  Dav  'tdde , 

In  maejlade  affifo  ' • - ‘ ; 

. (4)  Philip,  ii- 7 Joa  ii. 
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Sul  trono  dì  fua  gloria , 

£ preceduto  dall'  orribil  fuono 
Delle  angeliche  trombe . fi  biffi , e cieli  (a) 
Si  fcuoteranno  al  Juo  apparir . Zff  Jìelle 
Cadran  dall' alto  . Coprirà»  fune/i e (b) 
Tenebre , e Sole  ^ e Luna  ; (c) 

£ //>  quell'  eftremo  univerfal  terrore 
Stabilirà  P eterno  , /V  giu  fio , il  fanto 
Suo  Regno  , ©Vff  gaudio , flve  <//  pianto . 

Si':  pria  verrà  qual  fervo  , (d) 

Nudo,  mefchmo , abbatto, 

Sen^a  ricovro , e ; ( e ) 

£ 4/  fianco  fuo  Jlaranno 
Scherno , miferi a , affanno , 

Di  [agio , e povertà . . 

Topol  di  Giuda , allora 

O in  lui  quel  Servo  adora  / • 

0 in  lui  quel  Re  paventa , . \ . 

, Che  a giudicar  t'  avrà,  ■ > 

» * * 

Lev  1 . 

££  del  Afe#**  venturo  altro  effer  deve 
Il  corteggio , e la  pompa . 

Quando  vedrò , che  alP  Idumeo  tiranno 
S oh  tacci  egli'l  capo  i e le  Romane  infegne , 

T anto  or  di  noflra  fchiavith  fuperbe , 

Su  le  mura  di  Sion  9 fquarci 5 e*/  abbatta: 
Quando  vedrò , di  pih  ricche  fpoglie 
Queflo  Tempio  rifplenda  ; e quando  io  fcorga 

Ff  4 

(«)  Jo.  iii.  rò.  (£)  Matth.  xxiv.  *p. 

(O  Ifai.  xxiv.  2$.  (^)  Philip. ii. 7. 

(ff)  Zach.ix.p.  Luc.ii.7. 


45 6 GESu'PRESENTATOec. 

Sut  Davidico  trono  (a) 

Saltello  feder  con  tal  pojfan^a  , e onore  % 

Che  alle  rimote , e alle  vicine  genti 
Abbia  ftefo  il  fuo  impero , 

Non  da  terre , o da  mari  , o da  fugaci 
Secoli  circofcritto  ; 

Allor  dirò:  Si  compie  . 1 

Quanto  di  lui  fu  profetato , t [cripto* 

Anna  . 

Oh  fatfi  Farifei!  Fi'  è folo  a core 
L' onor  del  Tempio , e nulla 
Il  %elo  della  Legge.  ».  ’ 

• Simeone. 

Per  t* altrui  colpa  non  turbiam  le  noflre * 

Liete,  e ferme  fperange  : io , imi  g/à  w/rr 
//i  ef*  si  cadente  ; e tu , fei 
Di  fette , e dieci  luflri  (b) 

Owjtf;  giunta  al  confine , delle  cafle 
Vedove  d'  Ifrael  fpeccbio  , ed  efempio  r 
. Non  ci  ftanchiam . . Proftefi  al  [acro  altare  r 
Sollecitiamo  il  Cielo 

Che  ne  affretti' l gran  dono . Oggi  fui  primo  (c)é 

Albor  da  interno  fpirto 

Fui  qua  guidato  e ancor  mi  batte  in  [ano. 

Un  gaudio  inufitato.  . . 

Anna. 

• • • % 

Andiamo  ; e in  lieto  coro 

Verginelle,  e fanciulli,  . . v 

Accompagnin  co'  loro  i nofl.ri  preghi  a 1 

Che  all'  innocente  fanciullefca  lode 

Dio  dà  vigore,  e fen  compiace , e gode . (d) 

(a)  Ezech.  xxx vii.  22.  24.  (b):  Luc.ii.  J7.. 

(t)  ib;d.  27.  (dj  Pf.  viti.  g.  * ' 
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c • 

Simeone,  ed  Anna. 

L’inferma  età  già  langue . 

Gela  nel  petto  il  [angue . ,x 
Poco  a miei  membri  loffi 
Può  rimaner  eli  vita ; 

E fento , che  a gran  pajfi 
Incontro  a morte  io  vo\  ( 

Q uando  , dimanda  il  core , 

Non  già  per  reo  timore , 

Ma  per  defio  penando: 

• Quando  il  mio  Lume , quando 
Vedrò  la  mia  Salute  ? 

Quando  F abbracceYÒ  ? 

'Giuseppe. 

Bella  Gerufalemme , inclito  Tempio , 
iVicw  wmj  >i0£/7  dono , 
iVo»  wtf/  ojlia  pitt  pura  a voi  fi  offerfe . 
Quefto  Bambin , di  terrene  fpoglie 
Ve  fitto  a voi  fi  reca , • 

Eg/#  £ di  Dio  F unico  Figlio , <x/  Padre 
E per  ejfen^a , e per  poffanga  eguale , 

£ wwe  #7  Padre  fuo , D/e,  Immortale  - 
Quefia , nelle  cui  braccia 
Dolcemente  ei  ripofaì 
E la  Vergine  Spofa , 

JVf<*  per  alto  favor  di  chi  la  eleffe 
Per  Madre  fua  fuor  della  maffa  impura 
Della  gente  creata , - J- 

macchia  di' error  concetto  > e ruttai 
Ma  perchè  vien  Maria  ? 
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Perdi  Gesù  con  lei  ? Oh  vài  feliei , 

Se  conofcefte  appieno  * 

Il  dono,  e il  gran  mifiero  ! Ed  Egli , ed  Ell a 
Soggettanfi  alla  Legge  / e pur  gli  efenta 
Dal  giogo  della  Legge  acerbo , e rio  , 

L'  effcr  Vergine  lei , lui  l' effe r Dio* 

Maria* 

Quefti  due  facrifi^j  , - 

Per  me  quantunque  dolor  ofi , e atroci , 
Adempia  ornai,  celefie  Padre , a norma 
Dell'  alto  tuo  voler  l' umil  tua  ancella  * 
Poiché  così  difpofio 
Sta  ne  gli  eterni  tuoi  giufii  configli ; 

//  />/*  minifiro  , e ciò , eh' é puro  , 

Purifichi  in  Maria  ; e ciò,  eh' è finto , 
Benedica  in  Gesù  » Gesù,  mio  caro  ' * 
Figlio , mio  caro  Dio ; poiché  ti  aggrada 
Abbuffarti,  e patir,  faccia  fi.  Il  mio 
Tenero,  e forte  amor  gema,  e ubbidì fica* 

Ma  di  tue  pene  acerbe  ' \ v * ’ 

Maria  venga  anche  in  parte , e a quell' Altare  ; 
Su  cui  vado  ad  offrirti , il  divin  Padre 
Due  vittime  riceva  e Figlio,  e Madre. 
Pura  fono  innanzi  a Dio  « 

Offro  a morte  il  Figlio  mio  » 

Ma  fi  adempia  a cofio  ancora 
Dell*  onore  j e del P amore 
41  fovr ano  almo  voler , 

Che  s' io  Vergine  , s' io  Madre 
Beni  aveffì  ancor  più  cari  • 

In  offrirli  al  fòmmo  Padre, 

Direi:  Quefia  è la  tua  gloria , 

Ed  è quefio  il  mio  dover  % 
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* Giuseppe. 

Maria , non  t9  odo  mat , eh9  io  non  apprenda 

Sublimi  arcani  • //  tJivo 

Tabernacolo  fei  del  dtvin  Verbo  , (a) 

G ti  abita  tn  te , benché  di  te  già  nato , 

. Mar  i a •*  * * ' 

5V  di  cofe  bài  vagherà  affai  pili  belle , 
Fiffatiy  Spofo , /w  quelle 
Dolci  pupille  , 119  quelle  am  ab  il  ciglia 
Del  mto  Gesù , <//  *«/  fon  Madre  , e Piglia  • * 
per  tempo  preparò  P albergò , 

J»  We<*  feender  dal  Cielo , e r<ir»e  (b) 
Prender  dalla  mia  carne , e foggettarfi 
D'  una  vita  a * di f agi 
Duray  e affannofa  , * : * r 

Giuseppe,  • '■*  * ’** 

0£  quanto  y 

Quant'  ebbero  a f offrir  le  delicate  " 

-Ma/  difefe  fue  membra , 

Per  v//#  ^ /«#£/* , e difaflrofa  efpofie 
Alle  gelide  notti  > e al  fitto  verni 

Maria, 

Prtf  facile  a lui , 

Pe  della  gloria  i e creator  del  tutto , 

1/  la f dar ft  veder  col  ricco  sfoggio 
Di  fua  for?a y e grandezza* 

Ma  volendo  falvar  P uomo  caduto 
Per  peccato  di  orgoglio  * ‘ . . 

S9  el effe  in  baffo  fiato  7 

kfo*  flalla  per  reggia , (c) 

( « ) Plalm.  xlv.  j,  (A)  Aug.  Serra,  de  A(T. 

(e)  Luc.u. 7. 


4<Jo  Gesù'  presentatoci 

Un  preftpio  per  foglio.;  e qual  lo  f cor  gì 
Lacero  , vii , mendico  , entro  il  fuo  Tempio  r 
Salutare  olocauflo  io  lo  prefento , 

Perchè  Dio  Jia  placato , e l'uom  redento  * 

Giuseppe. 

Sapienza  increata 

Dell'  Uomo-Dio , ben  t' elegge/li  in  Madre 
La  più  pura  di  tutte 
L ' alme  da  te  create . 

* , itr  i i » 

La  benedetta  infra  le  donne , e POrto  (a) 

Da  fiepe  intatta  circondato , e chiufo . . (b) 

Ma  in  Giufeppe  uom  mefchino , ad  arte  avveggo  (c) 
Bajfa , e fabbril,  che  mai  fcorgefli , ond'  egli  (d) 
Meritaffe  l'onore 

D'  effer  a te  cuflode , ed  ajo  , e quafi 
Padre  difs ' io  , quale  Ifrael  mi  crede  ? 

Ab  piacque  a te , fotto 

Queflo  nome  di  Padre 

All'occhio  s' afe  onde Jf e i ed  al  pen fiero 

Del  Verbo  fatto  carne  il  gran  miftero  * 

Quando  il  tenero  tuo  labbro , 

Padre , padre , * wc  «feriy 
Figlio , figlio , * re  per  gioja 
L' amor,  mio  ri f ponderi . 

Voi  penfando , * rimembrando 
L' effer  tuo  ; la  mia  viltà; 

Son  tuo  fervo  i e fei  mio  Dio  t 
Ti  dirà  l' ojfequio  mio  , - 
£ P amor  correggerà . . - *tV 

(*)  Lue.  i.  47.  (£)  Cant.  iv.  12. 

(e)  Matth. xiii. 5.5.  (^)  Marc,  vi, 
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Maria  . 

Oiufeppe  , in  tua  umiltade  . , . 

Quanto  piaci  a Gesù!  Con  quel  foave 
Suo  [guardo  ei  ti  fa  plaufo . 

Giuseppe. 

La  gran  porta  del  Tempio  ornai  fi  [chiude. 

Là  veggo  Sinteon  . Da  preffo  il  fegue 
Anna  di  Fanuel , copta  a Dio  cara , ( a ) 

Sempre  in  digiuni , ed  in  preghiere  \ intefa  (b) 
A trar  nel  Tempio  i Juoi  ben  vijji  giorni . 

Maria.  . 

Coro  è con  lor  di  pargoletti , in  lunghe 
File  difpojìi , e in  lieto  fuono  , e canto  • 

Vanno  alternando  inni , e preghiere  al  Santo . 

Simeone,  ed  Anna. 

Al  Santo  in  Salmi , e cantici 
I noflri  voti  afcendano , » 

E l' agii  volo  prendano 
Guidati  dalla  fede , 

Su  r ali  del P amor . 

Cor'o  di  fanciulli,  e fanciulle. 

Al  Santo  ec . 
Simeone,  ed  Anna. 

Ma  giunti  a Dio , s' arre  fi  ino 
Timidi , umili , e taciti  : 

Che  a lui  fan  farfi  intendere , 

Più  che  del  labbro  i preghi , 

I gemiti  del  cor . 

Coro  di  fanciulli,  e fanciulle. 

M*  giunti  ec. 

(*)  Luc.ii.25.  (£)  ibid. 57. 


4Ó1  Gesù' PRESENTATO  ec; 

Simeone,  Anna,  e Coro. 

Oh  di  Sapienza  , oh  di  giuflizi#  Sole  l (a) 
Oh  radice  diGeJfel  (b) 

O Chiave  di  Davidde  ! oh  fimmanuele  l (c) 
Vieni , e confola  il  poppi  tuo  fedele . 

Voi , Cieli , ornai  dall' alto  (d) 

La  voflra  a noi  Jlillate  alma  rugiada  ; 

E dalle  nubi  il  Giu  fio , 

Qual  vivifica  pioggia , a noi  fen  cada , 
v S*  apra  la  terra , e dal  fuo  fen  fecondo 
A noi  germogli  il  Salvator  del  Mondo  . . 

(*)  Malach.  iv.  2.  (b)  ìf»  xL  I. 

{C)  If.XXH.22.  & VÌÌ.  14.  (d)  xlv.  8. 


Il  fine  della  Parte  Prima  « 

f . *— 
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PRESENTATO  NEL  TEMPIO  4 


PARTE  SECONDA. 

Simeone.  * 

Uomo  di  grave , e /ignori l a f petto 
Ver  noi  s avanza , 

Levi,  . 

Un  delia  plebe  il  credo 
J? fuoi  poveri  panni , 

Simeone. 

Non  giudicar  dal P apparenza , A flato 
Miferabil  tu  faiy  ch'oggi  èridotta 
La  flirpe  di  David  de . 

• . . Levi,. 

Regna  in  Giudea  P Afcalonita  Erode,  (^) 

Simeone. 

Lo  fcettro  in  man  flranicra , è certa  prova  (b) 
Del  vicino  Mejfia, 

Levi. 

Il  Mejfiay  che  attendiam  qual  Re  pojfente  , (c) 

Frenerà  tutte  le  provincie y e i mari, 

Simeone. 

Ma  con  P amor  y non  con  lafor^a  / e quella 
Si  rara  in  terra , univerfal  quiete  ( d ) 

Fa  preludio  al  natal  del  Re  di  pace, 

(a)  Matth.ii.  f.  (/>)  Gen.xlix.  io. 

(0  Ezcch.xxxvii.  22.  ( d ) Lue.  ii.  r« 


4^4  Gesù' presentato  ec. 

Levi. 

Già  dall'  atrio  è del  Tempio  . y 

X’  ignoto  Ifraelita ..... 

Simeone  . 

E donna  il  fegue 
Velata  il  vifoy  e / otto  il  vel  J la  tutta 
Nel  fanciullo , che  ha  in  braccio  intenta , e fi fa . 

Levi. 

Ella  vien  forfè  il  fuo 
Primogenito  figlio  (a) 

Ad  ojfrire  all'  aitar , qual  chiede  il  rito . 

Simeone. 

-46 , quel  figlio . . . quel  figlio . . . 

Spirto  di  Dio , ch'oggi  m'hai  tratto  al  T empio  (b) 
Ti  fento. 

Levi. 

farà? 

* Simeone.» 

7 velo 

grandi  arcani , e maraviglie  il  Cielo . 

Diedi  * quel  Piglio  un  guardo , 

£ /effe,  e /0C0 

Tornando  il  guardo  a me 
D' infoino  m'empiè  gaudio , ed  amore . 
Quando  ei  mi  volga  poi 
Uno  de' guardi  fuoi , 

Con  cui  mirando  ognora 
La  cara  Madre  ei  fta  ; 

Qual  del  mio  core  allora 
Il  giubilo  farà , quale  P ardore  ? 

Giu- 

(*)  Lqc.  ii.  22.  zj.  (£)  ibid.27. 


Parte  Seconda/  4^5 

Giuseppe. 

Quell'  offe quio  ^ e dover , che  a Dio  neflringe^ 
E alla  fama  fua  Legge , 

Me  guida  al  Tempio , e quefla 
Piccola  mia  famiglia , 

Oh  del  Dio  d' Ifrael  fervo  fedele 
Egli  tmpon  , »£»«  mafcbto , 

Primogenito  parto , (a) 

.SV*  con] aerato  a lui . Tutte  le  co  fé 
Sue  fono  , E^// , * #00  */fr/ , ( b ) 

Ef  di  tutti  7 JVgwcr.  Ri f petto  9 e adorò 
Il  comando  , e l' autor,  Quella  ^ o buon  veglio  9 
ET  la  miaSpofa  ; e del  fuo  ventre  il  primo 
Frutto  è il  B ambia , che  le  ripofa  in  fono , (c)- 
L'uno,  e l'altra  ioprefento . Entrambi' l rito 
Benedica , e con f acri* 

Duoimi , dall'  eftrema 

Povertà  mi  fi  a tolto 

L' offrire  un  d'ampia  greggia  . • • ; 

Pili  feelto , e mondo  % e ben  ned  rito  agnello, 
Quefìe  due  tortorelle , 

Picctol , legai  4/000  f 

In  fua  vece  potranno 

Mi  omaggio  fuppUr , /<?  000  4/  rore.* 

E .fel'agnel  pur  chiedi , «000*#  10  quelle  • -*■ 
Pargoletto  innocente  anche  P agnello. 

Levi. 

Sciagura  ! Uom  si  da  bene , e si  mendico  ! 

, Simeone. 

Z>/r  vorrei, ,,  ma  lo  fpirto , 00/ 10  tutt'  ardo  9 
Fuor  di  me  mi  rapifee,  . . . i 

E m toglie  a me  Jìeffo . 

Tom.  Vili.  Gg 

(*)  Exod.xiij.  z.  (£)  lf, xl\r. 6.  CO  Luc.ii.  jr. 
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Di  SCIOGLI  or*,  0 Signor,  da  quefii  frali 
Lacci  mortali  del  tuo  fervo  l'alma . 

In  piena  calma  ella  ufcirà  di  quefla 
Vita  molefta  , or  che  fi  compie  ineffa 
La  tua  pronte ffa  , Ho  già  veduto  i(  fanto  (a) 
Tuo  Verbo  , il  tanto  Salvatore  attefo  , 

Da  te  difcefo  a recar  lume  al  Mondo  : ( b ) 
Lume  di  ciafcun  popolo  infedele , 

E gloria  della  tua  plebe  Ifraele , 

Chi  creduto  l' avvia*  Chi  mai  penfato ? 

Un  Uom-Dio  offerto  a Dio  : de'  Santi  il  Santo 
Confacrato  al  Signore  : 

Il  Pontefice  fommo 

Della  nova  alleanza 

In  figura  di  vittima , e al  rifcatto 

Qui  fottome ffo  il  Redento r del  Mondo , 

Che  pii i ? Purificata 
Una  Vergine  Madre: 

Madre , che  al  fa  orificio 
Il  fuo  Figlio  prefenta , 

L'Unigenito  fuo , eh' è pur  fuo  Dio, 

Oh  di  grafia , oh  di  amore , oh  di  boutade 
Non  più  intefi  prodigi  \ , . 

Parlate , oh  Cieli , al  meflo  (c) 

Cor  di  Gerufahmme , e dite  a lui , 

Che  al  lor  termine  giunti 
1 mali  fuoi  già  fono , 

E alla  Jua  iniquità  dato  è il  perdono. 

Altro  vedo , ed  altro  credo . 

Vedo  lUomo , e credo  il  Dio , 

Gg  2 


468  Gesù' presentato  ec. 

Il  Bambino  in  lui  difcerno  ; 

E r Eterno  adoro  in  ejfo . 

Quel  che  abbraccio , è quel  eh'  amai . 

Lo  pojfeggo , e lo  fperai ; 

E Jìnor  fu  del  gran  bene 
Tanto  ferma  in  me  la  f peri  e 
Quanto  or  certo  è il  fuo  pojfejfo . 

Anna  . 

Lode  a Dio , lode  al  Padre , e lode  al  Figlio 
Al  donatore , al  dono.  Ecco  arrivata 
La  pienezza  de' tempi.  Eccovi , o Vatiy  (a)  ; 
La  Stella  di  Giacobbe y ( b) 

La  Verga  d' Ifraele , il  grande , il  novo 
Legislator  Profeta , 

Maggior  del  primo  : il  Figurato  in  tutte  ( c } 
Z’efi  g/à  corfe , * #7  Padre 
Promejfo  alle  future . (d) 

Venne  pure  al  fuo  Tempio  il  fofpirato  (e) 
Dominator,  l'Angelo  eccelfo , e /»  guifa 
Di  foco , fonder  venne  (f) 

J p/&  f cabri  metalli ,, 

£ * purgar  i più  impuri . Oh  te  beata 
Madre , per  cui  feb  tacciata  ( g*) 
piman  la  tefta  all ' infernal  ferpente  ! 

Di  te  parlano  i Cieli , e che  m' empie 

Spirto  loro  , a fr  parla,.  • 

Th  nel  Tempio  col  Figlio  ì 

Oh  di  alta  ubbidienza  . * : ; » 

Profondo  ine  ompr  enfi  bile  penfiero  ! 

% 

(*)  Gal.  iv. 4.  (£)  Num.  xxiv.  17.  4 

(O  Deut.xviii.  1 5.  (*0  If.ix.6.  (<0  Malqc.  iii.  1. 
ibid.$.  (^)  Geo.  i:i« 
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Libera  dalla  Legge  . 

La  Grassa  ti  facea  : la  tua  Umiltade 
Ti  fa  ferva  alla  Legge  * A tc  non  bafla 
Soggettarle  te  fleffa . Anche  il  tuo  Figlio , 
Figlio , eh' é Dio  , eh' è la  grandezza  ijìeffa , 
Ch'  è P autor  della  Legge , 

Sottometti  alla  Legge . Ah , fetida  quejìo 
Servaggio  il  divin  Verbo 
Non  avria  prefo  carne ; 

Non  il  fen  verginal  faria  fecondo , 

Non  rUom-Dio  redentor  venia  nel  monda * 

r 

; - Quanto  ti  aggrada,  umiliati t 
Dtvina  Umanità  : 

Pi*  nella  tua  Umiltà ,.  \ • 

Dell'  effer  tuo  divino 
-Si  e f aiterà  l' onor , .. 

N afeer  puoi  fervo  , e povera  . . > 

- * - Entro  un  prefepio  vii , 

E la  fembian^a  umil  - - ' ' 

Prender  di  peccatore  • ,-r  - , ^ ; 

Angeli,  Stelle,,  e Magi  \ 

Vengono  ad  adorar 
Anche  nelP.Uom'  bambino 
Il  loro  Dio  Signor  • - ^ . 

, Levi. 


Giufti  vi  credo,  e dirò  ancor  Profeti f 
Oh  Anna , oh  Simeon  .*  Co'  voflri  accenti 
Si  fa,  intendere  il  Cielo.  1 
Ma  dal  pefo  di  quefla  ' ' ' 

Salma  mortai  Levi  aggravato  , al%arfì  ( a } 
Non  sa  con  P alma  , ove  ripugna  il  fenfo . 

— • • Gg 

{a)  i«Cor*iis?4*x.  v < 


■ • 

•/  « » » » • 


w 
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Anna. 

Creda , o non  creda  il  Farifeo  protervo  ; 

Queftl  è il  Crifio  , e il  farà . 

Levi  . Prove  al  mi  fleto 
Cerco , e lumi  alla  fede.  Ov'è  la  Verga  • (a) 

Di  Gejfe , radice  al  gran  Germoglio  ì 

Anna  . 

In  Giufeppe , e in  Maria  meco  ravvi  fa 
Del  Davidico  ceppo  i rami  eccelfi . ( b ) 

Levi. 

Ma  sfrondati , ed  abbietti . Il  lor  natio  (-£/) 

T erreno  è Nazarene  y e Betlemme  ( d ) 

FJ/er  r illuftre , e fortunata  terra , • ■ 

1/  grande  ufeirà  Re  d1  Ifracfc. 
Giuseppe. 

X’ editto  Imperiai  ne  traffe  à quella  (e) 

Città  di  Giuda . 

Maria.  E me  vicina  al  parto 
Una  fiali  a raccotfe  ,•*.  (f)  ’ 

£ vi  nacque  Gesù';  / < 

Anna,  e Simeone.  ‘ ■ ■ \ 

• Nome  adorato.  ? 

Levi. 

Per  nafeente  Dio  magion  si  vileì 

SlMEONfe  . 

Fr*  *7  giumttito , eW  #/  , dentro  un  prefepe  (g) 

Anche  Jfaia  già  lo  previde  ; ■ * •.  ,>  v 

Giuseppe.  E quivi 
Dtf//’  Angelo  eccitati , ( h ) 

Xo  adorato  i Pa fiori . •’**•> 

(£)  Ma*th.i.i6.  (e)  Llie.u2tf.  • 
(</)  Mich.v.  2.  (e)  Lue. ii.  1.4.  (/)  ibid.^7. 
(^)  (£)  Luc.ii.8.p.  17» ; «'*•  .1 
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Levi.  Eh , che  iPafìori 
Non  fon  gli  Arabi  Re , che  fin  da  Saba  { a ) 
Prenderanno  il  cammin  per  dargli  omaggio  (b) 
jy  oro  9 e d*  incenfo . 

Giuseppe. 

Oro , ed  incenfo  , e mirra  ( c ) 
Vennero  a tributargli 
Da  IP  Oriente  i Magi , e fu  /or  guida  (d) 
Stella  di  pura  luce  in  Cielo  apparfa . 

Simeone  . 

Tutta  Solima  il  sa  . Sallo  anche  Erode , ;(  c)  • 

Cui  gelo  fi  a di  regno 

Turbò  la  mente , e fanne  ancora  in  pena . 

Anna.  ^ > 

di  Rachel , con  Geremia  già  pormi  (f) 
Udir  gli  urli , * piami,  (g) 

-Afe/  barbaro  macello 
De' trucidati  infanti . 

Maria. 

Corteggio  eletto  all' innocente  Agnello,  (h) 

L#  * ^ 

EVI. 

Darmi  pace  non  so.  Tra  il  lume , e l'ombra  < 

^ , ojft , a f colto  y e più  mi  perdo . 

Ma  come?  Un  Uomo- Dio 
Tra  giumenti , fui  fieno,  in  un  prefepeì 
llMeffìa,  l'Unto  del  Signor  j cui  ampio 
Regno  è promejfo  , e regno  eterno , iti  carne 
P affibile  , e mortale  ì 
In  sì  mi  feri  panni? 

No , noi  Dajfi  a gli  ofcttri 
Oracoli , e Profeti  un  torto  [enfio . 

^ ,Ux- 6‘  W u.  (d)  ib.i. 

Mi  •}•  (/)  Jcr.xxxi.i 5.  (g) Matt.ij.ió.  (-4)  Apcc.14. 


47^  Gesù' presentato ec. 

Fede  e quei  non  ricufo  ; a voi  refi  fio  , 
Che  non  ben  gP  intendete  . 

Il  defio  voflro  , o fot  fe 

Quel  moto  interno , onde  rapiti  fitte , a , 

V*  inganna , è illufion , fogno , fantafma  . 

Il  Sane dr in , £ ^we/  che  affifi  flanno 

Su  P inf allibii  fempre 

Cattedra  di  Mos-è  , faranno  i miei 

Maefìri , i miei  Profeti. 

Effi  diran , /e  ,/?<*  • * 

Inganno  il  voflro , o cecità  la  mia. 
Dite,  c£e  amabile 
E'  queflo  Figlio  ; 

Che  per  profondo  divin  configli o- 
( * } Profeta , farà  Mirabile  : 

Ma  non  lo  dite , Re  d*  Jfrael.  • 
Ve/  fveglierefle  le  fofpettefe 

Smanie  gelofe  * . .v« 

DelP  infleffibile  credulo  Erode , 

. Re  quanto  timido , crudel  ~ 

Maria. 

Cimò!  del  mio  Gesù1  s' è ottenebrata  .. 
La  bella  faccia. 

Stmeone  . ; ; 

• , o Maria , £ #*** 

Per  effer  la  rovina  f e la  folate  ( a ) 
D#  iwe/zi  in  Ifrael  .*•  pietra  a gli  eletti 
Vivente  , ed  angolar  y su  cui  fi ia  . ferma 
V alto  edificio  di  fua  Cbiefa  ; e pietra ■: 
Di  fcandalo , e </i  morte , ove  i malvage 
Datavi  dì  co^o , e #7  capo 
Vi  rimare an  mi fer amente  infranti *. 

; («>  Luciii. 
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Non  è già , che  per  tutti  egli  dal  feno 
Del  divin  Genitore.  • -*  «■ 

Non  fia  [cefo  tra  noi . Salvi  ci  vuol  tutti  ; 

Ei , che  per.'fua  natura  1 * • 

Gesù'  Salvator:  Nome  a lui  dato , 

ÌV0»  «owo  in  terra , 

Jkf4  dal  celefte  Padre 

Fin  nell* eternità . Tw,  popol  cieco , (a) 

ti  perdi.  Egli  a te  viene , e il  fuggi,  (b) 
T#  abbraccia , * /<?  rigetti . (c) 

77  benefica , r V od} . 

Maledicono , onte , calunnie  opponi 
A*  fuoi  prodig} , e doni . 

Fattolo  fcopo  al  tuo  furor , nimico 
Di  Ce  fare  lo  chiami , 

Trafgreffor  della  Legge , v- : 

Sedutor  delle  genti , 

Infenfato , impofior , demonio , mago  / 

£ wo/i  7?  fianca  la  tua  rabbia  atroce , 
fpirar  non  lo  fai  / opra  una  Croce . 
Giuseppe. 

SljfWTf  «zi*  Crw« / . r • 

» Marta. 

• ^ Figlio  l ' 

. » Simeone. 

^//or  xi , quella  Croce 

Squarcerà  il  velo  de*  pen fi eri , in  tanti  ((f) 

.E  fciwf/  cor  nafcofli. 

Ella  veder  farà , de*  feguaci  v>  ' 

Difcepoli  il  ver  foffe , e Hfalfor  ' 

JD’  7 timor , d*  altri  la  fede , e d* altri 
L*  ingiù fiixia , il  livor , /<*  fconofcen^a. 

(*)  Matr  i.  21-  (£)  Of  xiii'.p,  (c  ) Lnc.ix.  J4r  (d)ib> 
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Donna , tu  allor  di  quella  Croce  al  piede  ( a ) 
DalP  acuto  , e tagliente  (b) 

Coltello  del  dolor  Panima  tutta 
Ti  fentirai  trafitta  , e trapalata  . 

Te  pure  i furi  obbrobri 
Satolleran.  Spine , flagelli , e chiodi. 
Strumenti  di  perfidia , e furore , 
Piagheranno  ad  un  tempo  e Figlio,  e Madre  ; 
Ma  Gesù*  nelle  membra , * we/  core.  (c) 
. ' Maria.  ■ 

Nel  mio  cor  fla  già  la  fpada  y 
Che  mi  annuncia  la  tua  voce • 

Or  comincia  a fiat  confitta  • • 

L1  alma  al  pie * di  quella  Croce , 

/i  Gesù'  dovrà  dar  morte ♦ 

Ben  fapea,  che  qui  trafitta 
Io  farei  dal  colpo  atroce  ; 

Ma  qui  volle  il  divin  Padre , 

Che  Maria  gli  off  riffe  il  Figlio 9 » 
% tn  offrirlo  io  foffi  Madre  *. 

£*  piu  afflitta , e /■*  /?/«  forte . 

Maria , si  y da  queJP  ora , in  queflo  Tempio 
Trova  il  Calvario . Ivi , /o  jo  , dolente 
Udrò  del  Figlio  le  parole  eflreme , 

Che  madre  mi  faran  di  chi  P uccide* 

Vedrò  la  fete , le  agonie , /a  morte , 

£ delP  e flint  o nel  cofìato  aperto , 
fio»  fatolla  mai  rabbia  nimica  . 

Ma  il  mio  dolore  acerbo 
Sul  Golgota  avrà  fine  y ci.  qui  comincia 
Non  men  feroce  : angi  tf  allora  ei  venne 
A darmi  la  mortai  prima  ferita  , 

. . <*)  (*)  Luc.ii^y.-  (c)  D, Bcrn. 
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Che  all'  alti  (fimo  piacque 

Sceglier  me , fua  fattura , alla  fublimc 

Maternità  dell' incarnato  Verbo  ; 

E che  ufcì  dal  mio  labbro , e dal  mio  core 
Il  pieniffuno  affenjo  alla  grand'  opra. 
Ingrato  peccatore  , ... 

Quanto  cojh  a Gesù'.1  quanto  a Maria! 
Tutto  per  te  abbiano  fatto , 

E lo  farem  . Vittima  et  viene  al  T empio  y 
Per  cader  fui  Calvario  : A me  d' offrirlo 
Toccherà  su  quell'ara . E ojhnato  - 
Perdi  empiamente  il  frutto  * • . 

Del  fuo  olocauflo , «■  dell'offerta  mira. 
Ingrato  peccatore , 

Quanto  cofìi  ^Gesu'!  quanto  a Marta ! 

Anna* 

L'atrocità  della  fua  morte , e quella 
Del  tuo  dolor  chi  concepir  può  mai ? 

Afo»  fe  cento  e cento 

Petti  d'acciary  lingue  di  bronco  avejft  $ 

Potrei  ridirla;  e non  fe  fiamma , e foco 

Spir afferò  mie  voci  y 

Spiegar  potrei  V enorme 

Iniquità.  Sarà  pur  troppo  in  Croce 

Dal  peccato  dell*  uomo 

Morto  l'Uom-Dio . 2V<w  deir  orrendo  ecceffo 

Tutti  tutti  farem  i -tutti  ftam  rei : 

Sola  tu  di  fua  morte 
Innocente , 0 Maria , rr#  fola  (ci. 

Giuseppe. 

Dunque , «Gesù1  j gaudio , delizia  i amore 
Di  quanto  è il  P aradi fo  , 


47<*  Gesù' presentato ec: 

Te  quefii  occhi  vedrai*  d al f- empie  turbe 
Maltrattato , e conquifo?.  E vedran  quelle 
Tenere , e cafle  membra  •.  s •»’ 

Lacere  i e flagellate?  E quella  faccia  * 

Soavi jjim'a  faccia , 

C£e  gli  Angeli  innamora , . ' 

Livida  j e lorda  di  pere  offe , * fpttti?  ' 

0«<r/  capo  9 ave  fi  forma  il  gran  lavoro 
Della  comun  fàlvegga.9\  » *. 

Traforato  da  ] pine ? E.fopra  un  tronco- 
Quelle  mani , que  piedi ^ , che  a GiufeppO 
Manca  quel  forte  core , . /*  > 

Che  fta  in  fen  di  Maria*  Deh  fa  ch'io  chiuda  9 
Pria  che  f offrir  sì  acerbo  f • ' 

Spettacolo  mi  tocchi % 1'  V. 

fVv*  le  tue  braccia , e di  Maria , quefii  occhi* 

Che  bella  forte , /or/e  allora 

Che  bella  morte , Del  caro  oggetto 
In  quell  eftrcma  V alma  invaghita 

Dolce  agonia , * A Vorrebbe  ancora 

Veder  Maria , J ^ Refiar  in  vita  r 
Veder  Gesù1.  F ho»  faprebbe 

'‘  Partirli  più,  ' «-/ 

v'-: * Simeone*  • . ’• 


a « 


~ T ’ 

. V.S 


Dtfe  magnanime  offerte , 

Vergine  genero  fa , 

X>*  /e  il  Cielo  attende  a,  V una  è compita  , 
Prima  tu , fenfa  efempio , ( a ) 

Per  *wo  filo  *Voler , * colfoave 
Impulfo  della  Grafia,  onde  fei  piena > 
Fin  day primi  anni  tuoi  dell*  illibata 

< v ‘ * * 4 

(*)  D.Bcrn.  hotn.  iii.  fuper  A//#*/  <?/?r 
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Ve rgi nità  fpiegafì * ( a ) 

II  candido  veffillo,  e a Dio  ne  fefli  * ' 

Il  noti  più  intejo  trrevocabil  voto: 

Voto , per  cut  divenne 

Nel  tuo  dtvm  concepimento , e parto 

La  J ìeffa%tua  verginità  feconda*  . 

Ma  dell  altra  tua  offerta , 

Minor  non  fia  la  gloria  . A quell'  altare 
Una  Vergine  Madre  ornai  prefenti  . > 

Lui  Uom , Vergine , e Dio  : Lui , che  s'è  fatto 
Carne  della  tua  carne:  e che  volendo 
Con  lo  sborfo  del  tuo , eh'  è pur  tuo  f angue  y 
Redimer  ! uom  perduto  , 

E alla  giufligia  foddisfar  del  Padre , v 
Qui  di  fua  Croce  ornai  ti  vuole  a parte , (b)  - 
Onde  al  redento y e al  redentor  fii  Madre . 

Maria. 

Dìo , 0A0  Altiffimo  fei , 0^0  di' ogni  cofa 
Sei  Padre  Creator , m<x  che  di  quefto 
Figlio  y che  a te  prefento  . 

Padre  Generator  fei  nell  eterno 
Sommo  Effer  tuo  : dalla  tua  ferva  umile 
Il  tuo  flejfo  ricevi  unico  Figlio , - 
C£<?  in  quanto  è Figlio  tuo  , uguale  in  Cielo  ; 
E in  quanto  è Figlio  mio , fervo  in  terra  * 
Eg7/  è *7  diletto , in  cui  cotanto  (c)  . 
^ te  Jì e ffo  compiaci ; 0 / /0  pur  Fami,  . 

Tel  dica  quell'  amor  più.- che  di  Madre , 

CA0  deggio  a Lui , perchè  m è Figlio  , 0 D/0 , 
E perchè  col  cor  mio  : . . > 

ÌV0/  divide  uom  qua  giù , 0^0  a lui  fia  padre , s 

(*)  p.  Ambr.  delnftit.Virg  cap.  5. 

D*Bern*  (0)  Matt.iii.  17. 
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Tu  mel  chiedi,  0 Signore;  e me  lo  chiedi , 
Ondaci  fi  a fiferhato  oftia  innocente 
A cru del  J acri figio . Oh  fe  l' amaro 
Calice  allontanar  da  me  poteffi  ! 

Ma  non  ciò,  che  vorria  materno  amore  j 
Tacciafi  7 tuo  voler . Mente  divina  . 
Adempiati  7 grand'atto  ; e ubbidiente 
Magnifiche  quefl'  alma  il  fuo  Signore , (a) 

Celefie  Padre , ecco  il  tuo  Figlio . Il  dolce 
Pegno  , che  a me  fidafli , in  lui  ti  rendo , 

£ il  facrifico  a te.  Col  peccatore 

Ti  riconcil)  il  / angue 

Di  lui  che  porta  ornai  nelle  fue  carni  (*) 

La  marca  della  colpa , e non  Incolpa . * 

Ferifci  pure , e [pegni 

Nelle  vene  di  lui  l' onte  [offerte . 

Se  il  tempo  di  ferir  non  è ancor  queflo , 

Sofpender  a tuo  grado 

Puoi  7 colpo , * la  vendetta. 

La  vittima  è già  offerta , e #iwi7  V a fpett a . 

Coro.  - 

Per  noi  Gesù'  bambino 
Si  [acri fica  al  Padre  , 

E il  prefenta  Maria.  Vede  il  dolore 
Di  lei;  ma  vede  ancora  il  peccatore. 

E dall' amor  del  noflro  bene , e infieme 
Vinto  dalla  pietà  del  noflro  male  : 

Per  tuona,  dice , Uom  mi  feci , e fui  mio  doffo 
Tutti  ho  prefi  i fuoi  falli. 

Maria  viva  in  tormento; 

Gesù*  fia  morto , e il  peccator  redento. 

Il  fine  del  Gesù'  prefentaconel  Tempio, 

( e ) Lue»  ii.  25.  ( * ) La  Circonofione  * 
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\ ■ . 

* « * * ’ 

'#  • 

. Isaia. 

Qual  follia  ti  ha  condotto , 

Cieco  popol  di  Giuda , a por  tue  vane 
Sconfighate  fperan^e , or  ne'  foccorft 
Dell " Egizie  quadrighe , or  nella  fede 
Dell'  affino  J pergiuro  ? 

Faraon  non  ti  cura\  * 

Sennacberib  ti  preme . I tuoi  tefori 
L'uno  afforbe  in  tuo  fcherno , e ti  abbandona , ' 
L' altro  efige  in  tuo  danno  , * ti  diflrugge . 
Mifero , * ti  fidi  ? JSVco  */  terranno , (a) 
il  Signore  ti  porge  > i 

Bevanda  d' amarena,  e pan  di  angofcia . (b) 
JE>M0*  per  ti  ( c ) 

Tom.  Vili.  . Hh 

s / 

v * 

(*)  Ifai.  XXXVÌÌ.JO.  (£)XXX.  2C.  (f)  XXXÌl.fr 
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Un  giùfto  Re , cui  fono  a core  i fanti  (a? 
Giudi^j  , e che  cammina 
Per  le  vie  del  Signor.  Dal  minaccio fo 
Turbine  ei  ti  fa  fc  berma.  Egli  è qual  frefea  ( bj 
fi  Rufcello  in  fete  ardente . Egli  è qual  ombra 
! P'  alto  ripida  faffo  , 

Su  terreno  difìefa  arfo  dal  Sole. 

1 Prefto  da  gli  occhi  f parità  la  denfa  ( c ) 
Cecità , che  gli  copre ; 

E fi  aprir  an  le  forde  orecchie,  afflitte  ( d) 
Donne  dtSion  , que'  fatebi  a terra . In  gala 
R>v  fittevi  ornai . Ricca  la  meffe , 

Pingue  fia  la  vendemmia . E tu  ripiglia  (c> 
Corty  a buon  Re.  Ciby  che  fperar  potefti 
Da'  frodolenti  amici , (f) 

Vafi  d' iniquità  , già  lo-  vedefli . 

Maladetto  colui , che  in  uom  confida  , 

Nè  mira  in  alto , onde  qua  giù  fi  fpande  ( o J 
Spirto  di  vita t e di  vigore,  appena 
Gli  occhi  là  d righerai , che  il  Grande  Iddio 
Dirà  r Pianfe  y e languì  y finora  oppreffa  (h) 

La  mia  terra  fedii d'urli  dolenti 
Il  Libano  affordì  r fatto  un  difetto  ..  ,v>  ..  . 
E'  il  fertile  Short , Bafa , e il  Carmelo- . 

Son  depredati . Qr  forgerà.  Superbi  (i  ) 

Ine  end)  conceptfler  -ir. 

Nè  produrrete  altra  che  paglie.  Ilvafito,  (k)S . 
Furor  vieti  già  qual  foca  a divorarvi  1 h 


ì * » * ■ 

Ca)  4.Re«.  xxxii. 6.  (£)'  Ifai.  xxxii.  6. 

( c ) ibid.  ( d ) ibid. p.  (e)  ibid.  io. 
(/)  ibid. 7.  (g)  ibid.  15.  (b)  xxxiìi.  9*.' 
ibidwio.  (k)  ibid.  u,* 
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Già  di  un  tanto  apparato  ^ ; 

La  gran  mole  rovina , è fi  diffolve  $ 

È dì  lei  non  riman  f che  fumo , e polve,',  (.a)'  . 

ÈMPIO  Re  , perverfa  gente 

Guai  per  te.  Tu  ingiù  fi  amente  (b)‘ ’ 
Ne  depredi  i e ne  deridi . 

Dove , dove  andranno  alfine 
A cader  le  tue  rapine?  " J > f 
I tuoi  fcherni , ove  a finir  ? 

Ab  faran  f quai  bruchi  in  fo(fa r~  (c)  L 
Le  tue  fpoglie , e le  tue  offa; 

E vedrai  quanto  poffente 
Sia  la  man  del  noflro  Dio 
A [occorrer,  e a punir . - ;* 

À B I A . 

Sotto  il  buon  Re  fempre  è felice  il  regno . (e) 
Tolgafi  dal?  argento  (f) 

La  ruggine , che  il  copre , e dalla  faccia 
Del  Re  ? iniquità:  fplende  il  metallo 
Di  purijfima  luce ; 

E su  flabil  giufli^a  è fermo  il  trotto . 

Quel  di  Ezechia  patir  può  crolli  , ed  urti  ; 

Non  mai  cader . La  fua  pietà  gli  è bafe  ; 

E lo  fofticn  t benché  battuto , e fcoffo  (g) 

De  gli  eferciti  il  Dio . Tal  lo  fc erg  effe , . ' 

Ó vinti  Filifteij  eh' entro  i ripari  ( h ) 

Ben  muniti  di  Gara 

Trema  fi  e ancora , e là  ref pinti , e chi  ufi , 

■ Hh  a 


(*)  ibid.  12.  (b)  fbid.  t.  (c)  ibid.  4.  (d/ ib.  2> 

Ce)  2.  Parai,  xxix.  1.  (/)  Pro*.  xtfvr4f.  .. 

(g) 4>Reg.  xviii.y.  (b)  ibid.  8j  , , 
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>yi  gtu tiferò  a ferir  /’  orecchio , e il  cove 
Le  /Irida,  e le  faville 
Di  trafitti  coloni , e di  arfe  ville. 

SoBNA . 

Di  mali  affai  più  atroci,  0 regai  madre , 

O faggia  Abia , fi  am  minacciati , e cinti . 

A B I A » 

_ # _ , • 4 

Onde , 0 Sobna  , # perigli  ì 

SOBNA . t . 

. \ » 

DalP  Affino  infedel. 

Abia. 

Co»  trecento  (a) 
Talenti  in  puro  argento  e in  oro 

Non  fi  comprò  da  lui  pace , e amiftadel 

Sobna  . 

L'iniquo  la  giurò , per  tradirla , 

Abia. 

• • , 

Erro  #7  frutto  de' rei  vili  configli . 

Er*  »//or*  djfci  meg/io 
Di  {aldo  ardire  il  petto , '•'  * ’ 

£ </#  /<*»*»  cofian%a  armar  la  fede , 

Che  ceder  sì  vilmente „• 

Sarieno  ancor  le  lame  e? oro  affiffe  (b) 
Alle  porte  del  Tempio  , e de*  te  fori  (c) 
Regj , e de* {acri  , 'in  baffo  omaggio  offerti  % 
Ricco  ancor  fora  il  [antuario , * /7  frowo . 

•Sobna.  ‘ x '* 

G/i  andati  enfi  il  riandar  che  giova  ? 

Abia.*  < 

Ne'prcfcnti  a feguit  guida  migliore , 

4T  *•  * 

(4)  A.Reg.  xviii.  7.  (£)  ibid.  16,  • £ 

) ibid.  15.  - ; ■ «.  •* . . > • '•  ì 
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SoBNA . 

Oh  la  fapeffi  ! Contro  noi  già  fcende 
L' impetuosa  irreparabil  piena , 

Cui  non  vale , e ne  manca  argine , e fponda . 

Ab  1 a. 

Di  che  temer  ? Dal  collegato  Egitto  (a)  - 
Verran  pur  numero/e  afle , e quadrighe 
In  foccorfo  di  Sion . T utte  alP  intorno  ( b ) 
Son  pur  cbiufe  le  fonti , onde  al  nimico 
Sia  tolto  il  riflorarjì  in  fete  ardente: 

Alla  Città , di  nuove  torri  armata , (c) 

Vili  non  re/la  a temer  nimici  a (falti  ; 

E copia  immenfa  di  loriche , e feudi 1 

Stancò  pur  su  le  incudi 

Di  cento  fabbri  le  robufle  braccia . 

Sobna . 

Ma  qual  miglior  provvedimento  all'  uopo 
Dar  fi  potea  ? Regina , 

Tu  di  mente  fublime  al  par  del  grado. 
Perchè  tacerlo  ì 

A B i A * 

Eh,  P aver  parte , o Sobna , 
Ne  gli  affari  di  Stato , 

Sia  cofiume , o fia  legge , ognor  fi  vieta 
A femmina , e a Profeta . 

Se  al^ar  poteffi  V , 

. Che  fia  coprendo  il  core 
Di  chi  configlia  un  Re: 

Cono  [cerei,  che  %elo 
Tutto  in  quel  cor  non  è,  . 

Nè  tutto  è fedeltà . 

Hh  ^ 

. {4)  ibid.  14.  (£)  2,  Par.  xxxii»  3.4,  (c)  ìb  t. 
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4 Z6  -Ezechia. 

Vi  fcorgerei  quel  bieco  ^ 

Livor , che  fi  preme  , e il  rode  } 

Quell ’ intere ff e cieco  ; 

Quel  pazZ?  amor  ^i  Me\ 

Quel  lufingar , che  piace , 

Ma  che  tradifce , e tace 

Gi ufi i zj a 3 É verità , 

» * * 

SOBNA. 

Di  noi  ) V 

jtfffidui  fiamy  la  dura  forte  è quefla • 

EJfer  f oggetti  a rie  cenfure . Ogni  opra  y 
Ogni  detto , ogwi  gaffa  . . . , 

Trova  interpreti  iniqui  % 

E giudici  feveri  y »’.  • 

E dall'odio  pomun  ne  falva  appena 
L' alto  favor  di  chi  bilancia , e vede 
Qual  fia  il  zelo , che  il  ferve  t e qual  la  fede* 

, . • ; Ezechia.../  . 

Sobna , è ver,  r£e  /»  , 

A*  giuramenti , a'  patti^  e non  ben  f aedo , 
Nella  fua  ingorda  faine,  (a) 

De  gl' ingoiati  noftri  ampj  te  fori,  .. 

Spinta  feunachenb  ha  contra  Giuda 
L'ofle  fua  poderofa?  . (fe)  , „ r ..4  ...  ; 

Sobna , 

Pur  troppo  è ver . fachis , e tohna  * e l' altre , (c) 
Che  al  mezzo  dì  fanno,  a Giudea  riparo  , 

Forti  città , cinte 'di  tende  ^e  darmi , 

Temon ' rovina  , o ferviti i.  La  flejfa  . 
Gerufalem  n'  è minacciata . Al  fido 
Popolo  sbigottito  j,  ^ 4 * 

4»Reg»  xviii»  ij.  AWi  lp  (?) 


r-  •4*-: 
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Udir  feméra  il  nitrito , e il  calpeftio 
De' feroci  defìriert  , e di  lontano  / 

Veder  globi  di  polve  affai  pili  neri 

Di  quei , che  all'  aratore 

Fan  su  la  tnejfe  impallidir  la  guancia . 

<7 là  di  Salmanafar  V avaro  erede 
Conta  fra'  fuoi  trionfi 
Anche  i noflri  fpaventi  , e forfè  ancora 
Sogna , e fi  finge  in  fuo  penfitr  giulivo 
Solima  prefa  , ed  Ezechia  cattivo. 


Re,  dall'altrui  timore  . > 

Non  giudicar  di  me . 

T/  diedi  ne'  configli 
t Prove  di  falfa  fè  y 

E forte  ne' perigli  . * . J4- 

Avrò  fermerà , e core 
Anche  a morir  per  te  . 

Ecco  i tuoi  Duci , i tuoi  foldati . In  vifo  (.a) 
Di  mortai  pallidezza  afperfi , e tinti , 

, pria  che  aff aliti , 

ElIACIM  . ; * *’  • * 


Signor  , fono  alla  porta  (b) 

Orientai  del  Re  nimico  i meffi , 

E chiedono  di  te.  Lor  guida,  e capo 
E'  Rabface , un  de' primi  ' * 

Satrapi , * we  noto*  '-  • ; 

CA/  </*  alterezza , * di  empietà  lo  vinca , 

JVon  ha , fuor  che  il  fuo  Re. 

Ezechia,  1 

• • ■ iVfl»  fia  mai  vero , 
w/£  orecchie , avveggo 

■ • “ % ' «.*  ».  I X 

(4)  2.Paral.xxxii.7,  (£)  ^Reg.xviii.  17. 18. 
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A cantici , ed  a /almi , 

Si  appreffi  7 fuori  delle  befiemmie  atroci , 

Tu  Sobria  , e tu  Gioac , e tu  con  loro  (a) 
Eliacim , incontro 

A nun^j  dffirj  andrete  , . ; 

.Afa»  di  voi  chi  provocato , 4 f pinta 
Da'  facrilegbi  accenti . 

Sciolga  il  freno  al  fuorvi.  S'oda , e fi  taccia  + 
Elcia , tu  fa  che  cbiufe , e ben  guardate 
Sien  le  pòrte , e le  mura , Efploratori  • 

Efcano  a di f coprir  quai  del  nimico 
Sien  le  for?e  f i difegni , i pajfi , e l'  opre  ; 

Nè  per  falfì  rifpetti  ' 

Mi  fi  tolga  il  f aperto,  Il  far  talvolta , 

Che  all'orecchio  reai  giungano  tarde 
Le  fpiacevoli  cofe , 

Non  è pietà , nè  z?lo  ; 

Ma  dannevol  con  figlio  : . • \ r 

Che  indugiando  a deftar  col  mefio  avvifo 
Nel  regio  core  il  mal  tacciato  affanno  v 
Impedifce  il  rimedio , e accrefce  il  danno . 

Coro  di  Giudei. 

o-  Ah  . di  noi,  mi  feri  , 

Che  mai  farà  ? 

O qui  de'  perfidi 
Sarem  le  vittime , 

» i|  t'  « j v * * * * ''  • *"•  **  ^ 

O fino  in  Ninive 
Trarremo  ajprijfima 
, Cattività, 


.>  » 
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Ezechia. 

P refi  dio  d Ifrael , duci , c foldati , (a) 

Non  parlo  a voi  ; parlo  alcorvoflro . Io  il  cerco 
Non  nel  voflro  J embiante , or  turbato , 

Jkfo  nelle  andate  voflre  opre  sì  conte . 
Richiamatelo  a voi  ; ) paventi  ( b ) 

Saper  che  il  Re  di  A ffiria  a * noflri  danni 
Feroce  tragga  innumerabil  gente . 

P/à  delle  fue  fon  numerofe , e /om 
L' armi  no/l  re , o Giudei,  Stan  quelle  in  pugno  (c) 
D'uomini , di  carne  han  braccio , epolfo  ; . 
.M*  00»  braccio  immortale  onnipotente 
De  gli  eferciti  il  Dio  tratta  le  tto/lre  ; . 

E ] eco  fon , quali  Elifeo  gli  vide , (d) 

Carri)  e cavai  d' inejlinguibil  foco  , 

E g/i  Jìerminatori  Angeli , armati 
Di  acce  [e  fpade , 0 d'  infrangibil  a fi  e 
Appefe  intorno  all' armeria  cele/le . (e) 

Dio  pugnerà  per  noi . popol  fi  amo , 

Qui  la  f anta  fua  Legge,  e qui  fi  onora 
L' ineffabil  fuo  Nome.  Egli  in  quel  Tempio 
Stabilito  ha  il  fuo  trono  ; ed  è fuo  impegno , 

Gb'  eterno  fi  a del  buon  Davidde  il  regno , 
Perder  quant' ho  pofs' io , 

Sudditi , regno,  e vita; 

Ma  la  mia  fpeme  in  Dio 
No , /io»  perderò . 

Tra  piaghe , e fra  ritorte 
Di  lei  farò  mio  feudo . 

dopo  morte 

• ' . Ancora  f per erò . 

(a)  2. Par.xxxii. 6.  (£)  ib.  7.  (0)  ibid. & 

(</)  4.Reg. vi.  16. 17.  (f)  2.Par.$j.8, 


.4 90  E z E C H J A . 

Rabsace. 

Poiché  il  voflro  Ezechia , ùmido  , <-  fcbivo 
Di  porre  in  vi/la  quelterror 9 che  fitto  (a) 

Gli  hanno  altamente  in  core 

Del  gran  Sennacherib  le  forese , e il  nome , 

Sta  nella  Reggia  fua  eh  tufo , * f e palio  ; .. 

Giudei , voflro  pefo  il  far  y cb'eifappia 
Quanto  gP  intima  il  Signor  noftro , e fuo  * 

Eliacim, 

Siamo , o Rabface,  a tue  parole  intenti . 

..  . RABSAGE,  . ì . 

Direte  ad  Ezechia,  {parla  il  potente  (b) 

■K*  di  Affina , di  Egitto , « di  Samaria  t 
E che  il  faria  dell'  abitato  mondo , 

come  « tl  poter , idea  n avefle ,) 
Direte  ad  Ezechia:  Qual  è cotefla  (c) 
Baldanza  fiducia , al^i'lcapoy 
E contumace  al  tuo  Signor  ti  rendi  ? 

D hai  forfè  dall'  Egitto}  Egli  è qual  pfi^ga  (d) 
Di  rotta , <?  fragil  canna , f /e  fendi 
In  appoggio  la  mano  9 
Non  la  trarrai , traforata , * 

JDtf/  f angue  tuo . V hai  forfè 

Da  quel  tuo  Dio?  Ma  forfè 

Non  è quel  Dio , cui  Pare , * i loc hi  eccelfi  ( c ) 

Abbattefli  fa  cri  lego , sformando 

Solima , e Giuda  a facrifi^J , * ^ culto 

Dinanzi  a quel  mal  ine en fato  altare} 

Giudei , miglior  prendete  (f) 

C onftglio  y C via . / , ‘ ^ 

(<*)  4-Reg.  17. 18.  , (i)  ib.  19.  (?)  ib.  20. 

(rf)  ib.  21.  (?)  ib.22.  (/)  ibid.2). 
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SoBN  A . 

R ab  face  y (a) 

Piacciati  efpor  tuoi  [enfi 

In  AJfirìa  favella , a noi  ben  nota»  . 

Vedi  là , che  da'  muri  • 

Gran  popolo  ne  af colta.  Al  baffo  vulgo 
Piace  ef plorar  pur  troppa  i Regi  arcani. 

• RaBsace. 

De'  comandi  fovrani  • ... 

j4  te  forfè , o al  tuo  Re  vengo  me ff aggio? 

Vengo  al  popol  Giudeo . Si  dijinganni 
Cotcfla  roz%a  mtferabil  turba , k 
E di  quello , in  cui  crede  y . 

E di  quello , a cui  ferve Ah , la  mefehina 
Sarà  per  voi  ridotta  * . . * 

^ non  aver  per  cibo  , e per  bevanda , 

C6e  le  fecce  più  immonde , o /e  più  fchtfe  , ,v.. 
JFV<*  poco  °PPreJfa  da  miferie  ejlreme . 

Euacim. 

[ Kko/c  1/  Ro  taccia , o 1/  «e  freme  » ] (b) 

Rabsace,  - •>  { 

Uditemi , If reeliti , pi*  grande  (c) •. 

De' Re  le  voci  udite.  •>  . * ... 

Mancano  ad  Egechiar  (J)  ... 

Mancano  al  voftro  Dio  forge  a falvarvi 
Dal  poter  del  &io  braccio . ( c)  v.. 

Treman  già  quelle  torri , 

Io  lo  voglio  9 e cedrati , Tanta  rovina  * J 
Rifparmiate  a ' ve  fi  ri  occhi . 

Venite  a me , qual  vi  conviene [ inasto  {() 

Di  Supplici , e */#  t/i/if# , Eccovi  7 foto 
Scampo  da'  certi  mali . Io  ve  P addito, 

, 00  ib.2ó.  (£)  ib.jd,  (c)  28.  (^)-2p.  (0  30.  (/)  $1» 


! n.pz  Ezechia. 

Vìncete  l' ire  mie . Potrete  allora 
Le  voftre  vendemmiar  vigne  paterne 
E alle  voftre  anche  ber  chiare  cifterne . 

Venite ; e poi  placato  (a) 

lo  là  vi  guiderò , dove  altra  terra , 

Di  vendemmie , e di  mejjì  al  par  feconda , 
porvi  in  ohblio 

E afpre  Mofaiche  Leggi , <»  ,7  fUol  natio. 
Terra  felice  è quella, 

Ognor  fiorita , * bella , 

. J}f  vino,  e mel  ferace, 

Cui  fan  corona , e fi epe  i verdi  ulivi  ; 
del  mio  fcettro  all'  ombra 
t Trarrete  in  ferma  pace 

Sino  alla  tarda  morte  i dì  giulivi . 

Che  fe  Exechi  a con  la  fperanga  infida 
Di  un  Dio  liberator  vi  dà  coraggio  ; ' 

Vi  tradifce , e vi  perde . * '* 

Che  ? Emat  forfè , ed  Arfad , ed  Anna , ed  Ava  (b) 
Eran  fenga  i lor  dii?  Gli  aveano , e forti, 

E temuti , e pojfenti.  (c) 

Ma  che  valfe  la  f or  ga?  Lo  gli  ho  [confitti , 

E il  lor  popol  difì rutto  y 
E la  Samaria  ancor  ne  getta  i gridi , 

E più  dt  lòr  voi  gli  alberete  ancora 
Al  vojlro  Pio,  che  in  tanta  (d) 

Calamità  imminente  , » 

Un  Dio  farà  per  voi  fardo , e impotente  * 

Eliacim. 

Tacque  pur  Lempio , e fe  n'andò  il  fuperbo . 

1/  n ^ 

oOBNA . 


Noi  tofio  al  Re.  ''  . 
i ;'(*)  ib*o'2*  • \(h)  i 


'(ó  ib.34*  00  ik  Jf» 
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Eliacim. 

Di  tutto 

’ « * 

Vanne  tu , Sobna , apportator  fedele . 

.Per  /ho  comando  altro  m'incombe . 

Sobna. 

..  Intendo . 

Sfugge  ognun  d' effer  nunzio  >.  L . . 
fuo  Signor  di  cofe  acerbe , e trijli, 

Eliacim.  « 

1 ' * . v» 

Je  n««  /a/»//!  , quefio _ . 

Ingannevole  mondo 

Non  effer  il  foggi  orno , ove  o w//#r* 

De' ineriti,  e de' falli 

Hanno  il  premio , e *7  cafligo , i giufli , egli  empj , 

De' Giudi^)  divini 

Qual  mi  cadrebbe  in  mente 

Oltraggiofo  penjier  ? L' A ffir io  e f ulta 

Nella  fua  iniquità.  Fra  mille  ungo f ce 

Piange  il  buon  Re  di  Giuda . \\  , 

^ D/o  falgon  del  primo 

L'  efe  era  bili  voci , e no/  punifee  ; 

Dell'  altro  i preghi  umili , e nond'aita . ;>i  , j 
Giu flie^i a immortai , i baffi  eventi 

\ e li b bri  a tuo  fenno  ! ornai  trionfi  \ 
La  tua  poffanza  ; dtfinganna  il  torto 
Giudizio  uman  : riforga , . , ; . , c v A *. 

Qual  palma  al  turbo  efpofla f il giufiaoppreffio  ; 

E il  facrilego  orgoglio  ornai  fia  fpento , 

Qual  favilla , e qual  paglia  in  faccia  al  venta . 
Cola'  vedi  il  fier  torrente  A > 

Orgoglioso  alzar  le  fpume  ; \l 
E là  mira  il  picciol  fiume , 

tranquillo  al  mar  fen  va%  . A 


;4P4  EZECHIA* 

M*  ripaffa,  e *n  <ìucl  vedrai 
D' acque  in  vece  arene , e fa  [fi  f 
E il  fuo  orgoglio , allor  dirai , 
Dov ' è gitto  ? Et  più  non  l'ba  . 
ÀfclA . 


Qual  di  noi,  qual  di  tutti 
Effier  debba  la  forte , * 

Eliacim  , no»  chieggo . .Affai  né  dice 
Quella  trifle^ga  in  ogni  fronte  fparfa , 

E non  men  nella  tua . 

Eliacim. 

M' ingombrano  d' orror  5 m empion  di  geli f 
E le  beflemmie  enormi , 
tE  le  minacce  atroci , . ' •*  * 

Abia. 

U dille  il  figlio}  • 

Eliacim. 

Jsfon  so  qual  prender  poffa  util  confi gltó  .- 
ora  ì fece . 

Abia.-  . V '•  • 

Dalla  Reggia - « fcend  e 
Ufo  in  quefP  ora  di  fai  ir  e al  Tempio . 

Eliacim. 


Afj/  »o»  ricorfe  in  maggior  uopo  a Dio  .• 

Ezeghìa. 

^ Dio  y sì  ) la  mia  fola 
'jfncora  facra  nel  comun  periglio . 

Abia. 


Ora  il  dici  y Ezechia  ; ma  non  b a guari  r 
Che  et  altra  ftella  all'  ingannevol  raggio 
Sperafli  7 porto y e là  volgefli  7 corfo 

Ezechia  v 


Reo  dunque  fono  t 


J i 


. J 


% i 


i 


Parte  Prima.  495 

A B i A . 

inavveduto  il  fei , 

• ‘ Ezechia. 

Di  che  ? Materno  amor  non  mi  abbandoni . 

A b 1 A. 

Dirò,  Piaccia  al  gran  Dio 
Rette  far  le  mie  voci , 

E docile  il  tuo  cor , Faccia , rie  /«  quelle 
Il  fuo  voler  fi  {pieghi  , e che  opri  in  queflo 
Iddio , -R*  de' regnanti. 

Che  fol  dall'  infinita 

Sua  fapien^a , onde  governa  , e regge, 

Riceve  i lumi  fui. 

Nè  uopo  ba  de  gli  altrui  ; 

Credi  tu  , che  a capriccio , e inutilmente 
Spedi[ca  i fuoi  Profeti , ejfi  che  fono 
Dell'  eterne  fue  voci  organi , e trombe  ? 

Guai,  figlio  mio  , per  chi  ri  cu fa  udirli y 
O gli  di f previa  uditi, 

Saulo  , non  ancora  ( a ) 

Riprovato  da  Dio,  corre  ad  offrirgli 
Pacifici  olocaufti.  Il  fac rifilo  ' " 

T ratte  allor  non  avvia  j opra  il  fuo  capo1  ( b ) 
Le  celefìi  vendette , 

Se  attendea  Samuel,  Re  giu/lo,  e fantO'  . 
Era  Davidde , e di  cui  diffe  Iddio  , 

Re  fecondo  il  cor  mio r (c)  ' 

Con  Gaad , fuo  Veggente,. 

Non  fi  con  figlia  ; ed  ecco  ( d ) 

L'Angelo  del  Signor  vibrar  la  fpada 
Sterminatrice  , con  orribil  pefle , 

(a)  1. Re^  xiii.p.  (i)ibid.  ij.  (c ) ibid $4.» 
{d)  2.  Rcg.  xxiv.  1 5. 


4 ptf  Ezechia. 

Del  numerato  popolo . Non  bafla 
•Aver  %elo , e pietà.  Tu  i lochi  eccelfi  (a) 

Hai  dijjlpati , e gl'idoli , e gli  altari  ; 

E quel  ferpe  > già  fogno 

Di  miflica  falute  y e poi  oggetto 

Di  profano , e reo  culto , hai  fatto  in  polve . 

Ma  donde  or  vien , che  il  procellofo  nembo , 
Spinto  dal  fiato  dell'  eterno  j degno , 

Freme  non  l unge , e a te  minaccia , e al  regno 
La  quafi  irreparabile  rovina? 

Ezechia.  \ , 

Per  rimoverne , # danni  . . 

• i ^ » • » 

Che  nòn  tentati  - k ’ . * v . 

Abu.  ...  . . v 

Lo  so,  L' oro  hai  prof ufo  (b) 
Dell' Erario y e,  del  Tempio. 

Sollecitafii  t vani  ( c ) 

Soccorfi  dell'Egitto . Ecco  al  tuo  cenno 
Si  chiudono  le  fonti  ; 

J , « • m • | 

Si  appreflan  armi  : al%anfi  torri;  e nulla  (d) 
Si  penfa  ad  Ifaia  .•  L' uom  fi  con f ulta , £ e) 

Cui  è facile  errar  per  poco  lume  r 
O co/lume  adular  per  vile  affetto. 

Ma  l' uom  di  Dio , che  cbiujo 

In  fuo  ruvido  fiacco , e di  ritorto  (f) 

Cuojo  cinto  le  reni , e fcal^o  i piedi  (g) 
Difprevgator  di  onori , e doni  ; al  vano 
Applaufo  dalle  genti,  all'odio  iniquo 
In  [enfi  bile , e [or  do  y 

Notte  9 e dì  {la  con  Dio , di  Dio 

% . . ' » » 

(</)  4.Reg  x vili.  4.  (b)  (c)  2.Par.xxii.4. 

(<O  ib.j.  (*)  ib.  (/)  4,Reg.i,8.  (g)  Ifai.  xk.  2. 


« 

fol  parla  y 

Nun - 
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Nunzio  di  fua  vendetta , e di  fua  pace  : 

Qtieft'  uom , qttefP  uom  non  fi  confulta , e tace , 

■ • • 

Tace  sì;  ma  vede , e piange , 

Che  per  calle  obbliquo , e torto 
, \ naufragio , e >10»  4/  por*? 

7V  conduce  infida  J Iella . 

F*  parli  ; ed  et  ripieno 

Di  celefle  ardente  luce , 

Ti  farà  nocchiero , £ 

Nell1  error  della  procella , 

Ezechla. 

Con  fui  tifi  Ifaia . G/ox»/  V con  figlio 
Di  femmina , madre , * * y>g/i0 . 

Coro  d’ I {raditi.  " 

Oh  Dio  de'  nofiri  padri , oh  d' infinite 
Mifericordie  Dio ! 

Di  tua  alta  Sapienza  un  vivo  raggio 
Nel  tuo  Profeta  or  fcenda , 

E quindi  7 cor  del  Re  tuo  fervo  accenda  • 

P*r  quanto  ei  fi a già  confumato  , e fperto 
Nel P ufo  del  comando , ( a ) 

.Sari  #/  f«o  /«me 

Riputato  un  niente . 

Tu  P 'tfpira , 0^  ei  faccia  in  tua  virtutt 
Già  che  a te  fi  a piacere , 4 1901  falute . 

(4)  Sap.ix.6. 

« 

« 

Il  fine  della  Parte  Prima . 

Toni.  Vili.  ' IJ 
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PARTE  SECONDA, 

S O B N A » 

Supplici  , o cP  Amos  figlio , a te  qui  fi  amo  ( a ) 
Del  Re  fervi , emeffaggi.  Odi  i fuoi  detti . 

Eliacim  . 

Giorno  di  angofcia  f d' irar  e di beftemmia  ( b) 
Egli  è quefio , Ifaia.  Siam  quai  dolenti 
Madri  vicine  al  parto , 

Cui  la  forza  vien  metto 
Da  fgravarfette  il  fono, 

SOBNA  « 

Giunte  certo  al  Signor  faran  là  fiere  ( c ) 
Minacce , e gli  emp)  in/ulti 
De  P altero  Rabface. 

Offefù  n’ è il  fuo  ónor.  Perchè  ogioft 
Tiene  i fulmini  fuoi  ? Se  gli  ritarda , 

Al  novo  di  perduto 

£’  il  popolo  fedel  • 1 

Eliacim.  f 

v Gran  parte  ornai  - ; 
DelP  afflitta  Giudea  fi  a fiotto  il  giogo « 
Piangon  già  su  le  rive 
DelP  Eufrate , e del  Tigri  ..  ,v 

Te  dieci  d*  Ifrael  Trtbìt  cattive  f 

(a)  Jf-  *xxv».  (*)  ib.$.  (c)  jb.4. 

* j < • 
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Alga  , 0 Profeta , alga  tue  voci , e fulva 
Noi  del  feme  di  Abram  miferi  avanci . 
Quejla  al  buon  Re , quefta  a noi  tutti  , quefta 
Speranza  di  falute  ancor  fol  refi  a • 

Eliache,  e Sobna- 
Placane  D/o.  Tu  il  puoi . 

F/>n  preghi  tuoi 

Algarfi  al  divin  Trono  9 
E ri  [vegliar  pietà . 

Scatti  l' Affino  Campo  (a) 

X’iV*  invincibil  cada; 

E quei , ciò  avran  lo  f campo 
Dal  braccio , e dalla  fpada , 
la  fiamma  ftruggerà . 

Isaia, 

Gl'  in f ulti , e le  beflemmie 

jDtf/  Rff  malvagio , « </e/  fuo  fetyjp  iniqua 

Son  giunte  a lui , 1»  feggio 

D' innate (fibil  luce  abita  i Cieli • 

Tifo  vi  £ giunto  anche  il  leggo  i 
Ipocriti  Giudei , &n*e  voftre 
Scellerategge . J«  capo  x(c) 

Or  le  ceneri  avete  * 

Con  indoffo  i cilicj.  Or  macerate  (d) 
Con  digiuni  la  carne , 

E gemiti , 0 J Irida 

Or  fate  ri  fonar  le  valli , e i monti* 

Ma  credete  che  a Dio  piaccian  cotefle  (e) 
Dimoftrange  di  lutto , o /o  plachi 

lì  1 

(a)  lf.xxxvi.  II*  (£)  xxxii.6*  (o.)  ibid, 

(</)  Ivii i.  4,  (0)  ibid, 


! 

■ 5C0  .Ezechia; 

Quel  contorcer , che  fate 

Di  cerchio  in  guifa , la  cervice , e il  collo 

Su  gli  omeri  piegato ? 

Altra  cenere  ei  vuole  5 altri  digiuni . 

Spedate  le  catene  (a) 

Z>/  voflre  colpe.  Alleggerite  il  pefo , 

C/fr*  grava  su  gli  opprejfi 

Con  le  illecite  ufure.  A chi  di  fame  (b) 

Vien  meno , *7  pan  frangete . A chi  di  freddo 
Intirizzi f ce , ricoprite  il  nudo. 

Effi  fon  voftra  carne , 

Fratelli  voflri.  In  loro  prò  togliete 
Una  picciola  parte 

Alle  crapule  voflre , tw/Zro  luffe. 

Non  vyè  tra  voi  chi  parli 

Per  la  giufli^ia . Su  le  voflre  labbra  (c) 

Bugia  tien  nido , o Vanità.  Me fc  hi  ni , 

Egli  è queflo  un  fpe^ar  Pova  degli  a] pi , ( d) 

Un  far  tele  dy  ar  agni.  Ornai  prendete 
Sentier  piu  retto  ; e il  voflro  lume  allora  ( e ) 

Sorgerà  come  aurora,  (f) 

Sarete  all or , qual  da  frefche  acque , e chiare 
Irrigato  giardino  , o pur  qual  fonte 
D"  ine fficcabil  vena  ; e dalla  gloria 
Del  Signor  ricoperti , ( g ) 

Farfi  per  lui  vedrete 

Sin  le  tenebre  voflre , or  tetre , e f cure  , 

Al  par  del  melodi  fulgide , e pure . ( h ) 

Alzar  forde  le  mani , ed  infette 
Di  rapine , di  ufure , e vendette  ; 

(a)  ib.  6.  (b)  ib.  7.  (e)  Ifaui.  4.  (d)  ib. 

CO  If.lviii.  8.  (/)  ibtii.  (^)  ib.  io.  (0  ibicf. 
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• r" 

Veflir  fpoglie  di  lutto , e di  affanno 
Con  un  core  maligno , e tiranno  ; 

Non  è oggetto  9 vel  dice  il  Gran  Dio 3 
Di*  pietade , w>4  ^*>4,  <?  /«ror. 
fanto  cordoglio 

Non  le  membra , W4  Z’ ajUo , l' orgoglio  9 
L'ingordigia , P invidia  t la  frode  ; 

E fe  allora  il  Signore  non  v'ode 
Non  lo  dite  più  voftro  Signor . 

Partite , 

SoBNA. 

Oh  di  Profeta 
Intempeflivo  gelo! 

Scorge  le  noflrc  angofce , e affligge  i , 

Imploriamo  foccorfo , e we  trafigge . 

Eliacim  . 

S'obna , wo»  ti  lagnar.  Nulla  al  fuo  gelo 
£i  fcuota  alma  innocente  • 

Afo  corregga  fi  poi , /e  7? 

A B I A. 

Profeta  d ' Jfrael , tempo  d ira  ( a ) 

Quel  folo  fei , c&e  qual  Noe  y l'uom  giufio9 
Ne  riconcilj  a Dio  ; di  tua  virtute 
L' opre  ufate  ti  chieggo , 

£ per  un  Re  le  chieggo  3 “ 

jVoM  <rr4  il  mio  fpofo , 4 D/o  rubello  ; 

Ma  qual  ora  è il  mio  figlio , 4 Dio  fedele . 

dall' armi  unite  (b) 

Di  Siria , e d' Ifrael  già  quafi  oppreffo , 
C£/  /o  4»/wjò  4 vittoria , ( c ) 

' n 3 . 

(*)  Eccl.  xliv.  17.  (*)  ir. vii.  1.  (c)ibid.  4* 
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Fuorché  Ifaia , con  quel  mirabil  fegno  , 

Di  una  Vergine  Madre? 

Farli  y -ah  farli  il  Profeta 

Anche  in  fro  ili  Ezechia:  di  lui , che  torte  (a 

Dalle  vie  del  Signor  mai  non  ha  V orme^. 

E che  guerra  egualmente 

Fece  ar  popoli  iniqui  y e a fai  fi  numi,  (b) 

S ' ei  [però  nell ' Egitto , uomo , e non  Dioy  (c)1 
Del  fuo  fallo  or  s awecte  ; ora  piangente 
Chiede , e Jpera  il  perdono, 

E lo • jpera  per  te , per  te,  che  infina 
FJeir utero  materno  (d) 

Fo/ìi  fantificato , la  cui  lingua 

Fatta  è da  Dio  come  tagliente  [pad a % (ej 

E che  da  lui  fer  poflo 

Qual  firale  eletto  , in  fua  faretra  afcofo , 

Per  fonema  di  Giuda  y e in  fuo  ripofo . 

Isaia  - 

Chi  parlar  fa  $ Profeti , a fuo  talento 
Gl'  inf pira  y e move  * Or  cofe 
Ei  mi  apre  y e fvela,,  oltre  l'uman  pe  tifi  ero 
Mar  aviglio f e . Ecco  egli  fceglie  y e chiama  ( f)- 
Da  quell  invitta  intiwnerabil  fcbier a , 

Che  at  fuo  cenno  immortat  fia  fempre  intenta  y 
Un  de' tremendi  Angeli  fuoi . Ferver Jo  , 
Fremane*  In  tuo-  cafiigo 
Efce  Salto  comando  * Altro • or  dovrai- 
Rivolger  nella  mente,. 

Che  le  flrqgi  di  Solima  r e gP ine  end j , 

* # _ » » * * • 

(*)  4*Reg.xviii.6.  (£)  ibid.  4.  tk 
U)  Ifai.xxi.  1. $.  (</)  If.xiix.  1.  (e}ib.2e. 
(libidi  42.  . - 
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La f eia , che  al  colmo  arrivi 

La  tua  perverfità . De/  tuo  mejf aggio  (a) 

Serviti  a vomitar  nove  befiemmie  : 

Saran  refi  reme.  Il  di  verrà , m quello  r 
Donde  ufeifii  qual  lupo,  antro  natio , 

I figli  tuoi  vendicheranno  Iddio . (b) 

Ab  1 a* 

S*  è ver , che  Dio  non  Infoia 
Perir  chi  in  Uà  confida; 

Santa  fperan^a,  e fida , 

Rendi  la  pace  al  cor . 

M<*  s' ci  pe  furi  Profeti 
Ne  parla,  e ne  rincora  ; 

Perché  mi  turbi  ancora  y 
Incredulo  timor  ? 

Ezechia. 

Angofce  fi opra  angofee. 

Quefto  dì,  che  fune  fio 

Sorfe  a noi  fui  mattirt , prefifo  alt occafo 

Ne  reca  altre  feiagure. 

SoBNA  . 

E quali  l 
Ezechia  . 

In  queflo 

Del  Re  nimico  abbominevol  foglio  , 
Leggete,  e inorridite . 

A me  non  foffre  il  core 
Contaminar . . XSran  Dio  delle  vendette  , 
Quando  mai  /*  onor  tuo , quando  il  tuo  fanto 
Nome  fu  offefo , e vilipefo  tanto  ì 

( a ) ib.  p.  io.  ( B ) ibid.  28. 
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Eliaci^. 

• / 

Ezechia,  Re  di  Giuda  , (a) 

Da  chi  può,  da  chi  vuol,  la  tua  rovina 

Già  è ^abilita . Invano 

Nelle  tue  mura,  e nel  tuo  Dio  confidi. 

Cadrai  con  eflfo/  Dalle  Affirie  fpade  (b) 
Non  trovaro,  e tu  il  fai,  difefa,  e fcampo 
Ara,  Goza,  Refef,  e i poderofi  , 

D' Edom  abitatori,  (c) 

Ove  fono  iRe  loro,  ove  i lorDii? 

Non  fon  che  tronchi.  Erba  gli  copre , e polve. 
Ezechia,  colfuoDio,  forte  migliore  (d) 
Non  avrà,  nè  la  fperi,.  Al  novo  giorno 
Giura  Sennacherib  1*  ultimo  feempio 
A te,  a Giuda,  al  Dio  voftro , ed  al  fuo  Tempio. 

Ezechia . 

Perfido  ! al  T empio  ? A Dio  ? Che  mortai  ghiaccio 
M'  occupa  l'  offa  ? A terra , ( e ) 

Reali  infegne  ; aurato  manto , a terra . 

Più  dal  dolor  mi  è macerato  il  core . 

Il  Profeta  è in  fienaio  ; in  ira  è Dio  ; 

E di  quello , e di  quefla  il  reo  fottio . 

Peccai,  Signor , peccai . 

In  uomo  confidai . (f) 

Prof  ufi  il  tuo  teforoy 
E non  ricorfi  a (g) 

Tede  et  gi ur orami , e pace . 

• Quel  labbro  fu  mendace . 

..  Stefe  la  mano  all'  oro , 

E mi  mancò  di  fè . 

(a)  4.Rcg.  xix. 20.  (b)  ibid.  ir.  (c)  ibid.  13. 
(</)  2.  Parai,  xxxii.  15.  { e ) If.  xix.  1. 

(/)  4.Reg.  xviii.  14.  ( g ) ibid.  15. 16. 
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Aria. 

Rallegrati , Ezechia.  Parlò  il  Profeta. 

Eliacim. 

Parlò  anche  a noi . 

SOBNA . 

Così  tacciato  aveffe . 
Ezechia . 

Oh  Dio!  che  dijfe? 

Abia. 

In  fi enfi , 

Benché  ofeuri , e l' ombre 
Del?  avvenir  ravviluppati , e chiù  fi  , 

77  di  /oro  fperar. 

SOBNA . 

Co»  »oi  poc'anzi 
Proruppe  auflero  in  fole  accufe , e grida. 

Àbia  . 

^//ro  £ 1/ fervo  , j/*ro  // .Re . Prega , 0 confida. 

Ezechia . 

Oh  del  Signor  fanto , e gradito  albergo , (a) 
Ov  egli  in  nubi , 0 #»  fiamme 
Scende  viabilmente 
A noflri  facrifi^j  , a*  no  fi  ri  preghi ; 

Bacio  qui  le  tue  foglie , e » /«#  profiefo 
Per  me  y per  Ifrael  fupplice  fendo 
Le  mani , */^o  /<*  i/ore,  e «w/7  P adoro. 
Eccelfo  , Onnipotente  (b) 

Do  g/i  eferciti  Dio , D/o  eT  Ifrael  e , 
i'/gwor,  r£e  fopra  Pali 
Siedi  de  Cherubini  ; 

(a)  ibid.  14.  (£)  ibid.  15. 
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Tu , che  di  tutti  i Re , di  tutti  i regni 

Il  folo  fei  difpofitor  ; che  tratto 

Hai  dal  grembo  del  nulla  e cielo  , e terra  : 

Piega  il  tuo  orecchio  , apri  i tuoi  lumi  ; e quanto  (a7 

X*  empio  Sennacherib  in  onta , e {prezzo 

Del  Dio  vivente  ha  hejiemmiato , e quanto 

Concepito  in  fua  mente , afcolta , e ve*//. 

E'  ver,  i Jtflirj  (b) 

Delle  genti  idolatre 
Defolate  han  le  terre , 

Diftrutte  le  città * dati  alle  fiamme , 

E fatti  in  pezzi  i Uro  idoli , e dii . (c) 

JW4  quali  dii?  Quegli  eran  legni , e /^y 
E della  man  dell  uomo  opra  , * lavoro  , 

/>/£  dt  loro.  (d) 

•M*  della  tua  Gloria  , e del  tuo  eletta 
Popot  fi  tratta . E*  , 

Ob  Dio  tiofiro , e Signor , che  il  tua  pojfent e 
' Braccio  su  noi  rifptenda 
Liberator  / /fe1  ni  mi  ci  tuoi 
V orgoglio  abboffi  , e /*  ferocia  atterri: 

Onde  ogni  gente  intenda , 
lingua  confeffi  , 

C£e  in  prò  de  giu fi i ; ed  a terror  de  rei. 

Il  Grande  , #/  Forte  , il  f0l0  Dio  tu  fei. 

Isaia. 

Ezechia , tti*  ntejle  (e) 

Supplichevoli  voci 

Piacciono  a Dio . C/o  « ri  fronde , a ferita.. 

Quel  fuperbo , 0 di  Sion  vergile  figlia,  ( f ) 


W .^g.xviii.^  (£)  ibid.  17.  . U)  ib.  18. 

jbid.ip.  (#)  ibid.  2 u (/*>  ibid.  22. 
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T' ha  dileggiata , e dietro  alle  tue  f palle 
La  fua  te/la  crollò.  Stolto!  e qual  pen/i , (a) 
Che  fia  quel  che  infultafii? 

Il  Santo  è (PIfrael  • Io  fui , di  cefi  i , ( 

C£o  con  la  for^a  dette  mie  quadrighe 
V erto  de' monti  afce/i  ; e fuperate  t 
Del  Libano  le  cime , , 

Là  ne  reciderò  gli  abeti , e i cedri 

Pik /celti  9 e a me  cP  inciampo 

Non  faran  del  Carmela  i gioghi , e i bofcbi . 

Ho  [cavate  9 e bevute  a mio  talento 
L' acque  Jlraniere „ e ovunque  (c)  * 

S' impreffer  P orme  di  mie  fchiere  % fen^a 
Argini , e corfo  fon  rimafii  i fiumi . 

Ma  taccia  , taccia  P infoiente*  In  breve  ( «J) 
Porrà  ne//*  /«e  «ar/  «zi  ferreo  cerchio , 

E un  duro  fren  nelle  fue  labbra  f eg/* 
Ricalcherà  la  via  y per  cui  fen  venne  . 
Gerufalem  9 fa  cor , Di  lui , che  temi?  (e) 
i\7o»  vedrai  pur  la  faccia ...  Oh  notte  , o£  »o/fo 
Stendi  P opaco  velo , o /’  owàro  addenfa . ( f ) 

Il  Profetico  guardo 

Ti  fquarcia , o /;  penetra . Jo  mito , io  fento , 
Oh  quaiflragi ! oh  quai gemiti!  oh  quai  d'offa 
Orribili  catafte!  oh  quai  di  J angue 
Spaventevoli  fiumi! 

L* Angelo  del  Signor  ruota  l'ardente  (g) 
Spada  y e fa  de  gli  Affirj 
Ciò  che  falce  fuol  far  di  fieno  , o cP  erba  * 
Cento  ed  ottanta  e cinque  mila  uccift 
Stan  su  la  j abbia . Inni  di  lode  a Dio . 

(*)  ibid. 23.  (£)  If.  xxxvii. 24.  (0)  ibid. 25. 

(<*)  ib* 2p.  (e)  ib.$$.  (/)ib.$6.  (£)  ibid. 
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Gerufalemme  è falva . 

Ex  protetto  Ezechia,  Suono  di  gioja 
Oltre  il  Libano  x’  algi , oltre  il  Carmelo , 

E ripeta,  oh  Gran  Dio,  Mar , Terra , e Cielo. 

Tutti. 

E ripeta , oh  Gran  Dio,  Mar , Terra,  e Cielo. 

Coro. 

Sono  i Re  della  Terra, 

Quando  regnan  con  Dio , grandi,  ed  invitti 

E quando  fan  che  ferva 

Mia  gloria  di  lui  la  lor  gronderà. 

Mi  fero  chi  lo  fcorda , e chi  lo  fpvegga . 

Se  Dio  lafcia  talor  , che  i pii  Regnanti 
Sieno  po/li  a fciagure , ed  a perigli , 

Prova  fa  del  lor  gelo,  e del  fuo  amore  : 

Ma  dijjipate  alfin  P ombre , e gli  orrori, 

Piìt  lucente , e pih  bella  allor  fi  vede 
In  lui  P Onnipotenza , in  lor  la  fede . 


r 
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